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Una città «ideale» che riproduce al proprio interno la violenza in «Paradise», nuovo capolavoro del Nobel

Storia di Ruby, l’utopia che uccide
I neri e le donne secondo Toni Morrison
Una giornata nell’Abyssinian Baptist Church di Harlem, quella del reverendo Calvin Butts III, il predicatore nero più intel-
lettuale ed influente d’America. Qui la scrittrice afroamericana ha scelto di leggere alcuni brani del suo nuovo romanzo.

Il carteggio
di Acciaioli,
mercante
e mecenate
«Facitore e disfacitore di re
e di papi»: questo il titolo di
cui poteva
orgogliosamente fregiarsi
non un sommo politico, ma
un potente mercante a
metà del Trecento. Chi
rivendicava questo titolo a
se stesso era Niccolò
Acciaioli, appartenente alla
famiglia fiorentina che era
tra i maggiori banchieri
dell’epoca, il quale durante
una missione finanziaria a
Napoli entrò al servizio
degli Angiò.
A rivelare aspetti inediti del
mecenate umanista, noto
per essere stato il
protettore dei massimi
scrittori del tempo
(Francesco Petrarca e
Giovanni Boccaccio), è il
volume «Il carteggio
Acciaioli della Biblioteca
Laurenziana di Firenze»,
pubblicato dal Poligrafico
dello Stato a cura della
storica Ida Giovanna Rao.
Ben 76 lettere di Acciaioli,
scritte tra il 1338 e il 1360 a
varie decine di
collaboratori, danno
un’immagine nuova ed
affascinante di questo
intraprendente mercante
divenuto piuttosto giovane
gran siniscalco del Regno
Angioino e più tardi
personaggio influente
della corte papale ad
Avignone. Da uomo «senza
lettere», ma che delle
lettere sapeva il valore
anche pubblicitario - come
ricorda il filologo Vittore
Branca - Acciaioli era stato
tra i primi a interessarsi del
«Decameron» di Giovanni
Boccaccio. Lo rivela, ad
esempio, la lettera del 13
luglio 1360 del nipote di
Niccolò, Francesco
Buondelmonti, indirizzata
a Firenze al cugino
Giovanni Acciaioli, con la
quale richiedeva per la
preziosa libreria
dell’illustre zio «il libro de
le novelle di messer
Giovanni Boccaccio».
Proprio un anno dopo a
Sulmona, punto di
appoggio degli Acciaioli tra
Firenze e Napoli, Niccolò
presiederà un convegno di
amici dotti che lancerà un
appello al Petrarca perché
mostrasse ai dotti la sua
«Africa», un poema in
esametri dedicato alla
seconda guerra punica. È
un convegno che contribuì,
dopo il rifiuto del Petrarca,
a determinare il gran
siniscalco a rivolgere un
invito, andato puoi a
vuoto, al Boccaccio perché
scendesse a Napoli e
divenisse il letterato
«principe» della corte
angioina.

NEW YORK. L’Harlem intellettua-
le è l’Abyssinian Baptist Church.
Chiusi i salotti degli anni venti e
trenta, il gotha della cultura ne-
ra trova asilo alla 138esima stra-
da, all’angolo con Adam Clay-
ton Powell Boulevard, una chie-
sa in stile gotico e tudor del
1923, con i vetri decorati e l’al-
tare di marmo italiano. Dome-
nica Toni Morrison, premio No-
bel per la letteratura, ha scelto
di presentare dal pulpito dell’A-
byssinian il suo nuovo roman-
zo, Paradise (Knopf, 318 pp,
25$). Matronesca nel tailleur ne-
ro lungo fino alla caviglia con lo
spacco sopra il ginocchio, leoni-
na con il suo bel volto largo e i
capelli tessuti in miriadi di trec-
ce grigie legate a coda di cavallo,
la Morrison è perfettamente a
suo agio accanto al pastore della
chiesa, il reverendo Calvin Butts
III, il più intellettuale e il più in-
fluente dei predicatori neri d’A-
merica. Nessuno dei due ha mai
giocato al vittimismo, nessuno
dei due ha mai risparmiato criti-
che alla propria gente, e nessu-
no dei due è stato meno orgo-
glioso della propria razza.

«Vi presento Toni Morrison,
premio Nobel, premio Pulitzer,
grande scrittrice, insomma un
pezzo grosso, come direbbe uno
di noi», annuncia il reverendo
Butts a una congregazione av-
volta più in pellicce che cappot-
ti. C’è anche qualche faccia
bianca, sono i turisti che hanno
fatto la fila al freddo per almeno
un’ora, guadagnandosi l’accesso
solo dopo che tutti i neri hanno
trovato posto. Butts è un classi-
co predicatore battista nero: un
po‘ teologo, un po‘ attore, un
po‘ intellettuale, un po‘ psicolo-
go, e un grande politico. Da
tempo ha deciso di non delegare
più al partito democratico la
rappresentanza dei neri. Il suo
pacchetto di voti, e sono mi-
gliaia, lo consegna a chi si impe-
gna di più per meritarselo. Butts
è un pragmatico uomo di Dio e
di potere, cita Gesù ma anche il
titolo di una canzone di James
Brown, «dire e fare sono due co-
se differenti».

Il suo sermone domenica è ve-
loce, perché vuole dare il micro-
fono a Toni Morrison, se la cava
con una tirata contro la pigrizia
morale dei suoi fedeli, e li sco-
raggia dal trovare sollievo nelle
cure psicologiche, «venite in
chiesa, qui la salvezza è gratis
perché Gesù ha già pagato».

Quando Toni Morrisono lo
sostituisce sull’altare, la metà
della chiesa si è spopolata di fe-
deli. Via le signore in pelliccia,
dentro tanti giovani bianchi
nell’abbigliamento casual del-
l’intellettuale newyorkese, il cui
fervore religioso nei confronti
della scrittice rivaleggia con
quello dei battisti per il loro pa-
store.

Il passaggio da Paradise che
Toni Morrison sceglie di leggere
è quasi un altro sermone. Ci so-
no due predicatori nel suo ro-
manzo, e rappresentano due no-
zioni del cristianesimo e del rap-
porto degli esseri umani con
Dio, ma anche due capitoli di-
versi della storia dei neri ameri-
cani. È il vecchio reverendo Pul-

liam, amato dai tradizionalisti,
che pronuncia un sermone-am-
monimento al matrimonio di
due giovani nella città di Ruby,
comunità separatista nera nel
cuore dell’Oklahoma. «Se pensa-
te che l’amore sia una cosa natu-
rale siete dei ciechi», tuona Pul-
liam, «l’amore è un diploma»
che bisogna guadagnarsi se-
guendo l’insegnamento divino,
perché «Dio non è interessato a
voi». A chi sono rivolte queste
parole severe? Soprattutto al re-
verendo Misner, il giovane pre-
dicatore che ha spinto i giovani
della città a uscire dal circolo
chiuso del separatismo, a pensa-
re a se stessi come «guerrieri ci-
vili» e a Dio come «un motore
interno che una volta accesso
ruggisce, e ti forza a fare il tuo
lavoro oltre al suo - ma se rima-
ne inattivo si copre di ruggine,
immobilizzando l’anima come
una frizione bloccata». Misner
non è un agitatore, ma ha scon-
volto la vita di tutti quando è ar-
rivato a Ruby, un avanposto ci-
vile nell’isolamento della cam-
pagna dove un gruppo di fami-
glie si sono rifugiate, in parte al-
lontanate dal disprezzo di altri
neri, in parte volontariamente
per sfuggire alla corruzione mo-
derna. La coscienza cristiana e
militante di Misner sembra cata-
lizzare in un solo personaggio il
disordine seguito all’assassinio
di Martin Luther King, che Toni
Morrison ricorda spesso in Para-
dise come un incidente-spartiac-
que nella vita dei neri: Ruby, cit-
tà utopica, è travolta dal risve-
glio delle coscienze negli anni
Sessanta, tanto che le inquieti-
tudini prima sentite solo nei
confronti degli estranei, special-
mente i bianchi, la pervadono
all’interno, e avvelenano i rap-
porti tra uomini e donne, vecchi
e giovani, diverse rappresenta-
zioni della razza.

Quando il forno che rappre-
senta non solo il focolare ma l’a-
tavico attaccamento al clan vie-
ne deturpato con dei graffiti raf-
figuranti il pugno chiuso del po-
tere nero, i cittadini ne sono
sconvolti: come mai accadeva
una cosa del genere, «non c’era-
no i bianchi (sia morali che ma-
levolenti) ad agitare o far arrab-
biare (la gioventù) fargli detur-
pare il forno e sfidare gli adulti».
Ad Anna Flood, tornata a casa
da Detroit dopo la morte del pa-
dre, nessuno perdona il fatto
che non si stiri i capelli, lascian-
doli crespi naturali nello stile
afro. E i vecchi non possono
pensare all’Africa come un paese
vicino, ma solo come un luogo
al quale mandano pochi spic-
cioli di carità. Della schiavitù
nessuno vuole parlare, come se
non fosse mai esistita. La comu-
nità di donne appena fuori il
paese, chiamata il Convento
perché nel passato era stata un
convento di suore, è sentita co-
me una minaccia all’ordine mo-
rale per la sua sessualità esplicita
e implicita. Ma il raid che la di-
strugge seminando la morte
non è solo una complicata rea-
zione del patriarcato: è il pro-
dotto del veleno separatista che
impedisce la comprensione, del-
l’odio del gruppo contro un al-

tro gruppo. Alla fine Ruby, città
ideale dei neri, è diventata una
copia della società bianca, capa-
ce di organizzare una banda di
uomini armati pronti all’esecu-
zione sommaria, al linciaggio.
«Ammazzano la ragazza bianca
per prima. Possono aspettare per
finire il resto».

«Non ho voluto rivelare la
razza delle donne al Convento -
dice la Morrison in una lunga
chiacchierata con il pubblico
dell’Abyssinian Church al ter-
mine della sua lettura -, il lettore
sa solo che gli aggressori sono
neri, puri e separatisti. Ovvia-
mente l’ho fatto non perché cre-
do che la razza non sia impor-
tante, ma perché mi interessa
capire cosa pensano i lettori.
Hanno bisogno di sapere qual è
la loro razza? Se sì, cosa sanno
della razza? In base a quali crite-
ri decidono chi è bianco e chi è
nero? In genere, a meno che un
personaggio non sia identificato
come un nero, tutti capiscono
che è bianco. Ho confuso tutti
aprendo il romando con quella
frase, che stabilisce che almeno
una donna è bianca. Togliendo
di mezzo l’identificazione raz-
ziale, ho voluto spingere il letto-
re a sforzarsi di capire come
pensiamo alla razza». Quattro
anni fa Toni Morrison ha già
scritto, nel saggio Playing in the
Dark, di non volere incoraggiare
la sostituzione del dominio del-

la letteratura bianca e eurocen-
trica con quella nera e africana:
«È più interessante capire come
la conoscenza si sia trasformata
da invasione e conquista in rive-
lazione e scelta». E con Paradise
si è collocata quindi ancora più
stabilmente nella tradizione let-
teraria americana alta, che usa la
razza come metafora, modo di
riferirsi a forze, eventi e forme di
corruzione sociale, conflitti eco-
nomici e culturali, ed emozioni
collettive. Non potendo farne
un manifesto anti-bianchi, i cri-
tici hanno già cercato di etichet-
tare Paradise come un romanzo
femminista, con al centro il
conflitto tra il patriarcato legali-
stico di Ruby e la naturalità del-
le donne del Convento. Ma è un
giudizio riduzionista della ric-
chezza del libro. La Morrison
non esita a negare di aver scritto
«nella tradizione letteraria del
femminismo storico. Ho voluto
piuttosto interrogare e criticare
gli assunti del femminismo, ol-
tre che il patriarcato». Paradise
dimostra una maturità che non
a caso arriva dopo anni di inter-
vallo - il precedente romanzo,
Jazz, è del 1992 - nei quali la
Morrison si è dedicata alla criti-
ca e alla riflessione. Del resto la
letteratura afro-americana è di-
ventata non solo più prolifica
dagli anni 70, quando è uscito il
suo primo romanzo, The Bluest
Eye, ma dice l’autrice, «il pubbli-

co dei lettori è più forte, l’appa-
rato critico più solido. Una volta
la letteratura afro-americana sti-
molava solo risposte sociologi-
che, finalmente il linguaggio
letterario è diventato applicabile
anche alla letteratura nera». Pa-
radise è stato chiaramente un
tour de force, come, ma forse
più, degli altri libri.

Ai giovani che vogliono sape-
re come imparare a scrivere, e
pensano che impossessandosi
dei suoi piccoli «trucchi» possa-
no imitarne il successo, la Mor-
rison risponde con sano scettici-
smo: «Non ho un luogo speciale
dove scrivo, fino a Song of Solo-
mon non avevo neanche una
scrivania tutta mia. Posso dire
solo che scrivo la mattina pre-
sto, molto presto, questo è il
mio tempo speciale. E a scrivere
non si può imparare a scuola,
bisogna leggere, lavorare sulla
lingua, sull’immaginazione». Il
linguaggio della Morrison è
semplice, pulito, senza iperboli,
scarno ma pieno di immagini,
diverso per le diverse figure che
popolano il suo mondo, «ho im-
piegato anni per ottenere final-
mente questo effetto». Anche
una lettera ha il suo significato
particolare, e Toni Morrison in-
vita i lettori a correggerne una,
la prima dell’ultima parola del
suo romanzo: «Non posso chie-
dere all’editore di ristampare il
libro, ma chiedo a voi di cancel-

lare la P di Paradise per sostituir-
la con una minuscola. Dopo l’u-
scita del libro ho passato notti
insonni, mi sono rivoltata nel
letto continuando a pensare, ho
sbagliato la fine del libro».

Una nave arriva in un porto,
passeggeri e ciurma «persi e sal-
vati, tutti tremanti, si sono sen-
titi così sconsolati per tanto
tempo. Adesso si riposeranno
prima di affrontare il lavoro sen-
za fine al quale sono stati desti-
nati qua giù in (p) Paradiso».
Non è una correzione insignifi-
cante, poichè in tutto il roman-
zo il tema dell’eden perduto, o
della caduta, è trattato in modo
non semplicistico. Nella comu-
nità ideale di Ruby la «libertà
non era divertimento, come un
carnevale... era un test sommi-
nistrato dal mondo naturale che
un uomo deve sostenere da solo
ogni giorno. E se passava abba-
stanza test per un tempo abba-
stanza lungo, era un re». Entran-
do nei temi classici dell’indivi-
dualismo, della complessità mo-
rale, e della battaglia tra l’isola-
mento storico e l’impegno, la
Morrison rifiuta le banali con-
trapposizioni tra ideale e reale,
passato e presente, femminile e
maschile. «Siamo tutti un po‘
Ruby e un po‘ Convento», ha
detto il reverendo Butts presen-
tandola.

Anna Di Lellio
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Questi
i suoi
romanzi

Il Nobel per la letteratura
assegnatole nel ‘93 sollevò
molte reazioni stupite, che
«giustificarono» la scelta
svedese come «premio» alle
minoranze (etniche e di
sesso). Erano i commenti di
coloro che non conoscevano
Toni Morrison, all’anagrafe
Cloe Anthony, una delle più
grandi scrittrici americane,
afroamericane. Le sue sono
storie di dolore, di schiavitù,
di discriminazione razziale e
sessuale, di riscossa, anche
terribile, come quella della
protagonista di
«Amatissima», che uccide la
figlia pur di non consegnarla
allo schiavista bianco. Quel
libro fu seguito dalla
rapsodia di «Jazz» (altra voce
femminile che racconta,
questa volta, gli anni ‘20).
Morrison aveva scritto prima
«L’occhio più azzurro»,
«Sula», «Il canto di
Salomone» e «L’isola delle
illusioni». In Italia sono stati
tutti pubblicati da Frassinelli
che tradurrà il nuovissimo
«Paradise».

Una donna di colore in autobus a New York, in alto Toni Morrison Dino Fracchia/Contrasto

A Picasso omaggio veneziano: Palazzo Grassi ospita la produzione dell’artista nel periodo tra il ’17 e il ’24

Danze, colori, maschere. Torna Pablo, l’«italiano»
Presentata ieri a Parigi la mostra che si aprirà il primo marzo. L’«Arlecchino» e il «Flauto di Pan» tra i quadri in esposizione.

DALL’INVIATO

PARIGI. Era il febbraio del ‘17 e Pi-
cassoabitavaal53bdiviaMargutta,
a Roma, dov’era venuto con Jean
Cocteau. Racconterà quest’ultimo
che gli facevano avere pecorino ro-
mano e uova fresche quando lavo-
rava. Accadeva spesso e la reclusio-
ne durava giorni. Picassorestò a Ro-
ma per tre mesi. Apprezzò partico-
larmente Raffaello. Diceva: «Quale
che sia il piacere che posso provare
seguendo le linee tormentatedi Mi-
chelangelo,èconserenitàchemila-
scio guidare da quelle di Raffaello,
così pure, pure, sicure...». Incontrò
Diaghilev e i Balletti Russi. Per loro
elaborò la scenografia di «Parade»,
con la musica di Erik Satie. Visitò
Napoli, Pompei, Firenze. Non andò
aVenezia,néalloranémai.Ciandrà
inveceadesso, in questo 1998,nella
splendida cornice dipalazzoGrassi.
AlPicassodal ‘17al ‘24saràdedicata
infatti la grande mostra che aprirà i
battenti il 1 marzo e che li chiuderà
il28 giugno.È ilperiodopiùgioioso

della immensa produzione diPicas-
so. Quello legato alla danza e alla
musica, ai colori del Mediterraneo,
al blu e al rosa. Saranno esposte tre-
cento opere, tra le quali la totalità
degli schizzi preparatori di «Para-
de».

Le opere vengono non solo dai
piùgrandimuseieuropeieamerica-
ni ma anche da collezionisti privati
che finora erano stati gli unici a po-
ter ammirare alcuni di questi capo-
lavori. Ci sarà l’«Arlecchino» della
collezione Berggruen, i «Ritratti di
Italiane» come l’«Italiana cubista»
della collezione Buehrle, le figure di
Pulcinella e della Commedia del-
l’Arte, una inedita«Maternità», sce-
ne mitologiche ispirate all’Antichi-
tà come le «Donne alla fontana» e
«Donna alla fonte» che vengono
dalModerna Museet di Stoccolmae
il «Ratto d’Europa» che viene dal
Moma di New York. E infine l’ecce-
zionale«FlautodiPan»,prestatodal
Museo Picasso di Parigi. La mostra -
che chiude la trilogìa di Palazzo
Grassi sul Novecento dopo i fiam-

minghi egli olandesi egli espressio-
nisti tedeschi - è statapresentata ieri
a Parigi all’Istituto di cultura italia-
na dal commissario Jean Clair, dal
presidente di Palazzo Grassi Felicia-
no Benvenuti e da altri uominid’ar-
te e di cultura, tra i quali Umberto
Eco.

«Tra i grandi ribelli dell’arte, con
Michelangelo e Caravaggio», così
hadefinitoPicassoFelicianoBenve-
nuti. Picasso «uomo colto», come
testimoniailfattodiaverindividua-
to subito due figure quali Arlecchi-
noePulcinella.Maperchélamostra
a Venezia? Jean Clair ha ricordato
che Picasso scelse egli stesso il suo
nome d’arte, cheeraquellogenove-
se di sua madre. A suo tempo venne
definito «l’unico pittore italiano di
oggi». Perché? Per il rapporto co-
stante, pur nella continua ricerca
sperimentale,conlatradizioneclas-
sica e rinascimentale italiana. Mo-
dernità e classicità sono sempre sta-
ti paralleli in Picasso. Fin quando
nella sua produzione apparvero le
masse plastiche grandiose, possen-

ti, rapporti spaziali e volumetrici
monumentali ma equilibrati. Fu
nel ‘17 in Italia che aveva subìto la
suggestione della pittura pompeia-
na e dei capolavori rinascimentali e
manieristi, come spiega doviziosa-
mente il catalogo Bompiani curato
dallo stesso Jean Clair (che è anche,
dall’89, direttore del Museo Picasso
di Parigi). Era uomo da raccogliere
tutti gli indizi seminati nel passato,
per poi realizzare la sua pittura rivo-
luzionaria, trasfigurata,oltre lareal-
tà acquisita. La mostra veneziana
mostrerà questo Picasso in libera ri-
cerca, assetato di classicità e al con-
tempo infaticabile rielaboratore di
schemi,forme,strutture.

Per la prima volta Palazzo Grassi
espone una mostra i cui valori assi-
curativi superano i mille miliardi di
lire, a testimonianza, se non altro,
della rarità dei pezzi. Questi ultimi
occuperanno venticinque sale del
palazzo sul Canal Grande. Una cor-
nice particolare accoglierà i due si-
pari, «Parade» e«Mercure».L’atmo-
sferadel teatroavràpartepreponde-

rante nella mostra. Fu con quel-
l’ambiente che Picasso ebbe i suoi
primi contatti in Italia. A Roma co-
nobbe Olga Kokhlova, che piùtardi
diventerà sua moglie. Musicisti,
danzatori, maschere dominano il
suo universo ed è affascinato so-
prattuttodall’ermafroditaArlecchi-
no. Ha detto Umberto Eco che il
viaggio di Picasso ripercorse un
cammino già allora antico, il «viag-
gio in Italia» che fu di tanti uomini
di cultura europei. Ma che il suo
non fu -comeiprecedenti -unviag-
gio nel paese «du poison et du poi-
gnard»,delvelenoedeipugnali.Era
stato inveceunviaggiodigioiaecu-
riosità. Per questo la mostra - ha
spiegato Jean Clair - si ferma al ‘24.
Perché poi problemi personali ven-
neroarompere l’allegriacheerasta-
tadiqueglianni,elaricercadiPicas-
so imboccò altre strade, meno «ita-
liane». La mostra a Venezia sarà
aperta tutti i giorni, anche i festivi,
dalle10alle19.

Gianni Marsilli
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«Maternité», di Pablo Picasso (1921)
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La Erg riduce
il prezzo
della benzina
Ancora una diminuzioneper il
prezzo della benzina. La
compagnia petroliferaErg,a
partire da oggi, tagliadi 5 lire al
litro ilprezzo di super, benzina
senza piombo egasolio da
autotrazione. La Super costerà
1.919 lire, la verde1.810 lire ed il
gasolio 1.435.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.034 -1,15
MIBTEL 17.633 -0,27
MIB 30 26.177 -0,21

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IMMOBIL +2,95

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -2,36

TITOLO MIGLIORE
HPI RNC +11,20

TITOLO PEGGIORE
COMMERZBANK -5,84

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,51
6 MESI 5,22
1 ANNO 5,07

CAMBI
DOLLARO 1.785,36 -2,81
MARCO 983,67 +0,89
YEN 13,497 -0,11

STERLINA 2.885,68 -3,65
FRANCO FR. 293,83 +0,24
FRANCO SV. 1.212,88 +0,56

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,94
AZIONARI ESTERI -1,78
BILANCIATI ITALIANI -0,58
BILANCIATI ESTERI -0,76
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,09
OBBLIGAZ. ESTERI +0,01

E il petrolio
scende
ai minimi storici
Ilprezzo del greggiocontinuaa
calare e ieri ha toccato livelli mai
raggiunti negliultimi 4 anni.È
un’offerta sostenutaa fronte di
una domanda stabilea spingere
al ribasso l’oronero, chea
Londraperde 40 centsal barilea
15,10dollari (quotazione mai
toccatadal 24 aprile 1994).

Dalla flessione si salvano solo Seoul e in Occidente la Borsa di Milano. Clinton: «Si attuino i piani del Fmi»

Hong Kong trascina giù tutte le Borse
L’Europa comincia a temere la crisi
Il governatore Tietmeyer: «Un impatto sulle nostre economie».

L’economista Fodella

«Sottovalutare la crisi
è un grave errore
Per l’Occidente il rischio
è la deflazione»

ROMA. «Dobbiamo essere consape-
voli del fatto che può esserci un im-
patto delle crisi in Asia sui mercati fi-
nanziari e sulle economie reali in Eu-
ropa». È questo il giudizio di Hans
Tietmeyer, presidente della Bunde-
sbank. Si può pensare che si tratta di
una ovvietà e invece non lo è. Due i
motivi: Tietmeyer ha parlato al ter-
mine della riunione mensile dei go-
vernatori delle banche centrali del
G10 (ne fanno parte i banchieri del
G7 più quelli di Svizzera, Belgio,
OlandaeSvezia),dunquelesueparo-
le sono il distillato delle valutazioni
compiute da uno schieramento rag-
guardevole se non nel numero sicu-
ramente nella qualità di banchieri
centrali;dettenelmomentoincuisui
mercatiasiaticisiconcludevaunaen-
nesima giornata nera, queste parole
sono da interpretare in un solo mo-
do: lacrisiasiaticanonèunincidente
di percorso neppure per l’Occidente.

Anche Clinton, che di incidente di
percorso aveva parlato un mese fa, si
è dovuto ricredere. Ieri ha affermato
che «l’Asia deve avere le politiche
economichemigliori»anchesequel-
le economie «sono fondamental-
mente sane». In ogni caso, il presi-
dente Usa ha affermato che «l’ Asia
deve applicare le riformepredisposte
dal Fondo monetario internaziona-
le». Quando i banchieri centrali si so-
no riuniti a Basilea i «buoi asiatici»
erano di nuovo scappati. L’Orso ha
schiacciato tutti i listiniepesantiper-
dite sono state registrate a Hong
KongeSingapore,oltre8punti,men-
tre Tokyo ha chiuso la giornata a -
2,21%. Ad Hong Kong l’indice Hang
Seng ha risentito del crack della ban-
ca d’affari Peregrine, precipitando di
8,7 punti percentuali. La Peregrine
tratta molte delle red chips, le azioni
emesse da imprese cinesi. L’allar-
me è già scattato anche a Pechino.

Unica eccezione Seoul: la Borsa ha
chiuso in recupero del 3,50%.
L’Orso ha fatto il solito giro plane-
tario passando per Mosca, Tel
Aviv, l’Europa (Milano ha conte-
nuto le perdite a -0,27%), ha dato i
brividi a Wall Street (seguiti da un
rialzo), ha scosso le piazze latino-
americane. Un sussulto finanziario
allargato all’America Latina accre-
sce le probabilità di una svolta de-
flazionista dell’economia Usa. In-
somma, uno splash globale.

Secondo Moreno Bertoldi della
Commissione Europea presso l’uf-
ficio di rappresentanza di Tokyo, a
fine ‘97 la crisi asiatica era già co-
stata almeno un punto del prodot-
to interno lordo mondiale del
1998. In un anno in Asia è andato
in fumo l’equivalente di 4,6 milio-
ni di miliardi di lire, più del dop-
pio del prodotto italiano.

È vero, come ha ribadito il ban-

chiere centrale italiano Fazio, che
«dal punto di vista reale, le econo-
mie europee sono un po’ meno in-
teressate rispetto ad altre econo-
mie dalla situazione di crisi nel
sud-est asiatico». E in Europa l’Ita-
lia è ancora meno coinvolta. Ma
sull’andamento dei mercati e sulla
trasmissione della riduzione dei
prezzi delle attività finanziarie al-
l’economia reale, in termini di
mutamento delle aspettative, la
cautela è massima. «Per quanto ri-
guarda i mercati, dobbiamo aspet-
tare», ha tagliato corto Fazio. Se-
condo i banchieri centrali non c’è
un rischio a breve perché le pro-
spettive di crescita sono «relativa-
mente favorevoli» nonostante l’in-
stabilità dell’Asia.

L’economia americana oggi va
bene, nonostante sia maggiormen-
te esposta insieme con quella giap-
ponese ai contraccolpi del Far East.

Gioca a favore il calo dei prezzi del
greggio (a Londra il barile viene
quotato 15,10 dollari). Le previsio-
ni sulla crescita Usa, però, peggio-
rano. A dimostrazione che è scat-
tato l’allarme generale, alla riunio-
ne di Basilea (i vertici del G10 si
svolgono presso la Banca dei Rego-
lamenti Internazionali), ha parte-
cipato anche il banchiere centrale
sud-coreano Lee Kyung-Shik. C’è
stato pure un incontro con espo-
nenti delle banche e finanzieri di
tutto il mondo, tra i quali George
Soros, lo speculatore-filantropo da
qualche giorno diventato consi-
gliere di Seoul per la gestione del-
l’emergenza. Bisogna seguire l’e-
volversi della situazione «con la
massima attenzione», ha concluso
Tietmeyer. «Speriamo che torni la
fiducia».

A. P. S.

ROMA. «Sì, ladeflazioneèunperico-
lo reale per le economie occidentali.
Da tempo si sono innestati meccani-
smimoltopericolosichespingonoin
questa direzione e ha fatto bene il
presidente della Federal Reserve
Greenspanaparlarne.Èpreoccupan-
te che la stampa continui a presenta-
re la crisi finanziaria dell’Est-Asia co-
meseriguardassesolol’economiadei
paesi di quell’area. Il problema è che
ragionare sui rischi di deflazione nel-
le economie occidentale significa
mettere indiscussionemoltecosedal
modo in cui funzionano i mercati
borsistici alla conduzione delle poli-
tiche economiche». Gianni Fodella,
professore alla facoltàdi scienzepoli-
tiche alla Statale di Milano, è uno dei
piùnotiespertidelGiappone.

Professore, cominciamo dalla
paura chealcuni deipaesi indebi-
tati con le banche internazionali
nonsiano più in grado digaranti-
re i pagamenti. Esiste un pericolo
diquestanatura?

«Il meccanismo del debito fun-
ziona così: un paese che si indebita
in valuta estera potrà ripagare solo
se riuscirà a comprare quella valuta
attraverso l’esportazione di beni e
servizi. Ora si potrà dire ciò che si
vuole sulle scelte industriali della in
Corea del Sud, ma certamente in
quel paese è stato attinto risparmio
per finanziare degli investimenti e
fino a quando un’economia produ-
ce beni e servizi chesarannovendu-
ti all’interno o all’estero non c’è ri-
schio di blocco dei pagamenti. Stia-
moparlandodell’undicesimopaese
industrializzato non di un paese in
predaall’iperinflazioneocheespor-
ta solo prodotti agricoli. I paesi del-
l’Est-asia sono molto diversi dai
paesi latino-americani degli anni
’70.Solounacrisididomandamon-
diale può modificare questa condi-
zione. È chiaro che i nodi vengono
al pettine se, dopo aver creato tanta
capacità produttiva i conti azienda-
livannoinrosso, leimpresenonrie-
scono a far fronte alle loro esigenze
dicassa. Ilproblemaèsequestacon-
dizione si salda alla crisi di doman-
da. Si parla non a sproposito della
crisi del 1929 che nacquecomecrisi
finanziaria senza che si verificasse -
prima - una flessione della doman-
da. I guai per l’economia reale arri-
vano quando chi ha in corso ordini
di beni capitali o di materie prime li
blocca perché non è più sicuro di
vendere i propri prodotti. A questo
puntoilmeccanismodelladeflazio-
neègiàpartito».

Vuol dire che stiamo contem-
poraneamente sopravvalutando
le difficoltà dei paesi asiatici tra-
volti dalla crisi valutaria e finan-
ziariaesottovalutandoirischiper
l’Ovest?

«Unacosaècerta: lebancheinter-
nazionali, le agenzie di rating come
Standard & Poor’s e Moody’s
hanno preso un bel granchio.
Nello stesso momento in cui que-
sti signori abbassavano le valuta-
zioni sull’Italia continuavano a
dare alla Corea del Sud e a Tai-
wan i massimi voti. Invece avreb-
bero dovuto fare l’opposto. Tutti,
a cominciare dai politici, hanno
preferito credere alle agenzie di
rating. Sui mercati domina l’im-
pazzimento, anche gli investitori
istituzionali, nati per seguire logi-
che di investimento di medio e
lungo termine, continuano a
comprare azioni quando salgono
invece di calmierare i prezzi. Poi
ci si lamenta dell’effetto domino.
Ma, ripeto, l’Argentina o il Messi-
co degli anni ‘70 erano tutta
un’altra cosa. In 30 anni la quota
delle esportazioni della Corea del
sud rispetto al volume dell’export
mondiale è passata dallo 0,19%
al 3,5%. È uno scatto straordina-
rio. La Corea del sud ha un siste-
ma economico paragonabile a
quello dell’Italia o della Spagna,

come si può pensare che non ab-
bia più la capacità di restituire i
debiti o di pagare gli interessi
tanto più se ne otterrà un allun-
gamento delle scadenze? Sostene-
re che dall’Asia nasca una crisi
del debito estero è una sciocchez-
za che può essere creduta - o ven-
duta - solo da monetaristi estre-
misti che non si comportano co-
me banchieri, ma come strozzi-
ni».

Gli Stati Uniti ritengono che il
Giappone abbia molta responsa-
bilità nell’avvitamento su sé stes-
sadellacrisiasiatica.Sidicechela
rivalutazionedelloyenrispettoal
dollaro costituirebbe un pilastro
distabilità.Checosanepensa?

«Se lo yen si rafforzasse sul dolla-
ro, la Borsa diTokyo andrebbe male
perché le azioni giapponesi oggi ai
minimi costerebbero di più. La crisi
delGiapponenonhanullaacheve-
dereconl’assenzadi liquidità,èuna
crisichenascedalnulla...»

Dal nulla? Non sono le banche
giapponesi a trovarsi più esposte
neiprestitiall’Asia?

«La crisi giapponese nasce dal de-
siderio delle élites politiche e di
governo di migliorare una situa-
zione già eccellente. Facciamo un
passo indietro al 1990. Allora l’e-
conomia andava bene, la rivalu-
tazione dello yen faceva bene alle
imprese consumatrici di materie
prime, si importava a prezzi de-
crescenti. La vera preoccupazione
era legata ai costi crescenti degli
immobili e ai prezzi impazziti
delle azioni in Borsa. Chi aveva
beni immobili chiedeva prestiti
alle banche dando in garanzia i
beni immobili; i guadagni di bor-
sa servivano per comprare altri
beni immobili che restavano
vuoti. I due mercati si autoali-
mentavano. Ad un certo punto le
autorità hanno cominciato a cal-
mierare i due mercati. Quando il
governo ha detto alle banche di
bloccare i prestiti facili la bolla è
scoppiata: chi si era indebitato
troppo si vedeva negare nuovi
prestiti, i debiti precedenti diven-
tavano soffocanti. Questi sono
eventi reali. Ma gli aspetti psico-
logici non sono meno importan-
ti. Con la riduzione del valore
della propria casa, il giapponese
medio si è sentito impoverito.
Non aveva alcuna importanza il
fatto che il suo reddito si mante-
neva inalterato e la riduzione ge-
nerale dei prezzi delle case per-
metteva addirittura nuovi inve-
stimenti grazie ad un costo del
denaro irrisorio. Il giapponese
medio si sentiva meno ricco per-
ché azioni e appartamenti valeva-
no meno e così ha smesso di
cambiare automobile ogni due
anni. È stato sufficiente che un
terzo dei giapponesi tenesse l’au-
tomobile «vecchia» per mettere
in ginocchio l’intero settore».

Ecco che si torna al punto di
partenza,ladeflazione.

«Bisogna stare attenti al momen-
to in cui le imprese non investono
perché non c’è più l’aspettativa di
crescita della domanda. Se perdu-
rassedavverounariduzionegenera-
lizzata dei prezzi delle dimensioni
di quella in corso da alcuni mesi ci
troveremoinguaiseri.NegliUsaco-
meinEuropale impresenonhanno
mai interrotto il ciclo di innovazio-
ne tecnologica, le riduzioni del per-
sonale non sono finite, il monte sa-
lari diminuisce e gli incrementi di
stipendiononproduconoeffetti so-
stanziosi sulla domanda globale.
Possonotrainareladomandadibar-
che di 12 metri, non quella di auto
da 1500 cc. Infatti, in Italia, per so-
stenere il settori automobilistico si
dovutoricorrerealdecretosullarot-
tamazione.

Antonio Pollio Salimbeni

Perentorio giudizio del presidente francese che sembra voler chiudere ogni polemica a questo riguardo

L’Italia lodata e promossa a pieni voti da Chirac
«Ha fatto grandi sforzi, ha vinto e entrerà nell’Euro»
Per le agenzie Usa di «rating» presto un rialzo del voto di affidabilità.
ROMA. È decisamente cambiata l’a-
ria che tira. Se fino a qualche mese fa
dominava ancora lo scetticismo a
proposito della capacità del governo
di Roma di portare il Paese nella mo-
neta unica, ora i giudizi sono di tut-
t’altro segno. Nonsi eraancora spen-
ta, ieri, l’eco della secca smentita
olandese alle indiscrezioni anti-ita-
liane diffuse dal settimanale tedesco
Der Spiegel, che Prodi e i suoi mini-
stri hanno potuto incassare un ap-
prezzamento più che lusinghiero,
e una promozione a pieni voti, da
un pezzo da novanta della politica
europea: il presidente francese Jac-
ques Chirac.

Per Chirac, che ha incontrato i
corrispondenti italiani a Parigi,
non ci sono più dubbi: «L’Italia ha
fatto un grande sforzo, ha vinto ed
entrerà nell’Euro». E Chirac queste
cose le ha dette con un certo pi-
glio, intendendo evidentemente
dare anche al suo tono un signifi-
cato politico. Per il presidente
francese sono ottimi i rapporti tra i
due Paesi, il che lo rende partico-
larmente contento dei risultati ot-
tenuti dall’Italia. «L’Italia ha com-

piuto uno sforzo notevole - ha det-
to - per poter rispettare i criteri di
Maastricht. Ci è riuscita e dunque
farà parte del primo gruppo di Pae-
si che adotterà la moneta unica». E
sull’argomento, ha aggiunto, «non
c’è altro da dire».

Il carattere perentorio usato dal
presidente francese - ringraziato
pubblicamente da Walter Veltroni
per aver espresso un giudizio posi-
tivo «con un eccesso che ci stupi-
sce» - sembra comunque lasciar in-
tendere che qualche colpo di coda
contro la partecipazione italiana
in realtà si faccia ancora sentire.
Ma è un fatto che ormai questa
ostilità è costretta a farsi largo in
modo indiretto, per accenni e allu-
sioni. La vicenda dei presunti veti
del governo olandese, giustificati
con la prevedibile insostenibilità
nel tempo del riequilibrio finan-
ziario italiano, lo dimostra ampia-
mente. Il premier Wim Kok ha do-
vuto smentire seccamente le «vo-
ci» circolate al riguardo. E ieri an-
che il cancelliere tedesco Kohl, do-
po aver parlato al telefono con
Prodi, ha osservato che è «stupido»

speculare ora su chi entrerà nell’u-
nione e chi ne rimarrà fuori: me-
glio piuttosto che tutti si impegni-
no a mettere ordine nei propri
conti.

Il dibattito sull’Euro, e sugli
adempimenti che la sua introdu-
zione comporta, hanno registrato
ieri anche la netta contrarietà
espressa dal ministro del Tesoro
Ciampi a un’eventuale «staffetta»
alla guida della nuova Banca cen-
trale europea tra l’olandese Dui-
senberg e il francese Trichet. La so-
luzione di spezzare in due il man-
dato di otto anni che il trattato di
Maastricht assegna al futuro gover-
natore europeo non incontra il fa-
vore di Ciampi perché «il mandato
pieno è parte integrante dell’effet-
tiva autorità e indipendenza della
Banca centrale».

Ciampi, nell’intervista a un gior-
nale tedesco, torna poi a respinge-
re decisamente ogni accusa rivolta
al governo italiano di aver rag-
giunto gli attuali equilibri finan-
ziari con «manipolazioni di bilan-
cio».

Ma non solo dalla politica pio-

vono lodi sul risanamento italia-
no. I passi avanti sono così eviden-
ti che le due maggiori agenzie
americane di «rating» (voti di affi-
dabilità), Moody’s e Standard &
Poors’s, riconoscono ufficialmente
che il nostro Paese si trova nella
più favorevole situazione econo-
mica degli ultimi decenni. E che si
avvicina una eventuale decisione
su un rialzo del voto assegnato al-
l’Italia. Secondo Standard & Poor’s
«l’Italia ha dimostrato di aver fatto
passi avanti notevoli che vanno ri-
conosciuti e apprezzati; ma biso-
gna adesso che il Paese sappia con-
fermare la sostenibilità e continui-
tà di questi miglioramenti anche
nel lungo termine».

Per gli analisti della newyorkese
Moody’s Investors Service «l’Italia
attualmente si trova in una delle
più favorevoli posizioni economi-
che degli ultimi decenni», e mai
come in questo momento la foto-
grafia della sua economia era ap-
parsa così nitida e brillante, vista
dagli Stati Uniti.

Edoardo Gardumi

Visco conferma:
calerà la
pressione fiscale

L’Italia è al nono posto tra i
15 paesi europei per la
pressione fiscale, ma ha una
struttura economica diversa
da quella dei suoi partner.
«Quello che dobbiamo fare
è ridurre gradualmente, di
quanto è necessario, la
pressione fiscale». Lo ha
ribadito il ministro delle
Finanze, Vincenzo Visco,
che poi ha elencato le cose
da fare: unificare le aliquote
sui redditi da capitale,
semplificare la gestione
della «dual income tax»,
ridurre le imposte di bollo
(come quella sul
passaporto), privatizzare i
monopoli.

Walter Veltroni sulle 35 ore: «La Confindustria è stata spesso smentita dai nostri dati»

«Industriali, attenti alle previsioni»
Giovedì nel direttivo della Cgil le proposte a Cisl e Uil sull’orario da presentare a governo e imprenditori.

I Cobas latte
incontrano
la maggioranza
ROMA. Il presidio dei Cobas del lat-
te a Torrimpietra si andrà irrobu-
stendo inserata dialtri centotratto-
riprovenientidalNord.

«Sono partiti conquarantamezzi
da Vancimuglio - ha annunciato il
leader emiliano Roberto Baldini - a
minutinepartirannoaltrettantidal
presidiodi Mantova e almenoventi
da quello di Reggio Emilia». Il loro
arrivo è previsto tra dieci ore. Ri-
mangono invece fermi i trattori che
stazionanoneglialtricinquepresidi
laziali:aRignano,Pantano,Anagni,
Roccaseccae Latina,ci sono,hadet-
to il leader sindacale, almenotrenta
mezzi agricoli per ognuna delle lo-
calità. Baldini ha confermato quin-
diche l’incontrotradodiciportavo-
ce degli allevatori (oltre ai due «tec-
nici» Givanni Robusti e Giuseppe
Carandini) con i capigruppo dei
partiti di maggioranza al Senato è
statofissatoperoggialle15.

ROMA. L’occasione è la presentazio-
nedel rapportosullo statosocialedo-
po la riforma elaborato dal Cer su
commissione del sindacato pensio-
nati Cgil, loSpi.Unasortadibilancio
illustratodaGiorgioRuffoloeRaffae-
leMinelli - con giudizimoltopositivi
- e commentato dal vicepresidente
del Consiglio Walter Veltroni e dal
leader Cgil Sergio Cofferati che però
batte sulla nota dolente: sull’occupa-
zione, ancora niente o poco più.
Quindil’occasioneèbuonaperparla-
re, seppure a margine, della settima-
na lavorativa a 35 ore e del conse-
guentescontroconlaConfindustria.

Sullaquestionedelle35ore«alla fi-
ne troveremo un punto di equili-
brio», sostieneVeltroni,«incoerenza
congliindirizzicheabbiamoassunto
in sede parlamentare e con gli inte-
ressi generali del paese. Lavoreremo
suquesteduebasi -aggiunge-pertro-
vare un punto di equilibrio e mi au-

guroche ce la faremoconil consenso
delle parti sociali come abbiamo det-
to fin dall’inizio». Per ora «è in corso
un lavoro di ascolto, di conoscenza,
di comunicazione e di ricerca anche
sulla base del dibattito che sta avve-
nendo in altri paesi. E proprio tenen-
do conto di tutti questi elementi cre-
do che un punto di equilibrio lo tro-
veremo».

Ma la Confindustria continua a
sparareazerocontroquesta ipotesi, e
prevede conseguenze distastrose per
il sistema economico. Ancora ieri il
consigliere Guidalberto Guidi, affer-
mava che «le 35 ore sono una euro-
sciocchezza, il primo esempio di stu-
pidità europea». E che tuttavia una
mediazione poteva aver successo a
due condizioni: «La prima cosa è che
non sia per legge, perché una legge
renderebbe questo discorso inqua-
drato dentro regole e comportamen-
ti cementati. L’altra è lavorare su

quello che può essere senza dubbio
un obiettivo: non aumentare il costo
dellavoroperunitàdiprodotto».

Ma il vicepresidente del Consiglio
contesta le catastrofiche previsioni
degli industriali: «I dati di cui dispo-
niamo smentiscono molte delle pre-
visioni fatte da Confindustria. Quin-
di, anchesulle35ore,conleprevisio-
ni ci starei attento». Del resto «ogni
volta Confindustria sembra mettere
un ostacolo in più, ma comunque
con questa associazione abbiamo un
rapportodiconfrontopositivo».

E Cofferati? Se gli industriali man-
tengono per ora una posizione di
chiusura totale, il segretario della
Cgil ritiene che «Confindustria è so-
vrana nei suoi orientamenti e nelle
suedecisionimasarebbeunatteggia-
mento poco costruttivo». È invece
necessario, per il sindacato e in parti-
colare per la Cgil, che «venga rapida-
mente definita un’ipotesi che abbia

alcentrolariduzionedell’orariodila-
voro e un utilizzo della legge prope-
deutica a favorire la contrattazione e
ad aiutare il negoziato suuntemaco-
sì delicato». E infatti questa proposta
verrà messa a punto giovedì prossi-
mo, per ora dal Direttivo della Cgil.
Ci sarà poi la discussione con Cisl e
Uilperunapropostacomune,equin-
di il confronto a Palazzo Chigi con il
governoegli industriali:unconfron-
to che Cofferati ritiene «utile» per ar-
rivareadunaformulazionefinale.

E la formulazione ideale per i sin-
dacati sarebbe basata sugli incentivi
allariduzionecombinatiallepenaliz-
zazioni per le ore eccedenti quello
che sarà l’orario legale. La legge di so-
stegno alla contrattazione dovrebbe
essere «d’indirizzo e di incentivazio-
ne», e considerare le 35 ore settima-
nalisubaseannua.Staremoavedere.

Raul Wittenberg
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Nuovo massacro sconvolge il paese. Una moschea e una videoteca di Sidi Hammed attaccate dagli integralisti

Eccidio alle porte di Algeri, 120 morti
D’Alema e Jospin: «Soluzione politica»
Una delegazione della trojka europea si recherà in Algeria agli inizi di febbraio. Ieri a Parigi il segretario del Pds e il primo
ministro francese si sono trovati d’accordo sul fatto che la soluzione del problema «non può essere meramente militare».

Letizia, Franca, Monica, Rinalda e Alberto
abbracciano forte Roberta Tataforte. Sono
vicinia leiealla sua famiglianeldoloreper la
perditadellacara

MAMMA
Roma,13gennnaio1997

I compagni del Partito Democratico della Si-
nistra di Vigevano annunciano con profon-
dodolorelaperditadelcompagno

ALFONSO CASALINI
dirigente del Pci-Pds dal 1946 ininterrotta-
mente presente nell’attività politica e ammi-
nistrativa della città di Vigevano finoal 1993.
Allafamiglialepiùsentitecondoglianze.

Vigevano,13gennaio1998

Gigi,Giovanna,Raul ricordandocommossiil
compagno,amico,maestro

ALFONSO CASALINI
sistringonoconaffettoallafamiglia.

Pavia,13gennaio1998

Il Segretario provinciale e i compagni della
Federazione del Pds di Pavia ricordano il
compagno

ALFONSO CASALINI
per la lungamilitanzae il generoso impegno
politicoesociale.

Pavia,13gennaio1998

Romana Bianchi partecipa al dolore dei fa-
miliariperlascomparsadelcompagno

ALFONSO CASALINI
ricordandoloconaffetto.

Pavia,13gennaio1998

I compagni del Pds delle Grazie, unitamente
alla Federazione Provinciale, annunciano
l’improvvisascomparsadelcompagno

ARMANDO ESPERTI
assiduoattivista, findaldopoguerra,nellaor-
ganizzazione, nella propaganda e la diffu-
sionedelnostrogiornale.Segretariodisezio-
ne del Pci prima e del Pds poi, seppe guada-
gnarsi stima e simpatia nella popolosa fra-
zionedelleGrazie.
InqualitàdiassessorealComunediPortove-
nere si confrontò con iproblemidella gente,
prodigandosinel risolverli,divenendopunto
di riferimento ed esempio di rigore morale e
civile.
I compagni del Comune di Portovenere e la
Federazione spezzina del Pds formulano le
loro condoglianze alla mamma, alle sorelle,
allenipotieparentitutti.

LeGrazie(Portovenere),13gennaio1998

Neltrigesimodellascomparsadi

ENOS FORTUNATI
i compagni del Pds della sezione e del quar-
tiereS.Stefanoloricordano.

Roma,13gennaio1998

I compagni della sezione Pds Anagnina-Tu-
scolanasistringonoconaffettoalcompagno
Giovanni Perissi colpito dalla immatura
scomparsadi

MARGHERITA
Roma,13gennaio1998

I compagni della X Unione-Circoscrizionale
Pds partecipano al dolore del compagno
Giovanni Perissi per la scomparsa della mo-
glie

MARGHERITA
Roma,13gennaio1998

Ricorre il sedicesimo anniversario della
scomparsadi

IVANO BUOZZI
Lo ricordano, con l’affetto di sempre, la ma-
dre,il fratello,lamoglie,i figlieiparentitutti.

Milano-Ferrara13gennaio1998

Nel 300 anniversario della scomparsa del
compagnopartigiano

PRIMO BENETTO
(Volga)

Lamogliee i figlinel ricordarlosottoscrivono
per l’Unità.

Genova,13gennaio1998

I compagni e le compagne della sez. Bassi-
Salapiangonolascomparsadi

ARMANDO MERLIN
compagno indimenticabile di tanti anni e di
tantebattaglie. SiunisconoaldolorediFran-
ca e dei parenti tutti e in sua memoria sotto-
scrivonoperl’Unità.

Milano,13gennaio1998

I socidel circolo Arci-L’impegnosi uniscono
aldolorediFrancaedei familiariper laperdi-
tadelnostrocarosocio

ARMANDO MERLIN
Milano,13gennaio1998

La Filt-Cgil della Lombardia partecipa senti-
tamente al dolore del compagno Rocco Un-
garo, segretario generale del comprensorio
FiltdiLecco,perlaperditadellasuacara

MAMMA
Milano,13gennaio1998

Il terrore e la morte sono tornati a
bussare alle porte di Algeri. Una mo-
schea e una videoteca di due sobbor-
ghi della capitale sono stati attaccati
dagli integralisti islamici del Gia. Il
bilancio dei due nuovi massacri è di
almeno 120 morti e 100 feriti, secon-
do fonti degli ospedali di Zenirli e
Mustapha dove sonostati trasportati
i cadaveri. Si tratta dell’eccidio più
graveavvenutonella regionediAlge-
ri dall’inizio, il 30 dicembre, del Ra-
madan. La furia omicida dei «macel-
laidiAllah»sièabbattutanellaserata
di domenica su Sidi Hammed e
HaoucheSahraoui,duevillaggiauna
ventina di chilometri dalla capitale.
Gli assassini sono entrati in azione
dopo il tramonto, quando vengono
sospesi ildigiunoel’astinenzadelRa-
madan e la vita riprende a scorrere
nelle strade. Impressionante la se-
quenza della carneficina a Sidi Ham-
med. Un uomo ha fatto irruzione in
una sala pubblica adibita a videoteca
gremita di gente, soprattutto giova-
ni, e ha urlato: «A quest’ora dovreste
essere in moschea a recitare la pre-
ghiera di taraouih», quella conclusi-
va dei giorni di Ramadan. Poi ha
lanciato al centro della sala una
sacca con un ordigno che è esploso
con una violenta deflagrazione.
Gli spettatori, presi dal panico, so-
no fuggiti in strada. Ad attenderli
c’era un commando di terroristi

armati di fucili mitragliatore kala-
shnikov. «Ed è stato quindi il mas-
sacro, la morte senza pietà. Nessu-
no è stato risparmiato, né le don-
ne, nè i bambini, né i vecchi né i
malati», scrive il quotidiano indi-
pendente «Liberté». Nel caos i ter-
roristi, un centinaio secondo alcu-
ni testimoni, sono poi penetrati in
numerose abitazioni, massacrando
altre donne, vecchi e bambini. A
mezzanotte e mezzo, il pronto soc-
corso dell’ospedale Mustafa (nel
centro della capitale, dove erano
stati trasportati decine di feriti)
«sembrava un alveare, uno sciame
d’api. Medici, infermieri e assisten-
ti non sapevano più dove girarsi
tanto erano sopraffatti», aggiunge
il giornale. Il bilancio del massa-
cro, afferma un comunicato dei
servizi di sicurezza, «sarebbe stato
più pesante senza la resistenza dei
gruppi di legittima difesa di Sidi
Hammed e senza l’intervento im-
mediato di un reparto antiterrori-
smo». «Cinque terroristi sono stati
uccisi e diversi altri feriti», sottoli-
nea ancora il comunicato. Ma il
proclama dei servizi di sicurezza si
scontra con le denunce dei soprav-
vissuti. «Ci hanno abbandonato,
nessuno ci protegge», ripete tra le
lacrime una giovane madre cui
hanno ucciso il bambino di tre an-
ni. «Mio cugino ha resistito, ma

quando ha esaurito le munizioni
l’hanno massacrato a colpi d’ascia,
e gli hanno tagliato le mani», rac-
conta un superstite, smentendo
senza saperlo le affermazioni dei
servizi di sicurezza che parlano di
«eroico» intervento dei patrioti. La
popolazione di Sidi Hammed ave-
va in passato offerto rifugio e pro-
tezione agli uomini dell’Esercito
islamico di salvezza, il braccio ar-
mato del disciolto Fis. Il massacro,
concordano gli osservatori ad Al-
geri, s’inquadra anche nella resa

dei conti in atto tra le varie fazioni
dell’integralismo islamico.

Ed è in questo scenario di vio-
lenza senza fine che la diplomazia
internazionale cerca di muovere ti-
midi passi in direzione di Algeri.
L’unico cosa certa è che una dele-
gazione della trojka europea si re-
cherà agli inizi di febbraio in Alge-
ria. Oggi si deciderà il livello della
sua composizione. La tragedia al-
gerina è stata anche al centro del-
l’incontro avvenuto ieri a Parigi
tra il segretario del Pds Massimo

D’Alema e il primo ministro fran-
cese Lionel Jospin. D’Alema e Jo-
spin si sono trovati d’accordo, co-
me ha spiegato al termine della
sua visita il leader della Quercia,
sul fatto che per la crisi algerina
«non c’è una soluzione che sia me-
ramente militare. L’unica soluzio-
ne passa attraverso la riapertura
del campo politico, anche rivalu-
tando le formazioni politiche de-
mocratiche algerine cui siamo le-
gati». «Non escludiamo - ha ag-
giunto D’Alema - che una delega-
zione dell’Internazionale socialista
possa recarsi in Algeria, dopo que-
sta prima reazione positiva del go-
verno algerino all’invio della tro-
jka europea». Quello dell’algeria,
ha insistito il segretario del Pds, «è
un problema delicato, perché non
c’è una guerra. C’è un drammatico
conflitto, ma c’è un governo lega-
le, con le sue leggi, le sue istituzio-
ni, e qualsiasi progetto di soluzio-
ne deve tenerne conto». Anche per
evitare nuove accuse di ingerenza
da parte di Algeri. Per evitare que-
sto, ha concluso D’Alema, «c’è bi-
sogno di un’azione politica di dia-
logo, anche riservato, che tenga
conto delle vicende interne di un
Paese la cui indipendenza tutti ri-
spettano».

Umberto De Giovannangeli

Per un soffio, ma ce l’ha
fatta. Benjamin Netanyahu
rimane in sella: il premier
israeliano è infatti riuscito
ieri sera a sopravvivere
politicamente a due
mozioni di sfiducia
presentate dall’opposizione
in relazione alle misure sulla
spesa pubblica prese dal
governo. Cinquantaquattro
deputati su 120 alla Knesset
hanno votato a favore delle
mozioni e altrettanti contro:
due parlamentari si sono
astenuti mentre dieci erano
assenti. In ogni caso,
secondo la legge israeliana,
per spuntarla l’opposizione
avrebbe dovuto conquistare
la maggioranza assoluta dei
voti, 61. A giocare un brutto
tiro alle sinistre sarebbe
stato anche il maltempo che
si è abbattuto nelle ultime
ore su Israele, non
permettendo ad alcuni
deputati di raggiungere
Gerusalemme. Quello di ieri
è il primo affondo
dell’opposizione laburista al
governo di Netanyahu dal
giorno delle dimissioni
dall’esecutivo del ministro
degli Esteri David Levy,
leader del «Ghesher»,
partito che può contare su 5
deputati alla Knesset, 4 dei
quali hanno ieri votato con
l’opposizione. Per qualche
settimana Netanyahu può
respirare ma, concordano
gli osservatori a
Gerusalemme, il momento
della verità, la nuova resa
dei conti si avrà quando la
Knesset sarà chiamata a
discutere del
ridispiegamento
dell’esercito israeliano in
Cisgiordania. In
quell’occasione Benjamin
Netanyahu dovrà scegliere
se sottostare ai ricatti della
destra oltranzista, sapendo
che in questo modo si
alienerà il consenso degli
ultimo moderati presenti
nel suo governo. A
cominciare dal ministro
della Difesa Yitzhak
Mordechai: «La mia
permanenza nel governo -
ha ribadito ieri - è legata allo
sviluppo del processo di
pace». [U.D.G.]

La Knesset
salva «Bibi»
Bocciata la
sfiducia

Londra e Dublino hanno presentato ieri nel castello di Stormont il loro accordo

Un piano per la pace in Irlanda del Nord
Cattolici e protestanti favorevoli all’intesa
Oggi comincerà il confronto sulla proposta di Blair e Ahern ma sembra che le due comunità delle Sei Contee
siano propense al dialogo. Saranno creati tre organi consultivi per dare voce a tutte le parti coinvolte.

Roma,14Gennaio 1998 - Cgil Nazionale Sala Santi
Corso d’Italia, 25

SALA SANTI 14 gennaio ore 9.30/18
Introduzione:Adriana Buffardi “Interrogativi del Sindacato in Europa”
Relazioni: Enrico Pugliese “Il mercato del lavoro e i luoghi della discriminazione”

Francesco Carchedi - Giovanni Mottura
“Discriminazione e razzismo sui posti di lavoro: l’industria”
Carolina Cardenas - Vanna Lorenzoni
“Razzismo e discriminazione: lavoro domestico”
Francesco Ciafaloni “Le parole della discriminazione”

DIBATTITO

Comunicazioni e testimonianze: Massimo Angrisano, Valerio Cerritelli,
Edgarda degli Esposti, Jociara de Lima, Maria Jesus de Lourdes, Aly Baba Faye,
Nino Galante, Aliune Gueye, Maria Luisa Mirabile, Luigi Perrone, Roberta Ricucci, 
Anna Maria Rivera, Claudio Treves, Franco Valenti.
Interventi:Bruno Trentin - resp. Ufficio di propaganda Cgil

Livia Turco - ministra della Solidarietà Sociale
DIBATTITO

Conclusioni:Giuseppe Casadio - segretario confederale Cgil
Parteciperanno: dirigenti sindacali, esperti, rappresentanti delle associazioni e delle istituzioni

IRES
Istituto
Ricerche
Economiche
e sociali

Seminario

RAZZISMO E
DISCRIMINAZIONE NELLAVORO

LONDRA. Ilnegoziatomultilaterale
per la pace in Irlanda del Nord è ri-
presoieri inun’atmosferadisperan-
za.Cattolici e protestanti hannoac-
colto positivamente le proposte
concordatedaLondraeDublinoco-
me piattaforma del dibattito. Tor-
nando al castello di Stormont,pres-
so Belfast, dopo la pausa natalizia, i
leader delle forze politiche interes-
sate al negoziato hanno già avuto
modo di esaminare le proposte,
contenute in un paio di pagine. Og-
gi comincerà il confronto che attra-
verso il dibattito dei mesi prossimi
dovrebbe portare a un accordo di
fondo per la pace già in maggio. La
prospettiva sembra giustificata dal-
la tenacia con cui cattolici e prote-
stanti hanno continuato il dialogo
nonostante i numerosi fatti di san-
gue tra la fine dell’anno vecchio e
l’inizio del nuovo. L’ultimo episo-
dio, sabato scorso, è stata l’uccisio-
ne di un parente di Gerry Adams,
leader del movimento indipenden-
tistacattolicoSinnFein.

Le «proposte di punti di accor-
do», ha detto la ministra britannica
per l’Irlanda del Nord, Mo Mo-

wlam, prevedono modifiche costi-
tuzionalinelRegnoUnitoeinIrlan-
da, che si impegnano a rinnovare
l’accordo anglo-irlandese del 1985,
e la creazione di tre organi consulti-
vi: uno regionale, uno che riguarda
Irlanda e Ulster e uno che raccoglie
delegati di Inghilterra, Scozia, Gal-
les,IrlandaeIrlandadelNord.

Non si sa ancora nel dettaglio
quali compiti toccheranno alle sin-
gole strutture, ma l’organo consul-
tivo regionale, secondo indicazioni
fornite da più parti, dovrebbe avere
anche alcuni poteri di autogoverno
edesserecostituitodaun’assemblea
di rappresentanti di tutte le forze
politiche eletti con un sistema pro-
porzionale. L’organo consultivo
nord-sud, come viene definito, do-
vrebbe invececomprenderedelega-
ti di Dublino e Belfast dando all’Ir-
landa una voce in capitolo sulle
questioni nordirlandesi. L’organo
consultivoest-ovestinvececostitui-
rebbe una sortadientedi riferimen-
togeneralechiamatoConsigliodel-
le isole, nel quale dovrebbero essere
riuniti rappresentanti di tutte le na-
zioni d’oltre Manica. In questo caso

i rappresentanti di Scozia e Galles
dovrebbero uscire dai Parlamenti
che in quelle regioni verranno for-
mati nei prossimi anni in base al
progetto di quasi completa autono-
mia, approvato con i referendum
delsettembrescorso.

Londra, hannosottolineatoalcu-
ni commentatori, sta ora guardan-
do all’Irlanda del Nord come a una
regione cui conferire unaveraauto-
nomia. Di qui l’impegno sottoscrit-
to, con l’accordo odierno, da Lon-
dra e Dublino a modifiche costitu-
zionali e a una revisione dell’accor-
doanglo-irlandesedel1985.

Le proposte di quello che viene
definito un accordo quadro per la
pace in Ulster sono il frutto delle in-
tense consultazioni telefoniche av-
venutedomenicaeierimattinafrail
premier britannico Tony Blair, che
è in Giappone in visita ufficiale, e la
controparte irlandese Bertie Ahern.
In seguito esse sono state sottoscrit-
te dalla ministra per l’Irlanda del
Nord, Mo Mowlam, a nome di Lon-
dra e dal ministro degli esteri David
AndrewsanomediDublino.

Belfast:
ecco i punti
del piano

Le proposte concordate ieri
prevedono dei
cambiamenti costituzionali
tanto in Gran Bretagna
quanto in Irlanda. Ci sarà
l’istituzione di tre livelli
consultivi: uno regionale
con la creazione di
un’assemblea mista con
poteri di autogoverno, uno
che investe l’asse nord-sud
dando a Dublino voce in
capitolo sulle questioni
nordirlandesi e, infine, sarà
creato un «Consiglio
generale delle isole» di cui
facciano parte
rappresentanti di
Inghilterra, Scozia, Galles,
Irlanda e Irlanda del Nord.

A. O. Monaldi - Cotugno
Azienda Ospedaliera di rilievo nazionale e di alta specializzazione

Via L. Bianchi - 80131 Napoli - tel. 081/7061111 - C.F. 06857470634

Estratto Bando di Gare a Licitazione Privata
Questa Azienda indice gare a Licitazione Privata per le seguenti forniture ed importi presunti
comprensivi di Iva a fianco di ciascuna indicati: 1) Ossigeno liquido in cisterna e gas terapeutici
in bombole. L. 1.200.000.000; 2) Apparecchiature per Cardiologia Pediatrica. L. 4.000.000.000;
3) Defibrillatori impiantabili L. 650.000.000; 4) Materiale monouso per Servizio Emodinamica L.
2.500.000.000; 5) Guanti in lattice monouso L. 200.000.000; 6) Apparecchiature per video-
proiezione L. 244.000.000; 7) Materiale di consumo vario per informatica e per apparecchiatu-
re d’ufficio L. 120.000.000; 8) Armadietti spogliatoi L. 90.000.000
Le suddette gare saranno aggiudicate con i criteri fissati: - quella di cui al punto 1) dalla lettera
“a” dell’art. 16 del Dgs. 358/92, quelle di cui ai punti 2) e 3) dalla lettera “b” dell’art. 16 del Dgs
358/92; - quella di cui al punto 4) parte dalla lettera “a” e parte dalla lettera “b” dell’art. 16 del
Dgs 358/92; - quelle di cui ai punti 5), 6), 7) e 8) dall’art. 89 del R.D. 827/24.
Le istanze di partecipazione, redatte in lingua italiana su carta legale e corredate della docu-
mentazione prevista dal bando integrale, dovranno pervenire entro le ore 12 del 02/02/1998 al
seguente indirizzo: A.O. Monaldi Cotugno - Via L. Bianchi - 80131 Napoli. Il bando integrale è
stato inviato per la pubblicazione alla G.U.C.E. ed alla G.U.R.I. in data 07/01/1998. Per infor-
mazioni tel. 081/7062216 - Uff. Provveditorato Sig.ra A. Severino.

Il Direttore Generale: Domenico Pirozzi

Svelata l’operazione Pedro Pan. I piccoli vennero poi adottati o lasciati negli orfanotrofi

Cuba, 14mila bambini deportati in Usa negli anni 60
La Chiesa cattolica fu complice dei servizi americani

DALL’AFFRESCO DELLA “RECHERCHE”PROUSTIANA

STANZE SEGRETE presenta:

“Albertine
o della Gelosia”

di Alma Daddario
con

Edoardo Siravo, Patrizia La Fonte,
Adriana Ortolani, Lucianella Cafagna

Diretti da

Giuseppe Lorin

Al pianoforte

Federico Benetti

venerdì, sabato, domenica alle ore 21.00
Via della Penitenza, 3 (Trastevere) 
tel. 58330995 - 6872633 

dal 9 gennaio al 15 febbraio
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NEW YORK. A pochi giorni dal viag-
giodelpapaaCubaun’inchiestadel
New York Times alza il velo su una
pagina oscura dei rapporti tra Chie-
sa cattolica di Miami eStati Uniti. Si
tratta dell’operazione «Pedro Pan»
che fece uscire dall’isola di Fidel Ca-
stro 14 mila bambini cubani dai sei
ai sedici anni rendendoli di fattoor-
fani in terra straniera. Il grande eso-
do, voluto da un prete di Miami in
collaborazione con il Dipartimento
di Stato e - accusano oggi alcuni dei
protagonisti - anchedallaCia, risale
agliannipiùgelididellaguerrafred-
da: i 21 mesi dal dicembre 1960 al-
l’ottobre 1962, quando la crisi dei
missili a Cuba provocò l’interruzio-
ne di tutti i contatti tra Stati Uniti e
Cuba.

Per i bambini dell’operazione Pe-
dro Pan fu l’inizio dell’incubo anzi-
ché del sogno americano. Sotto l’e-
gida della Chiesa cattolica finirono
affidatiafamiglieinadozione,inor-
fanotrofi, e in alcuni casi perfino in
riformatorio pur non avendo com-
messo alcun crimine. Una di loro,

diventata professoressa di scienze
politiche a Chicago, ha accusato
Cia, Chiesa e governo degli Usa di
avereavutounruolosinistronelde-
cidere il loro destino. Maria Torres,
che lasciò a sei anni l’isola di Fidel,
ha chiesto alla Cia di aprire i suoi ar-
chiviperfarlucesull’esododeibam-
bini. «Diventammo un perfetto
strumento di propaganda in mano
di gente che agiva per i suoi scopi si-
nistri. Volevano creare panico, spa-
ventare la borghesia cubana e fo-
mentare l’odio verso la rivoluzio-
ne», ha dichiarato la professoressa
Torres che ha dedicato gli ultimi sei
anniastudiarequellocheilgiornale
americano definisce il maggior eso-
do di bambini nella storia moderna
dell’emisferooccidentale.

Fonti della Cia, interpellate dal
New York Times, hanno detto di
non avere alcun commento da fare
sulla operazione Pedro Pan. Essa
nacque nel 1960 per iniziativadi Ja-
mes Baker, il preside di una scuola
americana dell’Avana, e del reve-
rendo Bryan O’Walsh, un giovane

sacerdote di Miami. Trovò terreno
fertile tra le famiglie degli anti-ca-
stristi e nella classe media di Cuba
che temeva per l’indottrinamento
dei suoi figli dopo la chiusura delle
scuole cattoliche ordinata da Fidel
con la presa del potere nel gennaio
1959. O’Walsh convinse il Diparti-
mento di Stato a dargli pieni poteri
nella «tratta» dei bambini esentan-
doli dal visto di ingresso. La separa-
zione dai genitori avrebbe dovuto
essere di pochi mesi: madri e padri
cubani speravano anzi che aver da-
to i loro figli in pegno allo zio Sam
avrebbe assicurato anche a loro un
rapido ingresso nella terra promes-
sadelcapitalismo.Mauntragicoca-
priccio della storia cambiò questo
destino.ConlacrisideimissiliaCu-
ba bambini e genitori rimasero se-
parati, inalcunicasipersempre.

RaquelitaMendieta,cheaveva15
anni, fu mandata con la sorellina
Ana di 12 in un riformatorio tenuto
da religiose a Dubuque, nello Iowa.
«Le suore ci impedivano di parlare
spagnolo, ci picchiavano per ogni

marachellaecichiudevanoachiave
in uno stanzino buio se piangeva-
mo troppo», racconta la donna, di-
ventata un’artista affermata. Ra-
quelita non è la sola a portare anco-
ra aperte le ferite emotive dello sra-
dicamento e della separazione dai
genitori. Maria Torres, la professo-
ressa di Chicago, non sopporta di
vedere le figlie ormai teen-ager par-
tire da sole in aereo. Antonio Gar-
cia, sposato da 31 anni, non tollera
direstareneancheunanottesepara-
todallamoglie,daquandolamadre
eilpadrelocostrinseroastaccarsida
loro e a partire per l’esilio america-
no.

Domenica intanto a Cuba si è vo-
tato. L’affluenza, afferma la Com-
missione elettorale, ha superato il
97%. Si dovevano eleggere il Parla-
mento nazionale e le assemblee
provinciali. «Queste elezioni sono
più che un plebiscito. Il popolo ha
votato per Fidel e per la rivoluzio-
ne», ha commentato il vice presi-
dentedelConsigliodeiministriJosè
RamonFernandez.
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L’incontro tra ministro e le Regioni: somatostatina a pagamento, ad eccezione di Puglia e di Lombardia

La Bindi invita Di Bella al ministero
e il professore a tarda sera accetta
In diretta alle 21 su Canale 5 confronto a distanza tra i protagonisti

Il gip: «Ma risponderà di concorso in omicidio»

Delitto Marta Russo
Torna in libertà
Francesco Liparota
«Un ruolo subalterno»

La somatostatina restaa pagamen-
to salvo per quelle regioni, come la
Puglia e la Lombardia, che hanno
deciso diversamente. Questa una
delle decisioni scaturite dall’incon-
tro ministro e assessori regionali,
che si è tenuto ieri a Roma, accom-
pagnato da non poche polemiche,
in seguito alla partecipazionedi Ro-
syBindiallatrasmissione«Domeni-
caIn».

L’accordo prevede una «defini-
zione precisa, anche attraverso la
documentazione clinica (cartelle,
prescrizioni) delle caratteristiche
dell’insiemedelleterapiedicuisiin-
tende valutare l’efficacia». Inoltre
occorrerà definire le «caratteristi-
che dei pazienti e valutare la fattibi-
lità tecnica e l’eticità di uno studio
randomizzato (casuale), controlla-
to, e totalmente gratuito per i pa-
zienti. Nel caso non fosse possibile
questa soluzione si prevede l’orga-
nizzazionediunostudiosolodi«os-
servazione», anch’esso gratuito,
purconlenecessariecautelenell’in-
terpretazione dei risultati. La speri-
mentazione avverrà non solo nei
sette Istituti a carattere scientifico,
ma anche in un centro per ogni re-
gione.

Intanto domani alle 12 al mini-
stero si riunirà per la prima volta la
Commissione oncologica, comple-
tamente rinnovata e Rosy Bindi ha
invitato con una lettera aperta il
professor Di Bella a parteciparvi:
«Sentol’esigenzadiunchiarimento
nell’interesse dei malati e delle loro
famiglie-scriveilministro.Domani
(oggi n.d.r.) scade il termine previ-
sto dalla mia ordinanza per la con-
segna delle cartelle cliniche, l’esa-
me di questa documentazione co-
stituisceunpassaggioindispensabi-
le per definire le modalità di questa
sperimentazione controllata che ci
aiuti a verificarne l’efficacia. È ne-
cessario il suo coinvolgimento e la
suapartecipazione».

A stretto giro, il professor Di Bella
risponde che non è sicuro di poter
partecipare ai lavori della Commis-
sioneoncologicadidomani,perché
convocato dalla Commissione Af-
fari sociali della Camera e atteso da-
gli amici di An al loro gruppo. Co-
munque il professore chiede di co-
noscerel’ordinedelgiornodeilavo-
ri e i nomi dei componenti la com-
missione, mentre il figlio, provoca-
toriamente vorrebbe sapere gli ef-
fetti, a 10 anni, della chemioterapia
su mille pazienti. Ieri a tarda sera
sembrava invece certa la partecipa-
zionedelprofessorDiBella.

Ormai appare chiaro come An,
conazioni concentriche, cavalchi il
metodoDiBellae ilcaoscheneéde-
rivato.Mentreungruppodigiovani
ieri manifestava sotto la regione
Emilia Romagna, l’onorevole Pu-
blio Fiori ha iniziato la raccolta tra i
deputati delle firme per una mozio-
ne di sfiducia al ministro Rosy Bin-
di, e il gruppo di An alla Camera si
appresta domani a ricevere in pom-
pa magna il professorein persona.
InfineildottorPierGianniProsperi-

ni, medico chirurgo, nonché consi-
gliere regionale della Lombardia di
Alleanza nazionale, ha presentato
una denuncia all’Ordinedei medici
contro il professor Luigi Garattini,
direttore dell’Istituto «Mario Ne-
gri», per aver definito «cialtrone» il
metodoeilprofessorDiBella.

La sfiducia che l’esponente di An
vuole chiedere contro il ministro
della Sanità si basa, secondo lo stes-
so Publio Fiori, sulla violazione del-
l’articolo 21 della Costituzione sul
diritto alla salute, nonché sul man-
catorispettodeldoverediimparzia-
lità e trasparenza del ministro che
alimenta «l’ingiusto sospetto di
uno Stato che si muove in funzione
di interessi economici, legati ai vec-
chi sistemi di cura». «Quella di Fiori
è un’iniziativapersonale, iononfir-
merò la mozione di sfiducia per il
ministro Bindi e invito i colleghi di
An a fare altrettanto», così Gian-
franco Fini, presidente del partito,
specificandoperòdinonvoleroffri-
re a un ministro «incapace, presun-
tuoso egiustamentecontestatodal-
la pubblica opinione la possibilità
di farsi votare la fiducia dalla mag-
gioranza e quindi di dire che le re-
centi polemiche sono solo stru-
mentalizzazionidell’opposizione»

«La richiesta di mozione di sfidu-
cia - replica Giuseppe Fioroni, re-
sponsabile sanità del Ppi - getta
un’ombradisospettosumolteposi-
zioni assunte fino a oggi e sullestru-
mentalizzazioni che possono esser-
ci state e che lo stesso professor Di
Bella certamente non può apprez-
zare. Pensavamo - prosegue Fioroni
- che sulla sofferenza e sui malati la
politica sapesse non speculare. Che
la responsabilità e l’eticità di un po-
litico imponesse il doveredidareal-
le domande dei cittadini, specie se
malati, risposte certe e non illuso-
rie». Gloria Buffo, responsabile sa-
nità del Pds ritiene l’annunciata sfi-
ducia «grave e ingiustificata e l’allu-
sione fatta dall’onorevole Fiori a
una presunta tutela di interessi eco-
nomici, vergognosa. Servono serie-
tà ecollaborazione dapartedi tutti -
conclude la Buffo - non certo stru-
mentalizzazioni politiche come
quella orchestrata da An, che quan-
do è ingioco la saluteappaionopar-
ticolarmente ciniche». No alla mo-
zione di sfiducia anche daparte del-
la Lega Nord, perboccadel senatore
Francesco Tirelli, non per prendere
le difese del ministro, ma perché
«inutile ai fini della risoluzione del
problema. Bisogna cambiare le re-
gole dello stesso ministero - conti-
nua Tirelli - e bloccare i traffici che
questo ha con le case farmaceuti-
che». La Lega Nord suggerisce di af-
fidare agli ospedali la somministra-
zione dei farmaci e cominciare le
sperimentazioni. Intantoquesta se-
raalle21ilministroBindieilprofes-
sor Di Bella si incontreranno sugli
schermi di Canale 5, per la sapiente
congiunta «regia» di Costanzo e
Mentana.

Anna Morelli
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ROMA. Non ci sono più le esi-
genze di custodia cautelare:
Francesco Liparota, l’usciere
accusato di concorso in omici-
dio per la morte di Marta Rus-
so, torna ad essere un uomo li-
bero, in attesa di giudizio, do-
po sette mesi di arresti domici-
liari. La decisine è stata presa
ieri mattina dal gip Guglielmo
Muntoni, che ha accolto l’i-
stanza presentata la scorsa set-
timana dai difensori di Liparo-
ta.

Non può inquinare le prove,
né tantomeno, reiterare il rea-
to. La sua posizione, inoltre,
rispetto a Giovanni Scattone e
Salvatore Ferraro, è subalterna.
Non avrebbe, in sostanza, sa-
puto cosa stava per accadere
nell’aula numero 6 dell’istitu-
to di Filosofia del diritto, la
mattina del 9 maggio scorso.
Non sapeva, secondo il gip,
che i due ricercatori stavano
per puntare una calibro 22
contro una giovane studentes-
sa che passeggiava tranquilla
con una sua amica. Lo dimo-
strerebbe quella minaccia di
ritorsioni a lui e alla sua fami-
glia, che gli avrebbe fatto Sal-
vatore Ferraro, appena dopo il
ferimento di Marta Russo, nel
corridoio dell’istituto.

Ma secondo il gip Gugliel-
mo Muntoni, seppure in mo-
do diverso, Francesco Liparota
in questa brutta storia c’è den-
tro fino al collo. «Non può che
desumersi - si legge infatti nel-
l’ordinanza - che Liparota ab-
bia pienamente concorso nel-
l’omicidio».

Giuseppe Paolitto, che insie-
me all’avvocato Giovanni Ari-
cò lo difende, ha appreso la
notizia direttamente dalla
stampa: «Sono contento per il
mio assistito, anche se spero
che sia possibile ottenere al
più presto la derubricazione
del reato. Se ho sentito France-
sco? Ancora no, perché non
sapevo che il giudice avesse
accolto la nostra istanza», ha
spiegato al telefono.

È la seconda buona notizia
che viene recapitata alla fami-
glia Liparota: nei giorni scorsi
il Carlo Lasperanza ha chiesto
l’archiviazione della posizione
processuale di Fabio, fratello
di Francesco. Il giovane avvo-
cato era finito sul registro de-
gli indagati perché accusato di
aver aiutato i presunti assassi-
ni a liberarsi dell’arma del de-
litto. Ma una perizia effettuata
nel suo studio legale ha accer-
tato che non c’erano tracce di
polvere da sparo, né del pas-
saggio di un’arma nella sua
cartella personale e nel suo uf-
ficio. Da ieri, infine, Francesco
Liparota può uscire di casa.
Comunque dovrà affrontare il
processo e spiegare perché pri-
ma ammise di aver assistito al-
l’esplosione del colpo d’arma
da fuoco e, poi, disse al procu-
ratore aggiunto di non ricor-
dare più nulla.

A fargli ottenere gli arresti

domiciliari, il giorno dopo il
suo ingresso a Regina Coeli,
furono proprio le sue dichiara-
zioni che confermarono quan-
to detto poche ore prima dalla
supertestimone, Gabriella Al-
letto, la donna che segnò una
svolta nell’inchiesta. Ma nel-
l’inchiesta è coinvolta, come
testimone, anche la madre del
giovane usciere: confermò al
pm le dichiarazioni rese pochi
istanti prima dal figlio, in car-
cere. «È vero - disse in lacrime
- Francesco si confidò con me.
Sapeva chi aveva ucciso la ra-
gazza, ma non voleva parlare
perché aveva paura, era stato
minacciato». Quelle dichiara-
zioni, nere su bianco, furono
sottoscritte, a margine di un
verbale lungo una paginetta
appena.

E restano, insieme a quelle
rese in sede di incidente pro-
batorio da Gabriella Alletto (la
segretaria che si trovava nel-
l’aula 6 insieme a Liparota,
Scattone e Ferraro) e Giuliana
Olzai (la studentessa che ha ri-
cordato di aver visto Giovanni
Scattone e Salvatore Ferraro al-
lontanarsi dalla facoltà di Giu-
risprudenza pochi minuti do-
po il ferimento di Marta Rus-
so) i punti forti dell’accusa.

Maria Annunziata Zegarelli

Il Vaticano
«Polemiche
dannose»

CITTÀ DEL VATICANO. La
partecipazione del ministro
della Sanità Rosy Bindi a
«Domenica in», e la
contemporanea mancata
presenza in studio del
professor Di Bella, ha dato
luogo a «una polemica che
certo non giova a dare
serenità». Lo scrive
«L’Osservatore Romano»,
rammaricandosi per come
la protesta dei sostenitori
della cura del professore
modenese da un lato, e la
replica della Rai, dall’altro,
rischia di inasprire una
vicenda che sembrava «si
fosse incanalata - si legge -
sui binari obbligati ed
obbliganti del porre al
centro del dibattito il
rispetto del malato,
persona, e dei suoi
inalienabili diritti».
(Adnkronos)

Rosy Bindi durante l’incotro di ieri D. Stinellis/Ap

Critiche dall’oncologo di Clinton, Montalcini possibilista

Favorevole il Nobel Dulbecco
«Ma bisogna sperimentare»
Ancora polemiche per il mancato confronto in tv: Storace attacca i vertici Rai, Friz-
zi respinge le accuse: «Non faccio interviste di regime».

Paziente
muore
per black-out
Una pensionata di Rimini,
Irma Leardini, 69 anni, è
morta la notte scorsa nel
centro di riabilitazione
«Luce sul mare» di Bellaria
Igea Marina. Secondo i
carabinieri, la donna era in
respirazione assistita grazie
ad un collegamento con un
ventilatore meccanico che
funzionava elettricamente e
che le insufflava ossigeno
dalla trachea: una
improvvisa interruzione
della luce elettrica ha
provocato la morte
probabilmente per collasso
respiratorio. Personale del
centro si è accorto del black
out e ha dato l’ allarme
verso le 3,30. Il sostituto
procuratore di Rimini
Fiorella Casadei, che sta
seguendo le indagini, non
ha ipotizzato per il
momento alcun reato per i
responsabili legali del
centro. Ha però disposto il
sequestro della stanza dove
si trovava la donna e di tutte
le cartelle cliniche. «Non
sappiamo spiegarci - ha
detto Maurizio Fabbri,
presidente della coop «Luce
del mare» - i motivi di
quanto è successo. Il nostro
impianto elettrico è a
norma».

ROMA. Caso Di Bella, la parola ora
passa agli esperti, e per domani è pre-
visto il summit della Commissione
oncologica nazionale, chiamata dal
ministero ad esprimersi sulla terapia.
L’unica risposta ai dubbi che finora
hanno scatenato la guerra sulla so-
matostatina è, parola di Renato Dul-
becco, «passare alla sperimentazio-
ne». Il premio Nobel sembra molto
comprensivo riguardo «alle emozio-
ni, non soltanto italiane, scatenate
dalla vicenda Di Bella», che ha visto
schierarsi in prima persona molti
malati. Dulbecco, invitato alla riu-
nione della Commissione insieme a
Di Bella, ha però precisato di non co-
noscere il metododel professore mo-
denese, ma nonhaescluso lapossibi-
lità che la somatostatina - sostanza
che controlla l’ormone della crescita
- «eserciti molte altre azioni finora
sconosciute». Sì alla sperimentazio-
ne anche da un altro premio Nobel,
Rita Levi Montalcini, a patto che sia
«molto rigorosa e condotta con alta
competenza». Diagnosi certe, defini-
zioni delle forme di tumore e dello
stadio raggiunto dalla malattia, con-
fronto sui risultati ottenuti dal nu-

mero più ampio dipersone, queste le
regole base indicate da Dulbecco per
una valutazione corretta. Mercoledì
l’incontro, ma non è certa la parteci-
pazionenédiDulbecconédell’onco-
logomodenese.

Secondo il professor Luigi Verone-
si, direttore dell’Istituto europeo di
Oncologia, «la sostanza è efficace so-
lo su una piccola frazione di tumori,
quelli molto rari delle ghiandole en-
docrine, mentre sulla grande mag-
gioranza dei tumori, purtroppo, non
è efficace». Veronesi ha definito la
questione «veramente delicata, per-
ché bisogna conciliare il bisogno di
darealpaziente ilmassimodelle tera-
pie disponibili, assicurandoci però
che siano efficaci per evitare che i pa-
zientilascinoleterapietradizionali.

Duro il giudizio del consigliere on-
cologico di Clinton, il professor Paul
Calabresi, che ritiene non corretto
l’intervento di un magistrato per or-
dinare una cura. «Le terapie contro il
cancro a base di somatostatina o me-
latonina non hanno basi scientifi-
che, anche se negli Usa ci sono stati
diversi studi in proposito», ha detto
Calabresi, direttore del Centro onco-

logicodelNewEnglandmedical cen-
ter di Boston, che ha aggiuntodinon
conoscere il metodo Di Bella. Per l’e-
spertodellaCasaBianca il trattamen-
tovacomunque«studiatoetestatoin
laboratorio, econtrollato l’effetto sui
pazienticheabbianodatoil lorocon-
senso».

Ma la guerra è anche politica e una
pioggia di critiche,dapiùparti, èpio-
vuta sullaRaiper l’interventodiRosy
Bindi a «Domenica in». «Non sono
un burattino, non faccio interviste
addomesticate», così Fabrizio Frizzi
harispostoachiloaccusadiessereun
«intervistatore di regime». Nessuna
censura,quindi,per ilmancatocolle-
gamento telefonico con il figlio di Di
Bellamasoltanto«problemiorganiz-
zativi», e nessuna imposizione da
parte del direttore di Raiuno, Tantil-
lo, sulla decisione di intervistare il
ministro presa, «dagli autori». Frizzi
si è comunque scusato per la gaffe e
ha invitato Di Bella per le prossime
puntate.MaStorace,presidentedella
Commissione di vigilanza sulla Rai,
continuaa infierire sulmancatocon-
fronto televisivo e annuncia di af-
frontareilcasonellariunionedioggi.

La Cassazione:
«Spogliarello sì
ma con limiti»

Firenze, gli stilisti continuano a cercare provocazioni scontate mentre Armani sceglie tagli senza fronzoli

Sfilano i predicatori luciferini di Gaultier
Notizie allarmanti sul calo dei compratori orientali. Applausi scroscianti per Hucknall dei Simply Red, che indosserà abiti di Krizia.

Terrorismo:
«Lo Stato pensi
alle vittime»

ROMA. Dal più classico degli intrat-
tenimenti hard - lo spogliarello - la
Cassazione ha colto l’occasione, con
la sentenza 135 della Terza sezione
penale, per rinnovare i connotati al
comune senso del pudore fissando
nuovi paletti alla morale sessuale ita-
lica di fine millennio. In particolare
la Suprema Corte pur riconoscendo
che il «concetto di osceno può muta-
re in relazione alla maggiore permis-
sività dei costumi e, quindi, restrin-
gersiper ilpiùelevatotassodi indiffe-
renza raggiunto dalla coscienza so-
ciale» ha tuttavia stabilito che «l’uo-
mo medio nontolleracheunpubbli-
co spettacolo anzichè consistere nel-
la semplice rappresentazione di atti-
vità sessuali sia concreta espressione
dell’istinto sessuale». Per questo mo-
tivo è stata confermata la condanna
inflittadalpretoreeconfermatadalla
Corte di Appello di Trieste alla titola-
rediunadiscotecanonperchénel lo-
cale avesse organizzato uno strip tea-
se ma poichè la spogliarellista aveva
leccato il torace diuno spettatore do-
poaverlocosparsodigelato.

FIRENZE. «Veniteadoremus»:c’èan-
corailsacroinpasserellamaconipre-
dicatori luciferini di Jean Paul Gaul-
tier dalla capigliatura lunga di Gesù
Cristo e la barbetta appuntita da Bel-
zebù con licenza di dimenare l’anca
piùdiunviado.

Volutamente non ci soffermere-
mo sulla provocazione dell’uso pro-
fano di croci: è una contaminazione
già esplorata da Dolce e Gabbana e
poi è giunto forse il momento in cui
la stampadevedribblare i tranelli tesi
per fare notizia e accondiscesi dagli
stessi giornali per montare scandali
becceri. Non a caso, Vivienne We-
stwood ieri si è scagliatacontro igior-
nalisti italianiehaminacciatoquere-
leadalcuniquotidiani. Iqualiallasfi-
lata della stilista inglese avrebbero
frainteso un tiro di tabacco con uno
sniffodicoca.

Ma torniamo all’astro della moda
franceseJeanPaulGaultier.Conlafa-
cileprovocazionedel sacroelagiusti-
ficazioneche«dalle incertezzedi fine
millennio lagente fuggeattraverso le
strade dello spirito», lo stilistahapre-

sentato una carrellata di suoi grandi
classici, impeccabilinella fattura del-
l’azienda italiana Aeffe di Cattolica,
preziosissimi nella scelta di tesseuto
spesso cangianti, portabilissimi una
volta ripuliti dagli accessori andini o
dai cilindri di pelliccia. Ma sempre e
comunqueclassici.Chetalvoltasem-
brano addirittura riproposizioni del-
laprecedentecollezione.

Chisssà forse con la facile provoca-
zione del blasfemo Gaultier pensava
di condire con un sapore nuovo, la
solita zuppa.Ma il settore,oltreanon
essere scemo, è sempre più insoffe-
rente a questo genere di furbate che
aumentano, per contro, l’indice di
gradimentodicreatrici comeJill San-
der, prodiga solo nella ricerca sarto-
riale nascosta e silenziosa, come le
suesfilate.

Se lepasserelle, complice l’ipersen-
sibilità dello stilista devono fungere
da sismografo dei tempi, che il mes-
saggio siaalmenonuovo,comequel-
lo di John Richmond. Con un invito
lastra che ritrae lo scheletro del suo
cranio, il creatore britannico ha invi-

tato lastampaallamessainscenadel-
la barbarie di questa fine millennio
che si sta imbastardendo in un neo
gotico scuro e inquietante. Il che tra-
doto in abiti mescola la tradizione
della sartoria inglese con il punk ri-
lanciato dalle pagine del volume di
Philopat,CostrettiaSanguinare.

Così, come il dandysmo di Wilde
tornato attraverso gli schermi cine-
matografici con l’omonima pellico-
la, si incrocia col cyber nel piumino
metallizzato modello frac, con tanto
dizipperaprirelecode.

In generale comunque troppa teo-
ria in pedana non incanta più come
conferma da utente lo stesso Eleute-
rio Rea comparso a sorpresa in prima
filadaRichmond.

Dal Pitti appenaterminatoaFiren-
ze giungono notizie allarmanti sul
calo dei compratori orientali. Se i
compratori giapponesi si sono di-
mezzati, lapresenzadeicoreanièsce-
sa dell’80%. Laddove, il flusso di mo-
da verso quegli ex mercati felici rap-
presentava il 30 % dell’export italia-
no. Tanto basta, a giusticare Giorgio

Armanichenella lineaEmporio, sen-
za troppi fronzoli, va dritto all’obiet-
tivo:«unacollezionecontenitoreche
soddisfi tutti i gusti». Ecco dunque la
giacca il cui collo finisce con un cap-
puccio da jogging per chi vuol vuole
esseresportivoeinblazer, ipantaloni
dell’esercito con le tasche quadrate
sul davanti pergli interessati alla ten-
denza militare, i larghi pantaloni da
lavoro in jeans felpato per il nuovo
tenerone intimista, l’abito di velluto
sulla maglietta in ciniglia lucida per
l’eleganza del futuro, incercadimor-
bida. Il compendio delle mode e dei
best seller per i prossimi freddi, forse
commercialemadisicuromercato,si
completa da Krizia. Applauditi Hu-
cknall dei Simply Red che indosserà i
capi della stilista nel lancio del suo
prossimo disco Blue, sfilano così i
cappottoni di pelle che tornano alla
grande insieme a tutto ciò che è di
nappa, igolfcongli insertimetallicio
di montone e il parafreddo di visone
sintetico.

Gianluca Lo Vetro

Censire ibisognidei familiaridel-
le vittime del terrorismo, come
suggerito dal procuratore antima-
fia, Pierluigi Vigna? È l’argomento
di una lettera aperta scritta da Ma-
riella Magi Dionisi a nome dei fa-
miliari dei caduti per fatti di terro-
rismodellaPoliziadiStatoedeica-
rabinieri.

Dopo aver ricordato che le leggi
attualmente in vigore non tutela-
no i familiari di coloro che sono
stati uccisi durante gli anni di
piombo, la signora Magi Dionisi
aggiunge: «Il governo ha varato
dei fondi da destinare ai bisogni
dei familiari dei caduti. Speriamo
che i nostri morti siano ricordati.
Dovrebbero prendere seriamente
inesame inostribisogni,giàcensi-
ti e fino aoggi maiesaminati da al-
cuno».

«Tanti -èscrittoancoranellalet-
tera aperta - si sono preoccupati di
andare a trovare e censire ibisogni
dei terroristi, mai nessuno si è oc-
cupato dei figli di quegli uomini
chedalorosonostatiuccisi».Un modello Armani Reuters
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Il Polo vota compatto per salvare l’ex ministro, un voto contro arriva anche da Schietroma (Sd), Lega divisa

Dieci no, otto sì, due astensioni
Al primo round Previti evita l’arresto
Ma tra una settimana il caso arriva in aula a Montecitorio MILANO. «Ce lo

aspettavamo», si mormora
nei corridoi della procura
di Milano. Il risultato
favorevole, almeno per
ora, a Cesare Previti non ha
colto di sorpresa il pool di
Mani Pulite, anche se si
intrecciano le valutazioni
ufficiose sulla proporzione
e la composizione del voto
della Giunta. Dati che, dal
punto di vista dei
magistrati, non sono
negativi, visto il quadro che
si era andato prospettando
in questi ultimi giorni.
Comunque ieri c’è stata la
consegna del silenzio. «Il
procuratore vi ringrazia
per la notizia, vi saluta, vi fa
sapere che non ha alcun
commento da fare», ha
detto il segretario di
Francesco Saverio Borrelli
ai cronisti. In mattinata il
procuratore aggiunto
Gerardo D’Ambrosio, alla
domanda «Come
attendete la decisione?»,
aveva risposto: «Molto
serenamente». Appena più
loquace Borrelli: «Attendo
la decisione della giunta
con una serenità assoluta,
senza nessuna
partecipazione d’ordine
emotivo».

Dal pool
(per ora)
niente
commenti

Giovanni Deodato (Fi)
Filippo Mancuso (Fi)

Michele Saponara (Fi)
Filippo Berselli (An)

Adriana Poli Bortone (An) 
Carmelo Carrara (Cdu) 
Michele Abbate (Ppi)

Antonio Bottometi (Ppi)
Enzo Ceremigna (Si) 

Gianfranco Schietroma (Psdi)

Marianna Li Calzi (Rinnov.) 
Roberto Maroni (Lega)

COME HANNO VOTATOCOME HANNO VOTATOCOME HANNO VOTATO

Valter Bielli (Sd) 
Silvana Dameri (Sd)
Ennio Parrelli (Sd) 
Francesco Bonito (Sd)
Franco Raffaldini (Sd) 
Nando Dalla Chiesa (Verdi) 
Giovanni Meloni (Rc)
Mario Borghezio (Lega

ASTENUTI

ROMA. Al primo round, Cesare
Previti l’ha scampata. La giun-
ta per le autorizzazioni a pro-
cedere della Camera ha deciso,
con voto palese e a maggio-
ranza (dieci no, otto sì, due
astensioni), di proporre all’au-
la che sia respinta la richiesta
dell’arresto dell’ex ministro
della Difesa per corruzione
continuata e aggravata. E l’ul-
tima parola spetterà appunto
all’assemblea che tra una setti-
mana dovrà decidere (a scruti-
nio segreto) se confermare o
capovolgere il «no».

Voto-fotocopia il 20? Molti
fattori - anche proprio quelli
che hanno determinato il ri-
sultato di ieri - tenderebbero
ad escludere in via di principio
questa ipotesi.

Compattissimi per il «no»
sono stati i commissari del Po-
lo. Ma ai loro sei voti si sono
aggiunti quelli, determinanti,
di quattro colleghi dell’Ulivo:
i due del Ppi, il socialista del Si
Ceremigna ed il socialdemo-
cratico Gianfranco Schietro-
ma. L’astensione di un quinto
esponente del centrosinistra
(Li Calzi, Ri) insieme a quella,
manifestamente strumentale,
del leghista Roberto Maroni,
ha fatto il resto. Cioè ha messo
in minoranza il «sì» sostenuto
da cinque commissari della Si-
nistra democratica (anche
Schietroma fa parte di questo
gruppo), dall’esponente di Ri-
fondazione e quello dei Verdi,
ai quali si è aggiunto l’altro le-
ghista, Mario Borghezio. (Per-
fetta distribuzione delle parti
tra i due uomini di Bossi, che
non a caso hanno votato per
ultimi quando si sono resi
conto che i loro voti non sa-
rebbero stati comunque deter-
minanti).

Voto-fotocopia il 20? Molti
fattori (anche e proprio quelli
che hanno determinato que-
sto primo esito) tenderebbero
ad escludere la impraticabilità
dell’ipotesi opposta. In effetti
il voto della giunta appare co-
me la traduzione imperfetta di
uno scenario assai complicato.

Cominciamo dai popolari:
seppur non fossero note le
pressioni esercitate in questi
giorni sui due commissari (Ab-
bate e Borrometi), ancor prima
del voto si erano pronunciati,
per il «sì», il Ppi emiliano e i
deputati popolari di Torino. E
quando la giunta ha votato, il
capogruppo del Ppi Mattarella
ha detto di rispettare «la sof-
ferta scelta personale» dei due,
ma ha anche precisato che essi
hanno deciso «in piena auto-
nomia rispetto a gruppo e par-
tito».

In più, la Lega annuncia che
il voto (differenziato) in giun-
ta «non è impegnativo» e che
«in aula ripartirà da zero», te-
nendo naturalmente conto
degli umori e soprattutto delle
convenienze.

Notori sono inoltre i malu-
mori di quei settori di An più
vicini al pool di Mani Pulite (o

quanto meno a Di Pietro) che
fanno capo a Tremaglia. E
d’altra parte, proprio a propo-
sito di Di Pietro, come ritenere
che tutti i 21 i deputati di Ri si
riconoscano nell’astensione -
pur nutrita di severissimi giu-
dizi sull’operato di Previti - di
Marianna Li Calzi? Del gruppo
di Dini fanno parte tra gli altri
il liberal Orlando, l’ex magi-
strato Stajano, il repubblicano
La Malfa.

Allora si capisce perché il se-
gretario del Cdu Buttiglione
sia «pieno di preoccupazioni»
per l’esito del voto d’aula che,
se pure non pregiudicherebbe
il processo riformatore, tutta-
via però «appesantirebbe sicu-
ramente l’intero processo poli-
tico».

D’altra parte il ribaltamento
delle decisioni della giunta
non è insolito e, anzi, proprio
nei casi più delicati l’aula ha
molto spesso capovolto le de-
cisioni della giunta. Il verde
Paissan ha ricordato ieri il caso
più clamoroso: fu proprio lui,
nel ‘93, a portare in aula il pa-
rere favorevole della giunta al
processo nei confronti di Bet-
tino Craxi. L’assemblea bocciò
quel «sì» provocando, oltre
che l’immediata abolizione
dell’autorizzazione a procede-
re (se non per l’arresto), il riti-
ro della delegazione del Pds
dall’appena costituito governo
Ciampi.

Nella Sinistra democratica la
situazione verrà valutata que-
sta sera in un’assemblea del
gruppo già da tempo convoca-
ta dal suo presidente Fabio
Mussi (che, personalmente, è
per il «sì» all’arresto). Un’as-
semblea non certo per fissare
un qualche vincolo di schiera-
mento e di gruppo - e del resto
in voto in giunta testimonia
l’opposto -, ma per consentire
a ciascuno di farsi un’idea più
precisa in vista del voto su Pre-
viti e non solo: già tra domani
e giovedì l’assemblea dovrà
pronunciarsi su sulla proposta
della giunta di autorizzare l’ar-
resto dell’ex sindaco poujadi-
sta di Taranto, Giancarlo Cito,
per una mazzetta da cento mi-
lioni incassata per truccare
una gara d’appalto miliarda-
ria. Non tutti ancora hanno
letto le carte di questi procedi-
menti.

Le cinque ore di ulteriore di-
battito in giunta che hanno
preceduto il voto sono pratica-
mente senza storia, se non per
un dato così sorprendente da
aver provocato l’unico inci-
dente che verrà menzionato
nei verbali. È accaduto infatti
che, nella replica, il relatore
Carrara (Cdu) ha tolto di mez-
zo ogni residua parvenza di
sua asetticità per ripercorrere
quasi pedissequamente la me-
moria difensiva che per tre
ore, la settimana scorsa, aveva
illustrato Cesare Previti. Ha
escluso solo il «complotto»,
ma ha insistito tanto e così
ostinatamente sul «fumus per-
secutionis» (cioè il sospetto di
una persecuzione da parte dei
giudici milanesi) da suscitare
qualche irritata reazione. Ad
esempio Ennio Parrelli (Sd) si
è messo ostentatamente a leg-
gere il giornale. «Parlo anche a
lei, onorevole Parrelli», s’è in-
terrotto stizzito il relatore. Sec-
ca la replica: «Lo ascolterei vo-
lentieri, ma queste cose, anzi
meno di queste, lo ha già sen-
tite dall’onorevole Previti».
Più articolate le motivazioni di
altri «no».

Per Schietroma la posizione
dell’ex ministro della Difesa è
pesantissima ma non ci sono i
«requisiti» per l’arresto. Analo-
ga l’opinione dei popolari.

Per contro, Francesco Boni-
to (che sarà probabilmente il
relatore di minoranza per l’au-
la) ha sottolineato che la giun-
ta non fa «il processo al pro-
cesso»: «Non siamo la Cassa-
zione: dobbiamo solo valutare
se c’è una lesione dei diritti
politici del deputato. E in que-
sto caso non c’è». A differenza
di Maroni («non ho le idee
chiare»), il leghista Borghezio
crede nella necessità dell’arre-
sto. Anche per l’astenuta Li
Calzi «gli elementi contro Pre-
viti sono molto gravi», ma la
necessità di arrestarlo «sicura-
mente esisteva cinque mesi fa,
ora avrebbe solo un valore re-
siduale».

Giorgio Frasca Polara

Il personaggio Previti, subito dopo l’«assoluzione» di nuovo ospite della trasmissione di Vespa

«Mai parlato di complotto», dice adesso l’ex ministro
Ma rilancia: la Ariosto è coinvolta nelle trame dei servizi
Durante la sua apparizione a «Porta a Porta» è apparso soddisfatto per l’esito della votazione alla giunta, ma anche abbastanza teso.
«Ho parlato soltanto di fatti che sono stati poi dimostrati». Attacchi contro Dotti e ripresa della polemica sul «partito delle procure».

ROMA. «Credo che nel suo com-
plesso la decisione sia derivata dai
fatti incoerenzaconl’impostazione
difensiva che io ho dato a questo
mio problema». Cesare Previti, rin-
francato dopo il no all’arresto della
Giunta per le autorizzazioni a pro-
cederedellaCamera,ètornato«Por-
ta a Porta», la trasmissione diBruno
Vespa che già lo aveva ospitatoall’i-
nizio del dibattito in Parlamento
sulla suavicenda.L’exministrober-
lusconiano nega di aver mai impo-
stato la sua difesa sulla tesi del com-
plotto: «Ho soltanto raccontato
una serie di fatti che sono assoluta-
mentedimostrati e ostentatamente
direi non ho voluto fare nessuna
considerazionesuquesti fattialdi là
del limitedel fumus persecutionis».

Giura di essersi limitato alla
pura esposizione dei fatti e delle
accuse rivoltegli dal pool di Mila-
no e di averli smontati uno per
uno. Non solo non ho parlato di
complotto, «assolutamente no -
ha detto l’ex ministro della Dife-
sa - anzi, richiesto da uno o due
dei deputati della Giunta se pen-
savo ad una sorta di cospirazione

o congiura ai miei danni, io ho ri-
sposto in termini molto chiari
che non pensavo ancora a nulla
di simile, che non volevo fare al-
cun tipo di valutazione e che il
mio sforzo era stato quello di non
trasbordare dall’indicazione di
semplici e documentati fatti».

Ma basta sfogliare le oltre cen-
to pagine della sua «memoria»
per capire che tutta la difesa dife-
sa di Previti è basata sulla tesi del
complotto, anzi, del grande com-
plotto che vede insieme magi-
strati del partito delle procure
(Borrelli e il pool , il suo antico
«nemico» Vittorio Dotti che ad
un certo punto voleva distrugge-
re Forza Italia e gli uomini (Previ-
ti, in primo luogo) più vicini a
Berlusconi, e poi - chicca finale -
Stefania Ariosto, la superteste
Omega, novella Mata Hari legata
ai servizi deviati.

Ed è proprio sulla figura della
contessa Ariosto che si è concen-
trata una domanda di Bruno Ve-
spa. È vero - ha chiesto l’ex diret-
tore del Tg1 - che «lei ha afferma-
to che Stefania Ariosto era stata

pagata dai servizi segreti». Previti
ha ancora negato: «Per la verità
non ho detto questo, ho soltanto
riportato alcuni fatti indizianti
che facevano pensare che il teste
Omega avesse avuto dei benefit
molto molto forti, e tra questi an-
che benefit economici. Ho anche
riportato l’affermazione molta
precisa fatta in più occasioni dal
dott. Rosario Priore, il giudice di
Ustica, che l’Ariosto poteva risul-
tare essere stata pagata da organi-
smi istituzionali».

Ancora una volta l’ex numero
due di Forza Italia dimostra di
avere la memoria corta, perché
proprio nella memoria difensiva
presentata alla Giunta per le au-
torizzazioni e data in copia a tutti
i parlamentari dell’Assemblea di
Montecitorio, c’è un passaggio
che ipotizza chiaramente l’appar-
tenenza della Ariosto ai servizi.
«La teste _ si legge _ ha risposto
in modo incerto ad una doman-
da della difesa che le chiedeva se
avesse ricevuto somme in denaro
dai servizi segreti. Non vi è stata
sinora alcuna smentita dell’ipote-

si prospettata e cioè che la teste
sia stata pagata con fondi pubbli-
ci». E proprio sul documento
pubblicato dall’«Avanti», che
parlava di una apartenenza della
teste Omega a strutture dei servi-
zi, si è concentrata l’attenzione
della procura della repubblica di
Roma. Improbabili procedure in-
vestigative, ( ad esempio si parla
di intercettazioni ambientali che
nel 1988 non venivano ancora
eseguite) ed anomalie nella com-
posizione degli atti. Sarebbero
questi elementi alla base degli ac-
certamenti avviati dai pm Gio-
vanni Salvi e Maria Monteleone,
che ieri hanno interrogato come
testimone la giornalista Paola Di
Giulio, che secondo l’Avanti nel
1995 acquisì il rapporto.

Nella trasmissione di Vespa l’ex
ministro appariva teso, anche se
è riuscito a nascondere la soddi-
sfazione per l’esito scontato e
prevedibile della riunione della
Giunta.

Addio Cesarone di una volta,
per la sua apparizione tv,Previti
ha scelto il profilo basso.

E «L’Avanti»
insiste
su Omega-007

Il documento pubblicato dal
quotidiano «L’Avanti!» che
indica fra l’altro Stefania
Ariosto «funzionaria del
servizio» sarebbe stato
«regolarmente richiesto,
ottenuto, pagato e ritirato
dall’archivio del Tribunale di
Roma». Così hanno
affermato ieri in una
conferenza stampa il
direttore del giornale
Giuseppe Scanni e l’autore
dell’inchiesta Gabriele
Ratini. Ma negli ambienti
della procura di Roma si
continua ad insistere sulla
falsità delle carte. Ieri è stata
interrogata la giornalista
Paola Di Giulio.

Dalla Prima In primo piano Centinaia di telefonate ai giornali. Italia Radio: va in onda l’Italia indignata.

Il popolo dei fax insorge: ora è festa a Hammamet
Neppure la sinistra, che si è espressa a maggioranza per il via libera alla richiesta di arresto del gip per Previti, sfugge alla rabbia della piazza.

sospetto che circola da giorni: sul-
l’arresto di Previti (lo hanno detto
esplicitamente alcuni esponenti di
Forza Italia) sigioca l’accordosulle ri-
forme. Insomma se l’avvocato fini-
sce in carcere la Bicamerale finisce in
cantina. È un ricatto brutto. È anche
unmodoper seminareunadefinitiva
sfiducia sulle istituzioni. Qualunque
sarà l’esitodel votopotràessere letto
e interpretatocome un puro gestodi
convenienza politica. In Parlamento
ieri giravano le voci più strane: c’era
chi diceva che nel segreto dell’urna
un pezzo di An (quello «giustiziali-
sta»?) avrebbe finito di votare per il
sì, e la stessa cosa potrebbe fare un
pezzo di Forza Italia animato dalla
volontà di buttare a mare l’accordo
sullaBicameraleper tornareadavere
lemani libere. Fantasie? Icalcolipoli-
tici, persino i calcoli «a perdere» sa-
rebbero una disgrazia e getterebbe-
ro sulParlamentounmantodiconfu-
sione e discredito. È troppochiedere
un voto davvero secondo coscienza,
e perlomeno un voto serio e senza
doppio tripli fini?Achioggiprotesta
vorremmo poter assicurare almeno
questo. [Roberto Roscani]

ROMA. «Vergogna, vergogna, ver-
gogna».Questavoltaèproprioarrab-
biatoil“popolo”deifaxedelletelefo-
nate. Ce l’ha con i politici in senso la-
to: «Ma quale libertà di coscienza. Si
vogliono solo salvare tra di loro, è
uno scandalo». Se la prende in parti-
colare con i popolari, che hanno vo-
tatocontro l’arrestorompendol’uni-
tà dell’Ulivo e facendo pendere la bi-
lancia a favore dell’”assoluzione”:
«Rieccoli. Nei momenti importanti,
rispunta l’anima della vecchia Dc».
Però non fa troppe distinzioni tra de-
stra,centroesinistra.

Èdelusodatuttiigruppiparlamen-
tari, il “popolo” della protesta tecno-
logica, “Carroccio” incluso. «Ma fi-
guriamoci, se nemmeno la Lega ha
votato compatta per l’arresto...». E
conclude lasuaprotestaconunasen-
tenza senza appello: «La verità è che
ci sonosempreduepesieduemisure;
che i parlamentari continuano a sta-
re sopra la legge e ad avere privilegi
che ai comuni mortali sono preclusi.
Così i cittadini che li eleggono sono
”cornuti e mazziati”. Altro che Se-

conda Repubblica». La prima “sen-
tenza” per Previti arriva alla Camera,
qualche minuto prima delle 16. Non
è,adireilvero,un’assoluzione.Ilpro-
cesso a suo carico si farà in ogni caso.
Soloche“Cesarone”arriveràintribu-
nale a piede libero, se anche l’aula,
martedì 20 gennaio, confermerà il
verdetto. La giunta per le autorizza-
zioniaprocedererespingelarichiesta
di autorizzazione all’arresto del par-
lamentare di Forza Italia, avanzata
dai giudici di Milano. Dieci voti con-
tro otto, con due astenuti. Il centro
destra,cheneigiorniscorsihafattodi
tutto per salvare il braccio destro di
Berlusconi, vota compatto contro la
richiesta. L’Ulivo e la Lega si divido-
no. Nella libertà di coscienza, non
tutti hanno creduto al pericolo di in-
quinamento delle prove. E qualche
calcolopoliticoquaelàhafattocapo-
lino. Sta di fatto che Previti per ora la
scampa.

Italia Radio dà la notizia in diretta,
poi mette a disposizione dei suoi
ascoltatori una segreteria telefonica
per lasciare messaggi. Ed è subito un

diluvio di telefonate. Decine nelle
prime ore, prima che la notizia “giri”
nei telegiornali. Centinaia da quel
momento in avanti. Cominciano a
fischiare anche i fax, ma questa volta
non è la solita valanga. Destinatari
privilegiati la Rai, la Camera dei de-
putati, i giornali di sinistra. Non tan-
tissimi, ma come sempre fantasiosi e
pungenti. Del tipo: «E ora tutti a fe-
steggiare ad Hammamet». Oppure:
«SuCesaronesi ricompatta il tangen-
tone».Maèla“piazza”diItaliaRadio,
comeinaltreoccasioni,afareladiffe-
renza. È lì chesipuòascoltare ilpolso
dell’Italia indignata. Chi telefona
spesso non lascia il nome, non con-
fessa la sua appartenenza politica. Le
chiamate arrivano da tutte le aree
geografichedelpaese,conRomaeLa-
zio largamente predominanti. «No,
non sono sorpresa - dice una signora
diMilano -c’eranostati troppiappel-
liallalibertàdicoscienza.Einpolitica
queste cose nascondono pateracchi,
accorti sottobanco.Seunorubaunli-
tro di latte alla Standa, nessuno s’ap-
pellaalle coscienze. Seunpolitico ru-

badecinedimiliardi,invece...».
Qualcunoazzardaanalisipolitiche

più profonde. C’è chi sostiene che è
stata una sceneggiata dall’esito scon-
tato, «visto che in ballo c’era l’accor-
do della Bicamerale sulle riforme».
Secondoaltrilavicendadimostrereb-
become«ilgovernodelpaeseèanco-
ra saldamente in mano al centro, e
nonalleforzedisinistra».

Nemmenola sinistra,dunque, che
pure ha votato a favore dell’arresto,
sfugge alla rabbiadella“piazza”. «Ma
andateli a vedere i nomi dei commis-
sari che hanno messo nella giunta -
urlaunsignoredall’accentoromane-
sco-èrobadaturarsiilnaso.Macome
abbiamo fatto a vincere le elezio-
ni....». E un iscritto al Pds: «Io vorrei
sapereD’Alemacomelapensa.Iogra-
direi sapere dal segretario del mio
partito se era favorevole o contrario
all’arresto, e perchè. Non mi pare in-
differente». I sentimenti che trapela-
no nelle centinaia di telefonate sono
principalmente tre: rabbia, indigna-
zione, delusione. «Vergogna, vergo-
gna, vergogna». Quanti messaggi

conquellaparolaripetutapiùvolte,e
poco altro. «Ci vogliono solo le loro
facce ad assolvereuno come Previti»,
dice un ascoltatore di Napoli. Una si-
gnoradi Bologna si avventura invece
in un paragone audace: «Silvia Baral-
dini è da 16 anni rinchiusa in un car-
cereamericanosoloperaverprotetto
i suoi compagni. E questoPrevitiqui,
invece, che ne ha fatto di cotte e di
crude, è ancora a piede libero.Vergo-
gna».

Alla segreteria del nostro giornale i
fax erano arrivatineigiorni scorsi. Ie-
ri solo un messaggio, ma di quelli pe-
santi: «D’Alema vergogna, aver sal-
vato quel delinquente di Previti ti fa-
rà perdere molti voti, a cominciare
dalmio».Contantodifirma.Unade-
cina, infine, le telefonate giunte nel
pomeriggioainumeridelPdsaBotte-
ghe Oscure, messi a disposizione per
lamentele e proposte degli iscritti. E
anche quelli sonomessaggiarrabbia-
ti.

Claudio Visani



13SCI01A1301 ZALLCALL 12 22:17:47 01/12/98  

SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Martedì 13 gennaio 1998l’Unità25

Non so più che fare con mia figlia
che, a due anni emezzo, ha presoa
rispondere dino a qualsiasi doman-
da le venga posta. Rifiuta tutto,
compreso il cibo,converaostina-
zione.Come devo comportarmi?E
perché questoatteggiamento?

La fase del no che attraversano i
bambini corrisponde a quella sadi-
co-anale, e si tratta di una fase di in-
dividuazione di sé attraverso la ne-
gazione. Di norma, inizia a metà
del secondo anno di vita e arriva al-
la fine del terzo.

È in questo periodo che il bambi-
no riesce a compiere il terzo passo
della sua lunga strada: dopo il mo-
mento della sessualità orale, quan-
do si identifica solo attraverso la
bocca, e dopo aver vissuto la sim-
biosi totale con la figura materna,
arriva un terzo momento, in cui il
bambino incomincia a percepire se
stesso come singolo, quindi diviso
sia dalla figura materna sia dal resto
del mondo.

Da un lato c’è il bambino, dall’al-
tro il mondo, ed è a quel punto che
per lui scoppia quella che io defini-
sco «la prima guerra d’indipenden-
za»; e siccome il bambino ha impa-
rato dai suoi stessi genitori che l’ar-
ma più formidabile che ha a dispo-
sizione è la parola «no», se ne avva-
le il più possibile, come e quando
può.

Oltretutto, il «no» è la prima vera
parola che un bambino può dire,
perché in precedenza le sue espres-
sioni potevano indicare delle perso-
ne o degli oggetti, mentre il «no» fa
riferimento ad un concetto vero e
proprio.

All’inizio il bambino è come se
sperimentasse gli effetti del suo
«no», valutando anche i limiti oltre
i quali si può spingere e poiché in
genere si accorge di mandare in cri-
si gli adulti, che restano sconcertati
e si danno un gran da fare per ac-
contentarlo, dichiara la guerra asso-
luta con la parola «no» che imper-
versa su tutti i fronti.

A quel punto può dire di «no» a
qualsiasi cosa, creando situazioni
contraddittorie e frasi del tipo:
«vuoi andare a letto?» «no», «allora
vuoi restare alzato?» «no», diventa-
no dei piccoli classici che possono
anche disorientare i genitori che a
questo punto non sanno più come
reagire.

Tutti usano quella parola come
un’arma, però, certo, la decisione e
la frequenza dei «no» cambiano da
bambino a bambino, anche a se-
conda dei genitori con cui hanno a
che fare. Se questi sono sopraffatto-
ri il bambino avrà due strade: o si
rassegna definitivamente, oppure
finirà per dire di «no» a tutto quan-
to gli viene offerto, che si tratti di
cose spiacevoli o anche piacevoli.

(Questa rubrica è a cura di Laura
Matteucci)
Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di
dieci righe, vanno inviate a: Marcello Bernardi,
c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 Mila-
no.

Lettere sui bambini

Dice sempre
di no?
Così esprime
autonomia

di MARCELLO BERNARDI

A Valenza (Spagna) promosso dall’Unesco con la Fondazione per le sfide del 30 millennio

Nasce il Tribunale internazionale
Dovrà evitare le guerre per l’acqua
Nel giro di 30 anni, la disponibilità mondiale di acqua potabile per abitante è scesa da 12.000 a 7.300 metri cubi.
Col 2000, tre miliardi di persone non ne avranno a sufficienza. I conflitti, già oggi numerosi, si moltiplicheranno?

Oms: inutili
le pillole
per prevenire
il cancro
L’Organizzazione
Mondiale della Sanità
mette in guardia contro
ogni dieta alimentare per
prevenire il cancro che non
consista in quella,
semplicissima, di mangiare
frutta fresca e verdure. In
particolare, la massima
autorità sanitaria mondiale
ieri da Ginevra ha messo in
guarda contro l’uso di
pillole a base di carotenoidi
propagandate (e vendute)
quale trattamento
preventivo dei tumori. I
dati relativi a una serie di
test clinici sull’efficacia
anticancro di carotenoidi e
beta-carotene, già
pubblicati, hanno rilevato
che: «in nessuna delle
prove effettuate questi
farmaci hanno mostrato un
significativo effetto
preventivo». Anzi, quando
sono stati somministrati a
gruppi di volontari
fumatori abituali, hanno
mostrato un effetto
contrario: «hanno causato
un incremento del rischio
di cancro ai polmoni e della
mortalità per malattie
cardiovascolari», come
precisa il dottor Harri
Vainio, che dirige l’unità di
chemioprevenzione
dell’Agenzia
Internazionale per la
Ricerca sul Cancro
dell’OMS a Lione, in
Francia. L’unica dieta
valida nella prevenzione
del cancro i cui effetti siano
accertati e non abbia
controindicazioni era e
resta l’alimentazione a
base di verdura e frutta
fresca. Ogni altra dieta
proposta non ha alcuna
validità scientifica. Il che
significa, semplicemente,
che nessuno ha mai
dimostrato che sia efficace.
E anzi in alcuni casi,
potrebbe avere, come le
pillole di carotenoidi,
precise controindicazioni.
Il comunicato dell’OMS fa
dunque chiarezza in un
campo in cui le cose certe
sono molte, ma quelle
ancora incerte tantissime.
Fonte, enorme, di
confusione. E terreno di
scorrerie per cure,
sedicenti, miracolose, che
in realtà non hanno alcuna
base scientifica. Non che
non si conosca l’esistenza
di precise correlazioni tra
alcuni fattori alimentari e
l’incidenza di alcuni tipi di
cancro. Tuttavia una
certezza rispetto agli
alimenti che aiutano a
prevenire alcuni tipi di
cancro si è potuta
raggiungere solo in merito
all’azione di frutta appena
colta e verdure.

In questa città andalusa, «il più bel
giardinodelmondo»secondoilcar-
dinaledeRetz,chelavisitònellapri-
mametàdel ‘600,sorgeràtrabreveil
CentrodiEducazione,RicercaeFor-
mazionesuiproblemidell’acqua,in
altre parole un Tribunale interna-
zionale delle acque, patrocinato
dall’Unesco. Il Centro sarà ospitato
nelmonasterodiSantVincentdella
Roqueta.

L’ideadiunTribunaledelleacque
è il primo risultato del vertice inter-
nazionale della Fondazione per le
sfidedelTerzoMillennio,lacuisede
è pure a Valenza e la cui creazione è
stata fortemente voluta da un fun-
zionarioitalianodell’Unesco,Lucio
Attinelli, e dalle massime autorità
cittadine, in prima fila il sindaco,
doña Rita Barberá. Il vertice, con-
clusosi alla vigilia di Natale e presie-
duto dall’indiano M.S. Swamina-
than, decano della Unesco-Cou-
steau Ecotechine, aveva per tema,
«La gestione dell’acqua nel secolo
XXI».

La situazione presentata dagli
esperti al vertice, è stataquanto mai
drammatica. All’incirca dodici mi-
lioni di persone muoiono ogni an-
no per mancanza d’acqua; in India,
come ha ricordato M.S. Swamina-
than, le grandi infrastrutture idri-
che tradizionali hanno provocato
problemi ambientali enormi, non
ultimi lemigrazionidipopolazioni.
Negli ultimi decenni la popolazio-
neambientaleè triplicatamailcon-
sumo dell’acqua è aumentato del
300 per cento. Nel 1970 ogni abi-
tante del globo aveva disponibili
12.000 metri cubici d’acqua; attual-
mente, la disponibilità è calata a
7.300 metri. Se nessuna azione in-
ternazionale verrà programmata e
messa in opera, entro il prossimo
quarto di secolo all’incirca cin-
quantapaesidovevivono3.000mi-
lioni di persone, soffriranno di
grandi carenze d’acqua. Andras
Szollosi-Nagy, direttore della Divi-
sione delle scienze dell’acqua del-
l’Unesco,parladelrischiodiconflit-
tiarmati.Zonearischiosonoattual-
mente i bacinidell’Indo, dell’Eufra-
te, del Mekong e c’è chi teme già a
breve scontri nella zona dell’Oka-
vango, in Africa del Sud, tra Nami-
bia e Botswana, dove le paludi da
tempo sono pattugliate da soldati.
L’acquasarà ilpetroliodelprossimo
secolo?

«Abbiamo imparato a trasportare
ilpetrolio,nonabbiamoancora im-
parato a trasportare l’acqua» ha os-
servato all’apertura del vertice
Eduardo Zaplana, presidente della
Generalitat Valenciana. «L’acqua è
la chiave per la sicurezza del mon-
do» gli ha fatto eco M. S. Swamina-
than. Ha rincarato un’altro esperto
di questioni ambientali, il francese
Michel Batisse, direttore del cosid-
detto,«Pianoazzurroper ilMediter-
raneo»: l’ottanta per cento dell’ac-
quadelmondoserveall’agricoltura,
se non saranno risolti i problemi
connessi con la ricerca, l’uso, la di-
stribuzione dell’acqua a livello

mondiale, si avrà verosimilmente
una crisi agricola, quindi una crisi
alimentare,quindi...

Nel solo bacino mediterraneo
scarseggiano seriamente d’acqua la
Libia, che ne usa tre volte di più di
quantane è disponibile. La Libia sta
sfruttando le acque del proprio sot-
tosuolo, soluzione senza futuro, se-
condo gli esperti, perché le acque
sotterranee non si rigenerano. Scar-
seggiano di acqua anche la Siria, le
cuiacqueprovengonodallaTuchia;
Israele, che dipende per questo dai
paesi arabi; il Portogallo, le cui ac-
que originano in Spagna; la Tunisia
e l’Egitto, troppo poveri per com-
prare l’acqua di altri paesi. D’altra
parte, paesi come laFrancia, l’Italia,
la Spagna, dove l’acqua occasional-
mente scarseggia soltanto l’estate,
ne fanno un dispendio molto spes-
sovicinoallospreco.

Le soluzioni tentate finora dai
paesidelTerzomondo(sfruttamen-
todelleacquesotterraneemaanche
i depositi sperimentati in Marocco)
offrono soluzioni temporanee; e la
desalinazione delle acque marine è
per molti paesi ancora troppo di-
spendiosa.

Neppure l’ipotesi di una vendita
dell’acqua da parte di paesi che ne
hanno in abbondanza a paesi dove
essascarseggiaèfavoritadagliesper-
ti.Uncontoèchel’acquasiavendu-
ta all’interno di uno stesso paese,
comesuccedenegliStatiUniti,dove
esiste anche in calmiere dell’acqua.
La vendita da paese a paese, soprat-
tutto nel caso che l’acquirente sia
unpaeseinviadisviluppo,presenta

il rischiochesiconfigurisudditanze
non soltanto economiche ma poli-
tiche. Pare quindi che serva proprio
un’autorità sopranazionale per ge-
stire ilproblema.Sepoiquestaauto-
rità non rischi di finire anch’essa,
come spesso questo genere di orga-
nismi, in un gigantismo che ne li-
miterà l’efficienza, è un’altra que-
stione.

La crisi della stessa Unesco, dove
gran parte del bilancio è divorato
dalle spese di segretariato; le diffi-
coltà dell’Onu, per decenni sotto-
messo ai ricatti delle grandi poten-
ze, che non versano le quote dovu-
te; il superburocratismo degli orga-
nismi comunitari europei e l’arro-
ganza di Ong, chespessosonoorga-
nismi multinazionali, sono esempi
flagranti.

A Valenza, gli ottimismi della
maggior parte degli esperti sul futu-
ro del Tribunale dell’acqua, si sono
scontrati con il pessimismo di Ra-
mó Martín Mateo, dell’Università
di Alicante: secondo il quale, il mo-
mento in cui la popolazione mon-
diale raggiungerà i 10.000 milioni
di unità, «sarà impossibilegarantire
a tutti gli abitanti del globo i livelli
di consumo dell’acqua di cui godo-
no attualmente gli europei e i nor-
damericani».D’altra parte, ha pro-
seguito, «l’Onu non è mai stata di-
sponibile alla creazione di tribunali
paralleli, e lepropostefatte inpassa-
to per lacreare similiorganismi, an-
che in difesa dei diritti umani, han-
nosempreincontratorifiuti»..

Pier Sanavio

Perchè Valencia,
crocevia di culture

Dall’epoca delle guerre puniche esiste a Valencia un
«tribunale delle acque» che dirime problemi e conflitti
locali connessi con le acque e le terre. L’istituzione
giuridica che è giunta fino a noi, però, è quella
formalizzatasi durante l’occupazione islamica del
paese, gli anni del califfato di Cordoba, sotto
Abderraman III e Al-Haken II. I privilegi del Tribunale
furono confermati, «secondo che anticamente fu
scritto e concesso in epoca saracina» da re Jaime I dopo
la conquista della città nel 1238.Un tempo, luogo delle
riunioni era l’interno della moschea. Quando questa,
con la conquista della Spagna da parte dei re cattolici,
diventò cattedrale e al bellissimo minareto fu imposta
la croce, l’accesso dell’edificio fu vietato ai musulmani
e da allora le riunioni avvengono sulla porta della
chiesa. Le riunioni si fanno ancora il giovedì e il sabato,
giorni di lavoro per i musulmani (che riposano il
venerdì), e a mezzogiorno in punto, momento in cui il
sole è al suo zenith e che corrisponde, per i musulmani,
al cambio del giorno. Neppure Napoleone, che
stravolse la Spagna con le sue leggi, toccò questa
istituzione, che si regge tuttora secondo le antiche
consuetudini. Come scriveva più di un secolo fa Jaubert
de Passa, il tribunale si compone dei rappresentanti
dei sette canali di irrigazione della Huerta de Valencia,
escluso il rappresentante di Moncada, che ha leggi
proprie. Si tratta di coltivatori che dirimono le
controversie in pubblico; come sola uniforme
indossano un grembiule nero e non esistono polizie
per mettere in atto le loro decisioni, che hanno valore
di legge. La loro applicazione è dovuta soltanto
all’autorità morale dei giudici e dell’istituzione.

Le clamorose conclusioni di uno studio del Royal College of Psychiatrists di Londra, nascosto per due anni

«Gli analisti evocano falsi ricordi di abusi sessuali»
Nelle conclusioni del lavoro proposta la radiazione dei terapeuti che adottano ipnosi, interpretazione dei sogni e terapie di regressione.
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I cosiddetti ricordi «rimossi» di
abusi sessuali subiti durante l’in-
fanzia e «risvegliati» dagli analisti
attraverso pratiche come ipnosi,
interpretazione dei sogni e terapie
di regressione sono sempre falsi,
secondo uno studio condotto dal
Royal College of Psychiatrists di
Londra. Le ricadute dello studio
sono tali che la direzione dell’ate-
neo londinese - scrive il quotidia-
nobritannicoGuardian -haprefe-
rito censurarne le conclusioni ri-
tardandone ed annacquandone la
pubblicazione. Una copia dello
studio ottenuta dal quotidiano
imputa a «strumenti potenti e pe-
ricolosi» come ipnosi, interpreta-
zione dei sogni e terapie di regres-
sione i «quasi certamente falsi» ri-
cordidiviolenzeomolestiesessua-
li che verrebbero sepolte nell’in-
conscio perché troppo dolorose. Il
pericolodiquestepratichenonsta
solonel fattoche i cosiddetti ricor-
di risvegliaticonduconofuoristra-
daterapistaepaziente, ilqualevie-
ne spesso spinto ad atteggiamenti

suicidi e pratiche di automutila-
zione, ma anche nel danno subito
da intere famiglie e soprattutto
nellaperditadicredibilitàdelleve-
re vittime di abusi sessuali. Nelle
sue conclusioni, Sydney Brandon,
chehaguidato le ricerche, suggeri-
sceall’organodicontrollodellaca-
tegoriamedicadi«radiare»tuttigli
analisti cheancoraricorronoacer-
te pratiche. Secondo lo studio, il
problema vero e più doloroso per
le vittime di violenze e molestie
sessuali nell’infanzia è che «non
possono dimenticare», mentre la
cosiddetta rimozione appare co-
me un’invenzione teorica. «No-
nostante la diffusa convinzione
popolare e clinica sui ricordi che
possonoessere sepoltidallamente
- si leggenellacopiaoriginaledello
studio mai pubblicata - non esiste
alcuna prova empirica a sostegno
delle teorie sulla rimozione o la
soppressione». La teoria che ogni
problemaemotivoèda imputarea
qualchetraumasessualeètantora-
dicata che chi non ricorda si sente

spesso dire che «non vuole am-
mettere» quanto viene invece tra-
dito da sintomi come mal di testa,
celibato, promiscuità o vestiti lar-
ghi. Lo studio, stando al ‘Guar-
dian’, era pronto nell’estate
del1996 ma e‘ stato pubblicato so-
lo nell’ottobre scorso in unaver-
sione annacquata che non solleva
controversie e non espone ilRoyal
College of Psychiatrists a polemi-
che di sorta.Il report mette sotto
accusa anche la teoria della repres-
sione robusta che viene utilizzata
per spiegare la memoria cancel-
lata di abusi rituali di tipo sata-
nico, di cannibalismo di uccisio-
ni. La polizia non ha quasi mai
trovato alcuna evidenza di simi-
li pratiche.

Secondo Roger Scotford, Presi-
dente dalla Società britannica
della falsa memoria, l’87% delle
circa 900 famiglie che hanno
contattato la società, a partire
dalla sua fondazione nel 1993,
sono accusate da figlie adulte. A
differenza degli abusi accusati

da bambini, solo il 3% delle ac-
cuse riguarda padri acquisiti. la
metà riguarda i padri biologici.

Il signor Scotford si dice mol-
to preoccupato delle proposte
che vorrebbero allungare i tem-
pi utili per la denuncia di abusi
oltre i 24 anni. «Potremmo ave-
re donne ultracinquantenni che
vanno in terapia e che accusano
i loro padri ultraottantenni di
antichi abusi».

Il report del Royal College di-
ce che le false accuse, oltre a
causare immensi danni alle fa-
miglie, determinano ulteriori
danni mentali agli stessi pazien-
ti. Uno studio americano dimo-
strerebbe che gli impulsi al sui-
cidio, le automutilazioni, l’ospe-
dalizzazione e i divorzi aumen-
tano dopo la terapia. Una ulte-
riore difficoltà a trovare prove
degli avvenuti abusi sta nel fatto
che molte persone in terapia «ri-
cordano» abusi che risalgono a
un’età davvero precoce, tra uno
e tre anni.

Il neurologo
Luigi Amaducci
è morto

Si svolgeranno oggi alle 15,
nella chiesa della Santissima
Annunziata a Firenze, dopo
una solenne
commemorazione nell’aula
magna dell’università, i
funerali del professor Luigi
Amaducci, neurologo di
fama mondiale, morto
l’altro ieri nella sua casa di
Bellosguardo. Amaducci,
che aveva 66 anni, era
prorettore dell’università di
Firenze, direttore della
prima clinica neurologica e
del dipartimento di scienze
neurologiche e
psichiatriche.
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BARCELLONA. Giora Feidman è
uno dei più importanti interpreti
(oltreché compositori) di clarinet-
to, strumento con cui riesce ad
esprimere qualsiasi tiposuono e ad-
dirittura i silenzi. Nato inArgentina
nel 1936 da una famiglia ebraica,
originaria della Bessarabia, fin da
subito si è ritrovato in casa la tradi-
zione musicale degli ebrei ashkena-
ziti dell’Europa Orientale, che nella
lorolungamigrazioneversoestave-
vanoassorbitolepiùvarieinfluenze
culturali e musicali dei popoli con
cui si trovavano a contatto. Succes-
sivamente Giora è giunto ad una
musicachesuperaqualsiasibarriera
geografica o di religione. Lo abbia-
mo incontrato in una delle sue tap-
pe spagnole poco prima della tour-
néeitaliana.

Qual è la tua concezione del
«klezmer»?

«Il termine klezmer trae origine
da due parole yiddish, kley e ze-
mer, il cui significato è “strumen-
to di canto”. Uno strumento che
possiede la voce per parlare una
lingua che chiamiamo musica,
ma la cosa straordinaria è che
questo strumento può anche
ascoltare, cioè ricevere e non solo
dare».

Stiamo dunque assistendo ad
una riscoperta del «klezmer» pro-
postocomegeneremusicale?

«In realtàquestaparolasi trova in
relazione solamente con la musica.
Non si può dire che esista una “mu-
sica klezmer”, perché klezmer è lo
strumento e la musica è un idio-
ma: lo strumento sa che pensiero
e sentimento sono due cose di-
verse. Se parliamo di pensiero, si
potrebbe dire che nel mio pro-
gramma c’è musica indiana, litur-
gica, ebraica, jazz, Bach. Ma sono
tutti nomi che vengono posti dal
cervello, perché la musica è una
sola. Possiamo possedere molti
specchi e guardarci in tutti, ma
sempre saremo gli stessi; allo stes-
so modo la musica è lo specchio
di una sola famiglia, la società
umana».

Pensi che la geografia gioca un
suoruolo?

«A me piace Chopin, ma non so-
no nato in Polonia, o Rossini senza
essere italiano. Ravel, per esempio,
erafranceseedhascrittounastrardi-
nariamusica spagnolacomeilbole-
ro:questodimostracomelefrontie-
re fisiche non abbiano niente a che
vedere con lo spirito. Nessuno per
esempio ci ha insegnato a prendere
il latte della madre: l’informazione
era dentrodinoi, inmodonaturale.
E lo stesso vale per la musica: siamo
venutialmondoconessaequalsiasi
essere umano è un ballerino, un
cantante,unpittore».

Esistono comunque influenze
culturali diverse per ognuno di
noi...

«Sicuramente, ma questo è solo
unaiuto.Ioperesempiosononatoa
Buenos Aires, dove il tango è molto
sentito,maquestogeneremihaaiu-
tatoacapirelaprofonditàconcuiri-
cevereBachoMozart. Siamoconfu-
si: in Spagna, per esempio, il fla-
menco viene considerato musica
popolare; ma anche Beethoven do-
vrebbe essere popolare. Ci sono
molti elementi che in Occidente
hanno deformato l’educazione.
Perché spiritualmente in India o in
Tibet esiste un livello di coscienza
moltopiùaltochequidanoi.Èsem-
pre stato così: l’Occidente intellet-
tualeel’Orientespirituale».

La scelta del clarinetto è stata
voluta?
«No. È semplicemente uno stru-
mento, e come tale è un mezzo e

nonunfine.È ilmicrofonodell’ani-
ma:mettendoloinboccaloconnet-
toconlamiavoce internacheviene
trasmessagrazieal fiato.C’èqualcu-
no che dice “Mio figlio studia il cla-
rinetto”, ma in realtà non è così.
Forse si studia come sedersi? O co-
mebattereamacchina?Sì,forseuna
o due settimane, ma poi diventa un
mezzo per trasmettere un’idea che
l’autore ha dentro di sé e che poi
possiamo leggere. Lo stesso accade
conl’ideamusicalechesitrovaden-
tro ogni essere umano. Prendi il tuo
strumento o la tua voce e rivela
qualcosa che sta dentro di te. Non è
un talento donato solo ad alcuni
privilegiati: è una lingua, una reli-
gione universale. L’importante è
che tutto ciò venga capito. Perché,
ad esempio, in questo momento ci
sono molte guerre, come quella tra
israeliani e palestinesi figli dello
stesso Dio chesi combattonoin suo
nome: continuiamo a non impara-
renientedallastoria».

Perché l’Occidente è rimasto
tantoindietro?

«Qui abbiamotanto,ciè statoda-
totutto.Manoinonsappiamodisa-
pere e andiamo avanti in questo
modo. Non è negativo usare l’intel-
letto,mafinoachepunto?Quiicin-
que sensi sono completamente
sfruttati, il corpo è usato in modo
negativo, è una continua fonte di
desiderio. Ma il corpo è uno stru-
mento che è stato fornito all’anima

affinchépossaesprimersi.E l’anima
non chiede, dà solamente. Inte-
grando il corpo con l’anima si pro-
duce un’energia circolare. È quello
che le religioni insegnano: “fai al-
prossimotuocomeatestesso”.Insi-
sto, di nuovo stiamo parlando di
klezmer. Non è un’utopia: ci sono
delle società che vivono cantan-
do e ne sono coscienti».

Come è possibile trasmettere
questiconcettiinOccidente?

«Nei miei concerti l’obiettivo è
rompere il rituale secondo cui lo
spettatorepagaunbigliettoelafoca
va sul palcoscenico ad esibirsi. Non
esiste né pubblico né artista: la mu-
sica si respira. L’aria si trasforma in
vibrazioni, assorbite dal nostro udi-
to; ma anche le narici e la bocca re-
spirano musica. Come il fumodella
sigaretta, che invece si vede; noi pe-
rò non crediamo a quello che non
vediamo.Di nuovo è una questione
di educazione: io ho avuto la fortu-
na di ricevere questa informazione.
Il talento non esiste, esiste l’educa-
zione. Sono concetti molto sempli-
ci,mainOccidentesiamoimpegna-
ti con altre cose ed abbiamo paura
che domani non avremo da man-
giare. C’è gente educata che pensa
che se Dioci haportato qui ciha da-
to tutto, compreso il cibo. La cosa
più importante èscoprire la ragione
per cui siamo al mondo: per portare
un messaggio che solamente cia-
scun individuo può dare. Per cui se

non siamo coscienti di questo, co-
me non lo sono milioni di esseri
umani, ci saranno milioni di mes-
saggi che la società umana non può
assorbireechesiperdono.Unrabbi-
no, una volta, mi disse che gli ebrei
studianotantochenonhannotem-
po di imparare, e questo lo si può
adattare a qualsiasi situazione: il
problema non è studiare, ma impa-
rare».

Quali sono gli ostacoli maggio-
riinquestosenso?

«Ormai non esiste la coscienza di
avere una voce interna, è una dege-
nerazionedeldesiderio.Esistelane-
cessitàdi cercare unadroga per libe-
rarsi e riuscire a comunicare con se
stessi, in un modo falso senza dub-
bio. Ma capire il valore della musica
e che cosa si può fare con essa costi-
tuisce un’incredibile fonte di ener-
gia per conoscere se stessi e la pro-
pria voce interna. Chesignifica? Sa-
pere perché sia moqui, perché sia-
mo un corpo: non per mangiare,
dormire, per il sesso o perpossedere
un auto. La musica è uno degli ele-
menti che può aiutarci, come tutte
le forme dell’arte. Questo èklezmer.
È moltoimportante comprender-
ne la concezione, affinché la gen-
te canti, si esprima: tutti abbiamo
dentro di noi una canzone che
vuole uscire e che è un mezzo di
condivisione».

Alessandro Gori

Sanremo:
Morricone
guida la giuria
di qualità
Continua la marcia di
avvicinamento al prossimo
Festival di Sanremo:
sappiamo chi sarà il
conduttore, quali i cantanti
in gara, e ieri la Rai ha anche
annunciato che da Luciano
Pavarotti passa ad Ennio
Morricone lo scettro della
«giuria di qualità» del
Festival. Forse ricorderete
che l’anno scorso fu istituita
questa giuria speciale
composta da cinque nomi
illustri della musica e dello
spettacolo, a cui spettava
«controbilanciare» i giudizi
nazional-popolari delle
giurie televisive,
assegnando dei premi più
tecnici, «di qualità», per la
migliore composizione, il
miglior testo, la migliore
musica, il migliore
arrangiamento. Il nome di
Ennio Morricone è, per il
momento, l’unico certo
della cinquina che sarà
chiamata ad assegnare i
premi di qualità ai cantanti
che si sfideranno sul palco
dell’Ariston dal 24 al 28
febbraio prossimi. Con
l’autore della musiche di
film come «Per un pugno di
dollari» e «Gli intoccabili», la
Rai si è assicurata un esperto
di livello internazionale,
proprio come la volta scorsa
fu per Pavarotti; tra gli altri
quattro potrebbe esserci un
nome della musica leggera
italiana ma è probabile
anche la presenza di un
intellettuale esperto di
musica e di qualche
esponente prestigioso di
altri settori del mondo della
spettacolo. Lo scorso anno,
la giuria presieduta da
Pavarotti era formata
dall’autore di colonne
sonore Bill Conti, dal regista
Mario Missiroli, dal
compositore Nicola Piovani
e dal cantautore Gino Paoli.
Restano intanto sul tappeto
molte altre questioni. È
ancora aperto il capitolo
delle donne che
affiancheranno Raimondo
Vianello nella conduzione,
che dovrebbero essere due.
I contatti degli
organizzatori proseguono a
ritmo serrato e, anche se
l’annuncio è imminente, per
il momento nessun
contratto sarebbe chiuso.
Da qualche settimana,
comunque, il toto-vallette
non registra new entry ed è
incentrato sui nomi di Carla
Bruni, Naomi Campbell,
Nancy Brilli, Veronica Pivetti
e Sabrina Ferilli. La Rai
potrebbe accontentare il
desiderio di Raimondo
Vianello di avere al suo
fianco una top model e
un’attrice, ma non si
escludono colpi di scena.

FeidmanFeidman
È tra i più celebri
clarinettisti del
mondo, nato in
Argentina ma di
famiglia ebraica.
«Israeliani e
palestinesi sono
figli dello stesso
Dio e si
combattono
in suo nome»
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Un clarinetto
davanti
ad un leggio:
è lo strumento
di Giora
Feidman
e insieme la
voce
principale
del Klezmer.
A sinistra,
un’immagine
del grande
musicista
di origine
ebraica
tratta dalla
copertina
di uno
dei suoi
più recenti
lavori.

Lezione
di Klezmer
Lezione
di Klezmer
«Occidente senza coscienza,
la musica ti salverà l’anima»

Angelo R. Turetta/Lucky Star

TV-MERCATO Ieri una giornata di trattative intense ma senza esito

Bonolis in mezzo al guado Rai-Mediaset
Il presentatore si è incontrato con i vertici del gruppo privato. In discussione il suo ruolo e i compensi.

IL CASO A Sant’Elena una clamorosa sperimentazione

Bimbi e violenza, assolta la tv
La ricerca ha coinvolto i ragazzi dell’isola atlantica dove morì Napoleone.

ROMA. Da Bim Bum Bam a Fanta-
stica italiana a Tira e Molla andata
e ritorno: il beato tra le donne Pao-
lo Bonolis è al centro di una serra-
ta trattativa tra Mediaset e Rai per
il suo ritorno, dodici miliardi do-
po, alla tv di stato. Bocche cucite
negli ambienti televisivi, visto la
delicatezza del contendere, ma
parla il diretto interessato che
qualche tempo fa ebbe a dichiarare
che in Mediaset si sgobbava trop-
po: quindici ore al giorno di lavoro
indefesso, più tutte quelle fastidio-
se telepromozioni. Insomma, me-
glio tornare da mamma Rai che ga-
rantisce ritmi di vita più rilassati e
sereni.

Con tutti i soldi che ha preso in
questi due anni, Bonolis assicura
di essersi sistemato e con lui tutta
la discendenza. Ma se sullo stipen-
dio - troppo oneroso, dicono in
Rai, per le loro tasche - Bonolis è
disposto a trattare, ha posto una
serie di prerogative da far tremare i
polsi. Ovvero la conduzione del
prossimo programma legato alla

lotteria di Capodanno e quella di
Sanremo edizione ‘99. È chiedere
troppo? Mentre una delle colonne
portanti della tv di stato, il capo-
struttura di Raiuno Mario Maffuc-
ci, va sostanzialmente in pensio-
ne, ritagliandosi un incarico di su-
perconsulente, il mercato degli
scambi tra i due poli televisivi d’I-
talia sembra conoscere una fase di
stallo. Gli ultimi brividi sono arri-
vati con il prestito di Vianello per
condurre la gara canora nella città
dei fiori, ma rimangono top secret
i nomi delle cinque bellezze che lo
affiancheranno: Sabrina Ferilli?
Naomi Campbell (nientemeno)?La
risposta a fine mese.

Così il caso Bonolis monopoliz-
za le attenzioni. D’altra parte il
biondo presentatore è uno che
non sbaglia un colpo, e in un mo-
mento di flop clamorosi, dal poco
fantastico Montesano al crollo del-
la prosperosa Venier, gli uomini
dalle mani d’oro sono preziosi e
ipercorteggiati. Ma cosa sarà dispo-
sta a fare la Rai per riconquistare il

suo pupillo, e Mediaset se lo lasce-
rà soffiare senza colpo ferire? La
trattativa va avanti nel più rigoro-
so silenzio.

Il contratto di Bonolis scade a
giugno, e si mormora che in questi
due anni di permanenza in casa
Berlusconi abbia intascato dodici
miliardi sonanti. La trattativa dun-
que si svolge su due binari: quella
del compenso, ovviamente, ma
anche quella dei programmi. Sem-
bra che il ritorno in Rai di Bonolis,
da lui stesso auspicato, sia condi-
zionato soprattutto dalla qualità
delle offerte che la Rai è capace di
mettere sul piatto della bilancia e
alla libertà d’azione che lascerà al
conduttore. E si capisce che lo
show man vuole per se quanto di
meglio la tv di stato può offrire. La
prossima edizione di Fantastico, o
comunque lo si voglia chiamare,
Sanremo e così via.

Che un nuovo potenziale Baudo
si aggiri sui nostri schermi?

Domitilla Marchi

13SPE01AF03
1.0
13.50

Latvfamaleaibambini?No,alme-
nonell’isoladiSant’Elena.C’èvolu-
to un serio ed accurato studio, por-
tatoavanti inquellasperdutaisolet-
ta dell’Atlantico a sud dell’equato-
re, proprio là dove Napoleone finì i
suoi giorni, per smentire quanto le
ricorrenti polemiche sulla«cattiva»
tvsiaffannanoaripetere.

Luogo idealedisperimentazione,
Sant’Elena, visto che il «grande fra-
tello», da quelle parti, è ancora un
tenero infante: la tv c’è arrivata da
soli tre anni. Prima del 1994, i5.600
abitanti di quell’angolo di mondo,
passavano pomeriggi e serate in
compagnia della sola radio. Ma da
tre anni, appunto, è arrivata la tv
con tutti i suoi «vizi»: cartoni ani-
mati, film violenti e sport. E da quel
giorno i ricercatoridel Cheltenham
and Gloucester College of Higher
Educationhannocominciatoados-
servare i compartamenti dei ragazzi
che guardavano la tv. IlTimes di ieri
anticipava in un articolo i risulta-
ti dello studio che sarà pubblica-
to nel prossimo aprile. «L’argo-

mento secondo il quale, assistere
alla violenza in tv indurrebbe i
più giovani alla violenza, non è
dimostrato - ha detto Tony Char-
lton, uno dei ricercatori - e lo stu-
dio di Sant’Elena ne è una prova
chiarissima. I bambini hanno as-
sistito agli stessi livelli di violenza
e, in alcuni casi, agli stessi pro-
grammi dei bambini inglesi. Ma
nessuno di loro - ha aggiunto
Charlton - ha mai copiato quan-
to visto in tv».

Certo Sant’Elena non è Londra,
visto che tra i bambini di età
compresa tra i 9 e i 12 anni, sol-
tanto il 3,4% ha seri problemi di
comportamento, in confronto al
14% dei loro coetanei inglesi; e
visto che la maggior parte di loro
vive in una famiglia, in una scuo-
la e in una comunità stabili. Ma
lo studio e la sperimentazione
vorranno pur dire qualcosa. An-
che perché dimostrano un princi-
pio più volte ribadito nelle pole-
miche sul tema. E cioé che quello
che conta è «come» si guarda la

tv. A Sant’Elena, affermano i ri-
sultati dello studio, la tv si guarda
in famiglia, i genitori dimostrano
interesse per i programmi che
guardano i loro figli e ne discuto-
no con loro.

La ricerca ha coinvolto 59
bambini in età prescolare e 800
bambini e ragazzi del primo e se-
condo ciclo scolastico ed è stata
finanziata pubblicamente. Un
gruppo di ragazzi è stato addirit-
tura filmato di nascosto per vede-
re se i comportamenti violenti
venivano imitati a scuola o du-
rante i giochi. Susan O’Bey, vice
direttrice della Prince Andrew
School di Sant’Elena, che ha pre-
so parte allo studio, ha dichiara-
to: «Non abbiamo osservato nes-
sun cambiamento negativo nei
comportamenti dei bambini.
Tranne in un caso: quando si par-
la di calcio. Allora, forse, diventa-
no più competitivi dei campioni
della serie A».

Renato PallaviciniPaolo Bonolis Onorati/Ansa
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Antidoping
Pattinatrice russa
squalificata a vita
Lapattinatrice russa Svetlana
Fedotkina, argento ai Giochi
olimpici diLillehammer ‘94 nei
1500metri, è stata squalificataa
vitaper essersi rifiutata di
sottoporsi a uncontrollo
antidoping asorpresadurante un
periodo diallenamenti in
Canada. Lo ha confermato il
presidente della federazione
russa Vladimir Komarov, che
non ha però voluto fornirealtri
particolari sulladecisione
adottata dalla Unione
Internazionale pattinaggio. La
Fedotkina aveva appena finito di
scontare una squalificadi due
anni per avere fattouso di
steroidi anabolizzanti.

Caso Pezzo
Richiesto
supplemento indagini
La Commissione Antidopingdel Coni ha respinto
la richiesta di archiviazionepresentata dal
difensore di PaolaPezzo, maha rinviato tutta la
documentazione alla Procura chiedendo un
supplemento di indagine. Aumentano così le
possibilità che la positività al nandrolone
dell’olimpionica dimountainbike finisca con una
assoluzione. Secondo ladifesa ilnandrolone può
essereassunto anchemangiando carne. Il
responsabile dellacommissione medica
internazionale ha confermato: «Si può trovare
nellecarni di vitello. Stiamo cercando un metodo
per capire se è stato ingerito o iniettato».

Ciclismo «dopato»
Stop di sei mesi
per Valentino Fois
La CommissioneDisciplinaredella Lega Ciclismo
hasqualificatoper sei mesi Valentino Fois, risultato
positivo al testosterone (steroide anabolizzante) in
uncontrollo durante il Giro diSvizzeradel giugno
scorso. All’epoca il giovane bergamasco correva per
laMapei. LaDisciplinare, presieduta da Antonino
Cusumano, è intervenuta inbaseal deferimento
del 22dicembre scorso daparte della Commissione
Antidoping del Coni. Oltrealla squalifica, la
Disciplinare ha inflittoun’ammenda di2.000
franchi svizzeri (poco meno di duemilioni emezzo
di lire) e la perdita di 50 punti nella classifica
individuale Uci.

Calcio
Nazionale cilena,
a casa i «grassi»
Regole ferree per la Nazionale di
calcio del Cile, in vista dei
Mondiali di Francia ‘98: i
giocatori che supererannodi tre
chili il propriopeso forma
sarannosubito rispediti acasa.
Loha deciso il ctNelson Acosta,
nel quadro del programma di
preparazione che i calciatori
selezionati sosterranno da oggi. I
prossimi avversari dell’Italia nel
girone Bdei Mondiali si
radunano a Santiago per uno
stage di 12 giorni al termine del
quale disputeranno il torneo di
Hong Kong (28-31 gennaio). Per
tutti, all’arrivo in albergo, sarà
obbligatorio sottoporsi al
giudizio dellabilancia.

Il vicepresidente del
Consiglio con delega allo
Sport Walter Veltroni ha
inviato una lettera a Chris
Smith, ministro con
responsabilità dello Sport
in Gran Bretagna, paese
che ha la presidenza di
turno dell’Unione Europea,
e al commissario europeo
alla Cultura Marcelino
Oreja, nel quale propone
un vertice europeo sul
problema del doping. «I
casi venuti alla luce in
questi giorni e
ampiamente riportati dalla
stampa internazionale
ripropongono - scrive
Veltroni - con accresciuta
urgenza il problema del
doping nello sport. Si
tratta di una questione
innanzi tutto di tutela
sanitaria, ma anche
caratterizzata da profonde
implicazioni etiche e da un
forte impatto sociale, dato
il gran numero di praticanti
e di appassionati».
«Nell’ambito del Consiglio
d’Europa, in particolare,
sono state adottate -
aggiunge Veltroni - in
passato intese multilaterali
su questa precisa materia. E
mi pare ricorrano oggi le
circostanze per un
aggiornamento della
questione doping, al fine di
individuare le modalità più
efficaci per contrastare il
fenomeno nelle sue nuove
e ricorrenti manifestazioni,
considerando tra l’altro
che le normative dei singoli
Paesi non sono sempre
convergenti».
Il presidente del Coni,
Mario Pescante, si è
dichiarato d’accordo con
Veltroni: «Non posso che
esprimere viva
soddisfazione - ha detto
ieri -. Abbiamo la necessità
di cercare per il problema
una soluzione di tipo
internazionale e con una
valenza che vada al di là dei
regolamenti».

Emergenza
doping
Veltroni chiede
un eurovertice

MONDIALI NUOTO. Impresa del ventenne napoletano nei 200 stile libero. Alla Thompson i 100 metri sl

Una rimonta d’argento
per l’azzurro Rosolino

Pallanuoto

Settebello
e Setterosa
in cerca
di gloria
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100 rana: Fioravanti 50

«Colpa della partenza»

DALL’INVIATO

PERTH (Australia). Tra le polemiche
si avanza: Settebello e Setterosa han-
no passato il turno e vogliono con-
vincersi che il difficile sia passato, ar-
chiviato e che quel che succederà
non potrà che mostrare le ragionidei
rispettivi ct. Gli uomini oggi se la ve-
dono con la Russia che ha vinto tutte
lesuepartiteconunacertasicurezzae
che ha ambizioni dorate. Vincendo,
l’Italiapuòcontinuareasperaredi re-
stare in corsa, di dire ancora la sua in
campo dopo che l’ha detta di più ne-
gli spogliatoi enei corridoidegli arbi-
tri. Saràbattaglia senzaSottani, squa-
lificato per una giornata dopo il col-
poconferitaaPopovicnelmatchcon
la Jugoslavia. Il Settebello è tuttavia
carico, non ha smesso di credere ai
«complotti a suo danno» e conta sul
«ravvedimento della categoria arbi-
trale» anch’essa immersa in una pa-
ludediaccuseedi rancoriche, frenati
da qualche richiamo e virata della fe-
derazione internazionale, riprende-
ranno la loro normale vita subto do-
po.AnchelaJugoslaviatornaincam-
pooggi conunaCroaziachel’aspetta
anche sugli spalti per continuare il
«dibattito» a suon di insulti e, se ci si
riesce, di botte sulle molte questioni
politico-etniche che separano i due
paesi«cugini»perforza.Lapoliziaau-
straliana ha predisposto grandi rin-
forzi sia intorno al campo di gioco
cheatuttolostadio.Haanchesposta-
to alcuni orari per «isolare l’avveni-
mento» che rischia di debordare dai
confini sportivi. Le due rivali si af-
frontano nello stesso girone di semi-
finale dell’Italia e nel quale ci sono
anche Ungheria e Kazachistan. Nel-
l’altrocisonoSpagna,Grecia,Brasile,
Australia, Usa e Slovacchia. Matema-
ticamente tutto è possibile per tutti.
Piùaperte leprospettivedelSetterosa
in acqua domani contro il Canada e
dopo aver superato il Kazakistan 19-
3. Le ragazze di Formiconi sono ap-
parse, al di là del punteggio rugbisti-
co, in granderipresa e tuttediconodi
«aver superato il black out, di non te-
mere assolutamente nessuno». Ci
mancherebbealtro.

G.Ce.

Non se la prende troppo, Domenico Fioravanti, finalista col
secondo tempo dei 100 rana poi vinti dal recordman mondiale
e campione olimpico ‘96, Fred Deburghgreave (1’1’34), ma
soltanto quinto al muro finale e dopo una partenza
«disastrosa». Ha fatto comunque la sua miglior prestazione
(1’2’’13), segno delle buone condizioni che non fanno tuttavia
gioire l’atleta della Finanza.
Al tuffo tra i più lesti a lasciare il blocco di partenza, è stato
l’ultimo a riemergere e con un metro e più di ritardo. Un regalo
insperato per gli altri, uno sforzo in più da pagare per lui che fa
il pendolare tra Novara e Verona per allenarsi, che per tutti «è
talento generoso quanto distratto», un atleta «nato con la
camicia della classe ma con la vocazione dello spreco». Lui
forse è d’accordo, ma dice di no, «che l’errore è stato casuale,
una fatalità, sbagli un particolare, in questo caso vai troppo a
fondo, ed ecco che bruci una gara, ma la prossima non sarà
così». Dice.

[G.Ce]

Massimiliano Rosolino, a sinistra con Michael Kim e Van Dan Hoogenband M. Baker/Reuters

DALL’INVIATO

PERTH (Australia). Ora si può dire:
in piscina, sulle quattro vasche
olimpiche, da dieci anni domina
l’azzurro, quello delle divise col tri-
colore, e prima di mollare non ba-
steràqualcheaustralianocaparbioe
atleticamente attrezzato. Sì, Massi-
miliano Rosolino, è «soltanto» se-
condo nei 200 stile libero, si è fatto
battere con pochi decimi ma anche
con poche scuse da un australiano,
Michael Klim (1’47”41 contro
1’48”30), chevolevavincereatutti i
costi masoprattuttocancellare il re-
cord mondiale che resiste dall’89 e
cheèdiGiorgioLamberti(1’46”69).

Il biondo napoletano di mamma
australiana - di Melbourne, come ci
tienearicordarementresifaluistes-
so da interprete - sarà lui aprendersi
in carico la questione Lamberti, il
recordpiùvecchiomaanchequello
dove l’Italia appare più attrezzata a
continuare a dire la sua. Rosolino
l’erede designato. Rosolino, l’ar-
gento che succede all’oro dopo

quello del ‘91. Rosolino pronto a
raddoppiare la distanza e anche il
medagliere. È lui il ventenne che si
prende labrigadi faredaapripistaai
nuotatori della piscina dopo che
quelli del mare hanno fatto più del-
la loroparteconquell’oroasquadre
conquistatonella25km.

Il passaggio di consegne è avve-
nuto sul podio, dopo l’inno austra-
liano, ascoltato da Rosolino duran-
te lacerimonia, sonostatipremiati i
quattro della maratona di 5 ore tra i
flutti, ed è stata la volta di Mameli,
una melodia che il giovane allievo
di Riccardo Siniscalco conta «di ri-
sentire», e per meritipropri, «molto
presto, quando scenderò sotto 1 e
47, perché al di là dei 400 chehocu-
rato particolarmente, sono i due la
garachemipiacedipiù».

Non ha rimpianti, il lungo e leg-
gero nuotatore della Canottieri,
non ha più pensieri, «almeno sino
alla prossima gara» (oggi, nella staf-
fetta 4x200 sl, ndr), si sente allegge-
rito di un peso, «e ora tutto scorrerà
via più serenamente». Lo aspettano

altre tre gare, un bel carico, e poi
«duesettimanenellavecchiacasadi
Melbourne» dove ha vissuto tre an-
ni, allenandosi anche «perché qui,
il nuoto lo prendono tutti sul serio,
praticamentecomeme».

Il secondo posto «è una bella co-
sa, forse il tempo poteva essere mi-
gliore,mapercomeèandatalagara,
esasperata dagli scatti iniziali di
Klim e Borges mentre io marcavo
l’olandese, quel Van Den Hoogen-
band che temevo, va bene così... se
mi avessero offerto un mese fa, l’ar-
gento, ci avrei messo la firma», con-
tinual’atletaazzurro.

La giornata di Rosolino l’aveva
aperta Jenny Thompson, l’america-
na di Atlanta ‘96 che non ha avuto
problemi a liberarsi delle avversarie
dalle quali mancava la detentrice
delmondiale, la celebre JingyiLe, la
proprietaria delle spalle da coperti-
na che, per estensione e mole mu-
scolare, sono state mostrate in tutte
le salse, specie per accusare i cinesi
di «manipolazione» e di doping. Le
non c’era, ma è a Perth per fare i 50

stile libero.Pervincere,comehafat-
to ieri la compagna Yan Chen, co-
me hanno fatto i cinesi dei tutti di
coppia, Xu e Yu, e per dire alla fine,
«no english, no quote», «Non parlo
inglese, non dico nulla». È il modo
scelto dalla Cina per protestare, per
opporre il silenzio stampa di chi
vince in vasca a chi ti ha condanna-
to nello spogliatoio e al varcodona-
gale. Fanno parlare i risultati enien-
t’altro, i cinesi. E il loro ordine di
scuderia contro la strategia del so-
spetto, le campagne australiane
contro i record con gli occhi a man-
dorla.E laCinachetaceègià intesta
almedagliere insiemeagliStatiUni-
tichestraparlano.

La partita è appena iniziata, la
questione doping - quella degli or-
moni sequestrati a Sydney - delega-
taaunacommissioneche,forse,de-
ciderà dopo i mondiali.Legarevan-
no avanti. E oggi Rosolino e Brem-
billa insieme possono tornare sul
podio.

Giuliano Cesaratto

IL MEDAGLIEREIL MEDAGLIEREIL MEDAGLIERE

 Oro Ar. Br. Tot.

Cina 4 3 2 9 
Usa 4 1 2 7 
Russia 3 1 1 5 
Australia 1 2 2 5 
ITALIA 1 1 2 4 
Ucraina 1 1 0 2 
Belgio 1 0 0 1 
Germania 0 3 2 5 
Olanda 0 1 2 3 
Spagna 0 1 0 1 
Slovacchia 0 1 0 1 
Argentina 0 0 1 1 
Giappone 0 0 1 1
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��
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Parla la Van Almsick: «Mi invidiano, ma non sono una forzata del protagonismo»

Franziska, una star in vasca
STILE LIBERO

Max, il «Cagnaccio»
Domenico, il rapper

DALL’INVIATO

PERTH (Australia). Anche quando
tutti vogliono provare la vasca del
mondiale, quando almeno un centi-
naio di campioni si tuffano tra le cor-
sie del Challenge Stadium, per lei,
Franziska Van Almsick la star, quella
chefaancheglispotintv,l’acquasifa
daparte, ivicini siallontanano,glial-
tri cercano di non fare troppe onde,
di non ostacolare lo scioglimento
dell’ultima wonder woman.

È il rispetto per la classe, la car-
riera, la nobiltà corporea che
esplode dal costume pennellato e
sottomisura, sponsorizzato e supe-
rammirato. E lei, riconoscente, ap-
prezza. Non è altera, l’ormai ven-
tenne bimba prodigio di Berlino,
ma ha i suoi privilegi anche se qui,
a questi mondiali, ha un ruolo
agonisticamente defilato e farà sol-
tanto la staffetta. Spontaneamente
offerti, i privilegi, sono ricambiati
dall’esibizione di classe acquatica,
dallo scivolare da un capo all’altro
della piscina senza scomporsi,

avanzando leggera e fermandosi
senza sbalzi a controllare il tempo
ma anche il look. Non è nemmeno
diffidente, almeno nei riguardi
della stampa italiana, mentre di
quella tedesca, che appena può va
a cercare nel passato della ex Ddr
pettegolezzi che la potrebbero ri-
guardare, si fida molto meno.

«Sì», inizia, «sono in ritardo a
questi mondiali, ma è colpa di
quell’incidente con la moto del
marzo scorso». Moto? Ma come,
un’atleta con sponsor, impegni,
soldi e immagine, sulla moto? «Sì,
avevo una Suzuki 850 chopper, mi
hanno investita, capita», spiega
pazientemente la tedesca che non
crede troppo a un suo futuro «nel-
la moda o nel cinema, come qual-
cuno mi vede», ma «nel nuoto al-
meno sino al 2000, poi in qualche
lavoro, forse nella medicina che
sto studiando all’università, o ad-
dirittura in qualcos’altro. Non so».
E il nuoto, lo sport che invita i
suoi campioni a farsi coccolare per
il resto della vita tra cene, celebra-

zioni e incarichi più o meno ric-
chi? «No, lo sport mi interessa far-
lo, mi piace vincere e conto di tor-
nare sui miei livelli molto presto,
sin dalla prossima Coppa del mon-
do. Ma per fare passerella meglio la
pubblicità, la tv».

La campionessa si schiude: «so-
no una donna che vive da sola,
che un giorno forse diventerà ma-
dre ma continuando a lavorare,
che smetterà di andare su è giù in
queste vasche e che probabilmente
uscirà di scena, non sono una for-
zata del protagonismo». La bella
ha una testa, si sorprende qualcu-
no, vuole camminare da sola e
non ama nemmeno troppo il
mondo che la tiene molto a galla.
Allora chiediamo del doping, della
Germania delle esasperazioni poli-
tiche e sportive, quella dove è na-
ta, al di là del Muro. «Il doping?
Certo che è un male che esiste, ma
non si guarisce con i processi al
passato come successo ad un mio
vecchio allenatore e forse nemme-
no accusando questi cinesi così co-

me si sta facendo. Non so però co-
me se ne può uscire, è una questio-
ne difficile e per quel che mi ri-
guarda io sono già stata sospettata
e chiacchierata abbastanza, anche
troppo visto che non ce n’è moti-
vo». Perseguitata anche. Perché la
migliore? «Io non conosco l’invi-
dia, vado per la mia strada anche
se hanno cercato di distogliermi
con un sacco di storie della Berlino
di allora, sullo sport che sarebbe
servito a spiare la gente e altre
panzane del genere». Ma, si obiet-
ta, la Ddr faceva questo, quel pote-
re si reggeva anche su una subdola
collaborazione di stato, perché ne-
gare? Alza le spalle Franziska. E
certo non era lei, poco più che
adolescente, a incoraggiare un si-
stema che voleva i campioni a tut-
ti i costi, che esasperava la prepara-
zione per dimostrare una certa su-
periorità. Lei ce l’ha naturalmente.
Ma la fa pesare soltanto quando
nuota.

G. Ce.

LUCA SACCHI

O LÈ,PRIMAmedagliadelnuo-
to ai campionati mondiali.
Massimiliano Rosolino ha

vinto l’argento nei 200 stile nel
giorno in cui Domenico Fioravanti
si è fatto conoscere con un quinto
posto nella finale dei 100 rana che
grida vendetta. Li conobbi entram-
bi treanniorsono.Maxfaceva il suo
debutto nella nazionale «dei gran-
di», Domenico veniva ad allenarsi
una volta alla settimana con la mia
società, approfittando del fattoche
avessimo la vasca da 50 metri a di-
sposizione. Più che allenarsi forse
dovrei dire divertirsi, perché «Fio-
re», nonostante fosse uno dei più
promettenti atleti in circolazione,
non è mai stato dedito al sacrificio.
Memorabili, più delle prestazioni
nelle due ore di acqua, erano i suoi
balli stile rap sul fondodellapiscina.
Nei primi mesi del ‘97 Domenico si
trasferì a Verona, alla corte del ct

della nazionale,AlbertoCastagnet-
ti, che da sempre aveva creduto in
lui. I risultati arrivaronosubito,conil
sensibilemiglioramentoaicampio-
nati nazionali dimarzo. Maxè sem-
pre stato più serio, più responsabi-
le. Che sia l’influenza della madre
australiana o del padre napoletano
non saprei dire, fatto sta che «il Ca-
gnaccio» è cresciuto fino a diventa-
re il perfetto fidanzato che ogni pa-
dre vorrebbe per la figlia. Alto,
biondo, occhi blu, intelligente, di
successo e anche benestante. Vista
così l’unico neo sembrerebbe sia il
soprannome affibiatogli, che però
nasconde la sua voglia di successo
che traspare nelle dichiarazioni
post-gara. Max vuole il record del
mondo dei 200 stile, quello che, a
turno e senza successo, almeno
quattro atleti hanno provato a scip-
pare al nostro Lamberti. E siccome
Rosolino è anche un eccellente

quattrocentista, va da sé che il re-
cord sarebbe doppio. Come dire,
Brembilla ha le ore contate. Perso-
nalmente mi viene difficile pensare
che il partenopeo, con la nuotata
ciondolante che lo contraddistin-
gue, possa impensierire l’1.46.69
nuotatodalbrescianoaicampiona-
ti europei di Bonn, opinione peral-
tro condivisa dal diretto interessa-
to. Sulla doppia distanza il discorso
cambia, perché Max è ancora acer-
bo, essendosi allenato una volta al
giorno,privilegiandoglistudi liceali
al nuoto, scelta condivisa da chiun-
que abbia un minimo di buon sen-
so. Considerando che anche Brem-
billa non ha raggiunto l’apice della
carriera, il futuro italiano sulla di-
stanza è garantito. Come garantito
è di aver trovato inFioravanti il rani-
sta che seguirà le gesta anni 80 di
Minervini, con un particolare da
non trascurare: Domenico, il rap-
per di Trecate, diventerà anche un
eccellenteduecentista.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi
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Un caso politico
che un secolo fa
divise la Francia
E che per la
prima volta vide
uno scrittore
impegnarsi per
una causa civile

Celebrazioni in Francia
per il centenario

L’intervista

Lo storico Duclert
«La Francia
libertaria nacque
da quello scandalo»

Con una cerimonia pubblica il presidente francese Jacques Chirac
ed il premier Lionel Jospin celebrano oggi il centenario dell’ «Affaire
Dreyfus», il caso dell’ufficiale di Stato maggiore ebreo a torto
accusato di spionaggio a favore della Germania, che alla fine del
secolo scorso divise la Francia tra innocentisti e colpevolisti. Sarà un
atto di omaggio alla memoria dell’uomo che il 22 dicembre 1894
venne accusato dal Consiglio di guerra di alto tradimento - quindi
degradato e deportato nell’isola del Diavolo, nella Guyana francese
- in seguito al ritrovamento di una lettera indirizzata all’addetto
militare tedesco in cui si comunicava il prossimo invio di alcuni

documenti militari riguardanti la sicurezza
nazionale. Ma la cerimonia servirà anche a
ricordare la coraggiosa presa di posizione,
l’appassionata difesa di Dreyfus firmata dal
romanziere naturalista Emile Zola con una
lettera aperta all’allora presidente della
Repubblica uscita il 13 gennaio del 1898 sul
giornale di Georges Clemenceau «L’Aurore».
Zola si risolse a scrivere il suo atto di accusa
contro l’autorità militare dopo che l’intervento
del capo dell’ufficio informazioni dello stato
maggiore, il colonnello G. Picquart, che aveva
provato che la calligrafia del documento
incriminato corrispondeva a quella del
maggiore di fanteria Walsin Esterhazy si rivelò
inultile: nel 1898 questo ultimo venne infatti
assolto. Il caso assunse proporzioni ancora più
vaste e il Paese si divise tra chi vedeva nella
condanna dell’ufficiale l’affermazione di valori
nazionali e conservatori e chi la considerava

frutto di mentalità razzista, nazionalista ed antisemita. Zola venne
condannato ad un anno di carcere e per evitare la prigione riparò in
Inghilterra. Nel 1899 il Consiglio di guerra di Rennes annullò la
precedente sentenza e condannò Dreyfus a dieci anni. L’ufficiale fu
però graziato dal presidente della Repubblica. Per la riabilitazione,
dovette attendere il 1906, anno in cui si chiuse l’inchiesta che portò
alla reintegrazione di Dreyfus nell’esercito e alla condanna
dell’Esterhazy.

Del caso dello sventu-
rato capitano Alfred
Dreyfus che, sebbene
del tutto innocente,
ma in quanto ebreo e
alsaziano, fu il capro
espiatorio inunoscuro
caso di spionaggio in
favore dei tedeschi, lo
storico Vincent Du-
clert si è occupato a
lungo; sulla questione
hapubblicatounvolu-
me nel 1994, in occa-
sione del centenario
dell’affaire: nel 1894
Dreyfus fu condan-
nato all’ergastolo e
imprigionato all’isola
del Diavolo; quattro
anni dopo, quando il
vero colpevole (il no-
bile e niente affatto
ebreo Esthérazy) fu
smascherato, l’Armée
rifiutò di riconoscere
il proprio errore e
cercò di mettere a ta-
cere tutta la vicenda.
Nel gennaio del ‘98
tutto sembrava da ri-
fare, poi avvenne
l’imprevedibile: la
lettera aperta al presi-
dente della repubbli-
ca Félix Faure, qua-
ranta facciate buttate
giù con rabbia in un
giorno e due notti
dallo scrittore più il-
lustre del momento,
Emile Zola. Conse-
gnate a «L’Aurore»,
intitolate J’accuse! e
pubblicate il 13 gen-
naio a tutta pagina
dal direttore Clemen-
ceau, rappresentaro-
no l’atto di nascita
dell’intellettuale im-
pegnato a battersi
contro le ingiustizie.

A Duclert chiedia-
mo quali furono le
conseguenze dell’ap-
pello di Zola, e se

Dreyfusèasuoparereoggiancora
«vivo», presente in ogni vicenda
di razzismo o di intolleranza che
scuotelaFrancia.

«Sì, nessunodimentica cheDrey-
fusèstatocondannatoingranparte
perchéeraebreo,inunpaesecheera
ancora molto antisemita. L’affaire
ha significato nel 1898 la difesa
di un cittadino quali che fossero
la sua condizione sociale, la sua
religione, ecc. È stato difeso non
soltanto in quanto ebreo ingiu-
stamente condannato, ma anche
in quanto cittadino: per questo
oggi il caso Dreyfus non è soltan-
to una chiave di accesso alla lotta
antirazzista, ma la lezione da trar-
re è l’importanza di una lotta per
il rispetto dei diritti individuali e
per un equo e aperto funziona-
mento delle pubbliche istituzio-
ni, come la giustizia e l’esercito».

L’esercito, un secolo fa, aveva
un peso enorme, e contribuì alla
condanna di Dreyfus. Lei ritiene
che oggi in Francia la classe mili-
tare abbia ancora la stessa impor-
tanza?

«Certamente l’esercito aveva un
peso considerevole nella Francia di
fineOttocento,ancheperchégliera
stato affidato il compito della rivin-
cita, cioè di riprendere l’Alsazia e la
Lorena.EDreyfusrappresentavaun
”corpo estraneo” per l’esercito con-
servatore: era ebreo, e aveva studia-
to al Politecnico. Ma la sua condan-
na si spiega anche con il fatto che
l’esercitodi fattoagìcomeun’istitu-
zione statale, non controllata dal
potere politico. Se i repubblicani
fossero stati più determinati, più
presenti nello Stato e nel governo
non si sarebbe giunti alla condan-
na».

Nel 1994, in occasione del cen-
tenario della condanna, la rivista
del ministero della Difesa «Sipra»
liquidòlavicendascrivendolaco-
nicamente che «l’innocenza di
Dreyfus è un fatto generalmente
riconosciuto dagli storici» e accu-
sandoidreyfusardidiavere«scre-
ditato la Francia proprio nel mo-
mento in cui la Germania si stava
riarmando». Quindi si può dire
chel’esercitodioggiècomel’eser-
citoantidreyfusardodel1894.

«No. Quella fu soltanto una nota
maldestra, non in malafede. Si do-
veva scriverla in una giornata, e il

colonnello incaricato, che non è af-
fatto antidreyfusardo, ha consulta-
to delle enciclopedie, che dicevano
appunto che la tesi dell’innocenza
era quella degli storici. Ciò significa
che la storia di Dreyfus è poco stu-
diata, soprattutto per quanto con-
cerne il funzionamento dei grandi
corpi della repubblica, come l’eser-
cito, che ha continuato per anni a
negare l’evidenza, cioè l’innocenza
di Dreyfus. E tuttora le personevici-
ne all’estrema destra sostengono
che Dreyfus, estremamente rispet-
toso della gerarchia, fu la vittima
consenziente di un grande piano
antitedesco. Non è vero. Queste af-
fermazioni sono regime, revisioni-
smo, equivale a negare l’esistenza
delle camere a gas. Adesso l’esercito
rimane piuttosto conservatore, ma
rispetta il diritto e le realtà persona-
li».

Sembra che Dreyfus avesse det-
to, dopo aver ottenuto la grazia:
«Se non fossi stato sul bancodegli
imputati, avrei manifestato con-
troDreyfus».Èquindiverocheal-
l’interno dell’Armée la posizione
più scontata era quella antidrey-
fusarda?

«In primo luogo Dreyfus non ha
mai detto questo. E poi l’esercito
non funéantisemitanéantidreyfu-
sardo. E un uomo come Dreyfus,
che aveva frequentato il Politecni-
co, che proveniva da una famiglia
colta, aperta, sarebbe stato dreyfu-
sardo, come lo furono d’altronde
una parte degli ufficiali, che si vide-
ro costretti a dimettersi. Se la cor-
rente “innocentista” fu minorita-
ria, non per questo non va presa in
considerazione: anche le minoran-
ze contano, come nel caso della Re-
sistenza in Francia, poiché mostra-
no quanto avrebbe potuto fare la
maggioranza».

Oggi in Francia l’antisemiti-
smoèmorto,osarebbeancoraim-
maginabileuncasoDreyfus?

«In Francia esiste ancora una cer-
ta cultura antisemita, ma anche
un’opinione pubblica disposta a
impegnarsi con passione contro
l’ingiusta condanna di un indivi-
duo,siaessoebreooarabo».

Si riferisce al caso del giardinie-
re marocchino accusato di avere
ucciso la sua datrice di lavoro e
condannato a18 annidi reclusio-
ne, sullabasediunprocessopura-
mente indiziario? Il suodifensore
Jacques Vergès, fra i penalisti più
noti del paese, disse: «L’arabo ha
sostituito l’ebreo come colpevole
designato in nome di una giusti-
ziatuttorainesistente».

«Ognierroregiudiziariononène-
cessariamente un affare Dreyfus.
Un’affaire ha luogo quando i po-
teri pubblici, i magistrati rifiuta-
no di riesaminare le carte del fa-
scicolo, per via di una ragion di
stato che ostacola la legalità. Un
esempio è dato da quanto ha di-
mostrato Carlo Ginzburg per il
caso Sofri. In questi casi gli storici
e gli intellettuali smontano il fa-
scicolo. E si ha un affaire, che
non significa un’opinione su un
qualsiasi giudice incompetente. E
per quanto afferma Vergès a pro-
posito del giardiniere marocchi-
no, la Corte d’assise non è stata
complice, o corrotta. Nel caso di
Dreyfus si è saputo subito che i
giudici avevano visto delle carte
che erano state nascoste agli av-
vocati. Quando emergono dei
dubbi, ha inizio l’indagine. Il
giardiniere era, sì, marocchino,
ma non si tratta di una sentenza
razzista; si deve vedere, eventual-
mente, se è stata realmente fatta
giustizia, perché i magistrati pos-
sono aver peccato di debolezza.
La stampa ha quasi taciuto, anzi,
l’opinione pubblica appariva
piuttosto annoiata dalla vicen-
da».

In conclusione, quale lezione
possiamo trarre oggi dalla vicen-
daDreyfus?

«Credo che la sensibilità dei fran-
cesi per le questioni di giustizia, per
l’eguaglianza civile, sia un’eredità
dell’affaire. Credo che un affare
Dreyfus sia ora difficile in Fran-
cia: le persone hanno assimilato
la lezione. L’intellettuale ha co-
noscenza, esperienza della socie-
tà, interviene in quanto cittadi-
no, viene ascoltato e rispettato,
non teme l’autorità, le pressioni,
i poteri costituiti».

Anna Tito

Il manifesto che
riproduce la copia

dell’«Aurore» con il
famoso «J’accuse!».

Nella foto grande
Dreyfus fotografato

nel 1930, sotto
Emile Zola

Il quotidiano L’Auro-
re, fondato nel 1897
da Ernest Vaughan,
pubblicò il 13 gen-
naio del 1898 il vio-
lento e accanito arti-
colo di Zola in difesa
del capitano Alfred
Dreyfus. Il centenario
di questo importante
avvenimento, che al-
l’epoca divise la Fran-
cia in «dreyfusards» e
«antidreyfusards», è
oggi ricordato con in-
teresse attraverso va-
rie celebrazioni, non
solo per l’aspetto
umanitario del caso
ma anche per le due
tematiche, ancora og-
gi di grandissima at-
tualità, che esso propone: l’antise-
mitismo e l’ingiustizia umana.
Georges Clemanceau, allora diret-
tore politico del giornale, ideò il
celeberrimo e geniale titolo J’accu-
se proprio nell’ossessiva litania fi-
nale della lunga lettera di Zola al
presidente della Repubblica Felix
Faure.

Emile Zola, interessato da sem-
pre al problema dell’antisemiti-
smo, aveva già pubblicato nel
1896 una serie di articoli nel gior-
nale Le Figaro; uno di questi artico-
li, Pour les Juifs (16 maggio 1896)
gli era stato ispirato proprio dal
successo ottenuto da Edouard Dru-
mont nel suo quotidiano La libre
parole, nel quale denunciava una
sorta di invasione ebraica in tutti i
settori, con l’obiettivo da parte de-
gli ebrei di decristianizzare la Fran-
cia e di attuare veri e propri tradi-
menti a favore della Germania. La
vittoria di due eclesiastici, arrivati
primi in un concorso promosso
dallo stesso Drumont, nel quale si
chiedevano pratici suggerimenti
per annientare il potere ebraico in
Francia, costituisce per Zola l’occa-
sione, da prendere al volo, per an-
dare ancora una volta contro la
Chiesa per denunciare un «antise-
mitismo di convenienza», diffuso
molto più di quello che si potesse
pensare anche negli ambienti let-
terari dell’epoca (Edmond de Gon-
court, Alphonse Daudet e altri). La
colazione a casa del vicepresidente
del Senato Scheurer-Kestner nel
novembre del 1897 confermò a
Zola l’innocenza del capitano
ebreo Dreyfus, accusato dal gover-
no francese di grave tradimento in
favore della Germania e condan-
nato all’ergastolo all’Île du Diable
nella Guyana.

Lo spaventoso e orribile caso
giudiziario spinge Zola ad entrare
subito nella querelle sia come scrit-
tore che si interessa a i problemi
della sua epoca (il 23 gennaio del
1898 inventò il termine «inrtellet-
tuale») sia come difensore di quel-
la giustizia che troppo spesso veni-
va lesa in nome d’interessi politici
di parte o di ignobili profitti perso-
nali. Il «traditore» Dreyfus viene
difeso dunque da un nemico della
Chiesa, detestato dai cattolici e di-
sprezzato a tal punto che nella fa-
miglia cattolicissima di François

Mauriac, «zola» era il nome attri-
buito al vaso da notte.

Lo scrittore non uscì indenne da
questa storia, il 7 febbraio è con-
dannato ma non arrestato per un
vizio di forma, il 18 luglio è con-
dannato a un anno di prigione e
ad una multa di 3.000 franchi: va
in esilio a Londra. La temeraria de-
cisione di Zola, scrittore ricco e ce-
lebre, di tuffarsi mani e piedi in
questa faccenda che gli ha procu-
rato una pubblicità pagata a caro
prezzo, fa intravedere a Léon Blum
un irrisolto bisogno interno di ri-
volta dello scrittore, una specie di
intolleranza fisica alla menzogna e
all’ingiustizia.

Credo che sia interessante chie-
dersi il perché di questo senso ac-
canito della giustizia in Emile Zo-
la, che ricordano sicuramente il
coraggio di Voltaire in occasione
del caso Calas (nel quale il filosofo
aveva denunciato l’errore giudizia-
rio di cui era stato vittima un pro-
testante di Tolosa accusato di aver
ucciso il figlio per impedirgli di
convertirsi al cattolicesimo), ha
sfidato e denunciato con violenza
e inamovibile determinazione le
autorità militari e il loro mostruo-
so complotto per il trionfo della
verità. Zola ha, senza dubbio, pro-
vato nella sua giovinezza l’amara
sofferenza causata dall’ingiustizia
e dalla disonestà. Il padre François,
ingegnere, aveva creato una socie-
tà per assicurare la regolare distri-
buzione dell’acqua a Aix-en Pro-
vence. Il contratto stipulato nel
1846 doveva assicurare benessere
alla famiglia. La morte improvvisa
del padre, invece, fece trovare la
madre e Zola in una situazione
economica disastrosa: il maggiore
azionista s’impossessò, con la
complicità delle autorità munici-
pali di Aix, della società, la vedova
intraprese un’azione legale per ria-

vere la restituzione del denaro an-
ticipato dal marito defunto, ma la
lunghezza estenuante dell’intermi-
nabile procedura legale la ridusse
ancora di più in miseria. Zola fre-
quentò il liceo di Bourbon di Aix
grazie ad una borsa di studio, subì
le ingiurie dei compagni ricchi che
lo trattavano come un pezzente.
La madre diventò operaia e si tra-
sferì a Parigi per continuare la sua
battaglia. Questa interminabile ri-
chiesta di giustizia, la regressione
sociale subita alla morte del padre,
hanno certamente sensibilizzato il
giovane Zola sulle specifiche tema-
tiche sociali, contribuendo a far
sgorgare dentro di lui quell’inarre-
stabile bisogno di vendetta contro
ogni forma di ingiustizia. Attraver-
so le teorie di Darwin, Zola giusti-
fica l’inflessibile potere della vo-
lontà, dell’azione, «La grande leg-
ge della vita è la lotta».

Zola ebbe la gioia di vedere la
riapertura del processo Dreyfus nel
1899 a Rennes: il suo accanito im-
pegno era stato in parte premiato,
in parte perché fu solo nel 1906
(quando Zola era già morto) che
Dreyfus fu completamente riabili-
tato.

Nel cimitero di Montmartre do-
ve Zola è sepolto, Anatole France
pronunciando l’orazione funebre
lo definì come un momento della
coscienza umana. Cento anni più
tardi, J’accuse rimane un atto di co-
raggio e di rivolta, un appello sin-
cero alla giustizia contro l’opinio-
ne pubblica, purtroppo ancora og-
gi, troppo spesso manipolata. Il
mito della Francia, fondato su una
tradizione di grande coscienza so-
ciale alla quale Zola si è sempre
ispirato, ha superato tutte le fron-
tiere in nome della libertà, della
verità e della dignità umana.

Anna Benocci Lenzi

Ilgrido
dell’intellettuale
Ilgrido
dell’intellettuale

13 gennaio 1898
Zola denuncia
l’«affare Dreyfus»

Il pamphlet che accusa
in nome della giustizia

Ecco, in sintesi, gli ultimi paragrafi della lettera di Zola sul caso
Dreyfus. Il pamphlet costò allo scrittore una multa e un anno di
prigione.

«Accuso il generale Mercier di essersi reso complice di una delle più
grandi iniquità del secolo. Accuso il generale Billiot di aver avuto le
prove sicure dell’innocenza di Dreyfus e di averle tenute nascoste,
di essersi reso colpevole di questo crimine di lesa-umanità e di lesa-
giustizia, con lo scopo politico di salvare lo Stato Maggiore già
compromesso. Accuso il generale Boisdeffre e il generale Gonse di
essersi resi complici dello stesso crimine, il primo per la passione
cattolica, l’altro per quello spirito che considera gli uffici del
governo luoghi inattaccabili. Accuso il generale di Pellieux ed il
comandante Ravary di aver condotto una inchiesta scellerata della
più mostruosa parzialità... Accuso i tre esperti calligrafi Belhomme,
Varinard, Couard di aver prodotto rapporti falsi... Accuso gli uffici
della guerra di aver condotto, attraverso la stampa, una campagna
vergognosa per distogliere l’opinione pubblica e coprire gli sbagli
fatti. Accuso il primo consiglio di guerra di aver violato la legge,
condannando un accusato su un documento rimasto segreto...
Facendo queste accuse dichiaro di conoscere gli articoli 30 e 31
della legge sulla stampa del 29 luglio 1881, che puniscono la
diffamazione, e mi espongo volontariamente a questo rischio. Ho
solo un obiettivo, il trionfo della verità in nome dell’umanità... Che
si abbia il coraggio di portare le mie accuse in Corte d’assise, che
l’inchiesta sia fatta alla luce del giorno! Aspetto».
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Trattativa ferma

Le Fs
congelano
attuazione
contratto

Avrà la delega del controllo interno. Si ricostruisce il vertice ad un mese dall’addio del professor Guido Rossi

Rossignolo nuovo presidente Telecom
Il Cda lo ha eletto all’unanimità
«Lascio ogni altro incarico, meno la presidenza della Zanussi».

ROMA. Le Ferrovie dello Stato inten-
dono rimettere in discussione la par-
te economica del contratto dei ferro-
vieri già definita in un accordo dello
scorso 9 maggio. Inuna letteraai sin-
dacati affermano che, visto «l’ecces-
sivo protrarsi dei tempi della trattati-
va»,«dovràessereprevistaunanuova
decorrenza degli incrementi retribu-
tivi dei minimi tabellari» e sarà «so-
spesa la disponibilità al pagamento
delsaldodell’unatantum».

«L’Azienda - scrivono le Fs a Filt,
Fit,Uilt,Fisafs,SmaeComu-hapreso
atto che la trattativa non si è potuta
concludere nella tornata di confron-
todeigiorniscorsieche,peralcuniri-
levanti settori di attività, non si sono
ancoraraggiunti livellidiconvergen-
zacoerenticonleeffettiveesigenzedi
riorganizzazione riconosciute dalle
partinegliaccordidimaggioedicem-
bre 1997. L’eccessivo protrarsi dei
tempi della trattativa, e quindi del-
l’avvio del piano di ristrutturazione,
oltre cheaver prodotto effetti negati-
visul ‘97,avràoggettivamenteun’in-
cidenza rilevante sui risultati dal
1998 e sul futuro stesso dell’Azien-
da». Le Fs dicono di «riferirsi in parti-
colare alla scadenza fissata per otto-
bre ‘98 dalla legge di riforma del tra-
sporto locale; entro tale data, come è
noto,dovrannoesserestipulati icon-
trattidiservizioconleRegioniequin-
di, nel breve, dovremo poter avere la
certezza della compatibilità dei no-
striconti.Perquantosopra-prosegue
la lettera - Fs ritiene che non possano
più essere confermati tutti i termini
economici del rinnovo di contratto
prefigurati il 9 maggio 1997; inparti-
colare,dovràessererivistaunanuova
decorrenza degli incrementi retribu-
tivi dei minimi tabellari. Con riferi-
mento a quanto sopra, viene sospesa
la disponibilità al pagamento del sal-
do dell’una tantumgià espressanella
letteradel12settembre1997».

La richiesta di intervento del go-
verno o il ricorso allo sciopero (ipo-
tizzato da alcune organizzazioni) so-
no le risposte immediatedei sindaca-
ti.Unatteggiamentoche,a loroavvi-
so, dimostra l’«inadeguatezza» della
dirigenzaagestireunavertenzacom-
plessa e delicata tanto da compro-
mettere la sua «credibilità». Per Giu-
seppe Surrenti, segretario generale
della Fit, la lettera «è rivelatrice di un
atteggiamento infantile, di un verti-
ce inadeguato al livello della trattati-
va. Che senso ha, in questo momen-
to,quella letteraè inspiegabileanche
perchénonsiamodi fronteadundis-
senso di merito. Le dramatizzazioni -
prosegue - avoltesononecessariema
prima di una conclusione o di una
rottura. Ora invece che effetto gene-
ra? Quello di non prendere in consi-
derazione l’interlocutore. E dico al
governo: questo management non è
affidabile». La lettera delle Fs - dice
Guido Abbadessa, segretario genera-
ledellaFilt -è«sbagliataecontraddit-
toria. Ilproblema, sec’era,dovevaes-
sere posto al tavolo di trattativa e di-
scusso con i sindacati». Abbadessa
tiene però asegnalareall’aziendache
il «risanamento e lo sviluppo delle
Ferroviedipendonodanuovimodel-
lidi lavoro, da una sua rioganizzazio-
ne, e non dall’applicazione dell’ac-
cordodel23 lugliocheèallabasedel-
l’intesadel9maggio».

Per l’Azienda i problemi finanziari
sono destinati a moltiplicarsi.Secon-
do il ministero delle Finanze leFerro-
vie dello Stato non hanno saputo
compilare la dichiarazione Iva del
1992, tanto che il ministero non ha
riconosciuto nessuno degli acquisti
che consentiva di compensare, con
una detrazione, l‘ Iva incassata nella
vendita dei biglietti. Con un verbale
«di rettifica» notificato il 23 dicem-
bre, infatti, il secondo ufficio Iva di
Roma ha chiesto alle Ferrovie di pa-
gare 2203 miliardi di lire (962,2 mi-
liardi di imposta, altrettanti di san-
zione minima e 279 miliardi di inte-
ressi). Il pagamento delle maggiori
imposte è dovuto al fatto che nessu-
nadellespeseperacquisti(oimporta-
zioni) viene riconosciutavalida dalle
Finanze.

Secondo l’ispettore che ha effet-
tuato la verifica infatti «è evidente
che la compilazione della dichiara-
zione rappresenta un momento epi-
sodico, svincolato dall’analisi degli
effettivi dati risultanti da una conta-
bilità ordinariamente tenuta di cui,
almeno in quel momento, il compi-
latore della dichiarazione non ha la
disponibilita».

A rivelare i contenuti del verbale è
statoilCodacons.

MILANO. Gian Mario Rossignolo,
dal 1984 presidente della Zanussi, è
stato nominato in serata presidente
dellaTelecominsostituzionedeldi-
missionario Guido Rossi. Il consi-
gliodelgruppotelefonicohavotato
all’unanimità la cooptazione e la
nomina. Si chiude così, dopo poco
più di un mese, la crisi aperta dalle
dimissioni dell’ex presidente, che
aveva lasciato la società proprio al-
l’indomani della sua privatizzazio-
ne per dissidi con l’amministratore
delegato Tomaso Tommasi sulle
funzioni del consiglio e sui poteri
delcapooperativo.

Il consigliohaattribuitoalnuovo
presidente oltre ai normali poteri di
rappresentanza le deleghe per l’or-
ganizzazione dei lavori del consi-
glio di amministrazione e la presi-
denza dei due comitati formati al-
l’indomani dell’uscita di Guido
Rossi: quello «strategico» e quello
incaricato di eseguire i controlli in-
terniedistudiareleregoledelgover-
no dell’impresa. A lui sono state at-
tribuite inoltre le deleghe relative
all’area comunicazione e a quella
«internal auditing», e cioè di con-
trollointerno.

Per parte sua Rossignolo ha rin-
graziatoper la fiduciaaccordataglie
ha rivolto unsaluto a tutti i collabo-
ratori del gruppo telefonico, «espri-
mendo sentimenti di stima per l’o-

pera fin qui svolta» e l’aspettativadi
una loro proficua collaborazione
«ai progetti di sviluppo strategico
dellasocietàinsiemeallanuovapre-
sidenza». Egli ha anche annunciato
che intempibrevissimisidimetterà
da tutti i suoi innumerevoli incari-
chialverticediunalungaseriediso-
cietà private, mantenendo soltan-
to,almenoperilmomento,lacarica
di presidente della Zanussi (che pe-
rò un collaboratore si è affrettato a
definire«puramenteonorifica»).

Lanominaeranell’ariadatempo,
tantocheprimaancorachedivenis-
se ufficiale il deputato dell’Ulivo
Giorgio Panattoni ha espresso la
preoccupazione delle comunità del
canavese per la sua uscita dalla Oli-
vetti Computers Worldwide, di cui
erapresidente.

Lanfranco Turci, responsabile
economicodelPds,haespressosod-
disfazione per la decisione del con-
siglio della Telecom: «Rossignolo -
dadetto -èunimprenditoredivalo-
re, con una significativa esperienza
internazionale. Di luì si ricordano
elementi di innovazione nelle rela-
zioni industriale e nella politica
contrattuale della Zanussi». Parlan-
do «anche da piccolo azionista»,
Turci ha espresso l’auspicio che il
nuovopresidente«sifacciacaricofi-
no in fondo del ruolo di presidente
di una società con 2 milioni di ri-

sparmiatori azionisti, e abbia come
riferimento, prima ancora che il
consiglio di amministrazione, il
ruolo di una grande public compa-
ny».

«Rossignolo è persona di grande
competenza e valenza, ha detto il
responsabile del dipartimento tele-
comunicazioni di Forza Italia, ma
ha il cuore a Torino. Si corre insom-
mail rischiochei«soligruppinoti»,
investendo poche centinaia di mi-
liardi di lire,determinino lapolitica
aziendale di una società privatizza-
ta con una capitalizzazione di pa-
recchiedecinedimiliardidilire».

«La considero una nomina vali-
da, rispondente alle aspettative del
settore e dell’azienda», è stato il
commento del segretario della Uil
telecomunicazioni,LuigiFerrando.

Antonello Falomi, senatore della
Sinistra democratica, firmatario in-
sieme al capogruppo Cesare Salvi di
una interrogazione sul cambio al
vertice della Telecom, ha precisato
infinedi«nonavernulladaobietta-
re sulla persona». Noi, ha spiegato
Falomi, abbiamo posto al governo
«il problema dell’esercizio delle sue
prerogative, come quella del gradi-
mento. Ora ci attendiamo lumi dal-
la risposta»,percapiresequestepre-
rogativesonostateesercitate.

Dario Venegoni

In primo piano Rossignolo, 67 anni, ha una lunga carriera d’imprenditore alle spalle

Lo «svedese» alla prova del nove del capitalismo italiano
stretto tra l’eredità di Rossi e l’ambizione di Tommasi
È lui l’uomo che ha innovato le relazioni industriali alla Electrolux-Zanussi. È console onorario della Svezia nel nostro paese. Una
lunga corsa nei posti che contano partita dalla Fiat. A lui il compito di innovare ora nel governo delle grandi imprese privatizzate.

MILANO. Da Rossi a Rossignolo. A
due mesi dalla travolgente privatiz-
zazione e la Telecom trova un nuo-
vo presidente. Lo hanno indicato i
nuovi padroni, i soci della più im-
portante società della Borsa italia-
na, lo ha votato anche il rappresen-
tantedelTesoro.

Gian Mario Rossignolo, 67 anni
compiuti lo scorso 1 ottobre, è per-
sonaggio assai noto nell’imprendi-
toria italiana. Laureato in Econo-
mia e commercio, è stato dirigente
Fiat,giungendo fino al gradodiam-
ministratoredelegatoedirettorege-
nerale della Lancia prima di uscire
precipitosamente dal gruppo, tra-
volto dal violento conflitto che op-
pose alla fine degli anni Settanta a
Torino Carlo De Benedetti e Cesare
Romiti.

Uscito dal gruppo Fiat, Rossigno-
lo è entrato nel 1979 come presi-
dente alla Riv-Skf, società nell’orbi-
ta della galassia Wallemberg, affer-
mandosi in pochi anni come l’uo-
mo di fiducia della potentissima fa-
migliasvedeseinItalia.

Presidente della Riv-Skf, presi-
dente dell’Electrolux Zanussi, vice

presidente della Ericsson italiana,
Rossignolo è una sorta di ambascia-
tore tra ItaliaeSvezia.Cavalieredel-
la Repubblica Italiana, è anche
Grande ufficiale dell’Ordine reale
della Stella polare e console onora-
riodellaSvezianelnostropaese.

Come presidente della Zanussi,
Rossignolosièfattogarantediunsi-
stema di relazioni industriali assai
innovativo e aperto, che ha sostan-
zialmente retto in questi 13 anni,
consentendo una delle più impor-
tanti e profonde ristrutturazioni in-
dustriali del nostro paese, e contri-
buendo a fare della stessa Zanussi
un polo degli elettrodomestici di ri-
levanzainternazionale.

Negli ultimi tempi peròsi è parla-
to di Rossignolo soprattutto per le
sue iniziative imprenditoriali: pre-
sidente e fondatore (insieme ad al-
tri) della prima Industrie, società di
robotica torinese, si è lanciato con
scarsissimafortunaqualcheannofa
nel tentativo di rilancio della Sele-
co; un tentativo abortito misera-
mente circa un anno fa, proprio
quando Rossignolo si lanciò in
un’altra impresa, divenendo presi-

dente della Olivetti Personal Com-
puter (poi ribattezzata Olivetti
Computers Worldwide), al fianco
diquella sortadiprimula rossadella
finanza che è l’avvocato americano
EdwardGottesman.

Membro della Giunta della Con-
findustria è rimasto anche presi-
dente della Consortium, società di
ex belle ambizioni del gruppo Me-
diobanca. Il suo ruolodi industriale
autonomo e defilato non gli ha pre-
cluso insomma la partecipazione ai
club imprenditoriali che contano.
In tempi brevi, ha annunciato, la-
scerà tutti gli altri incarichi, mante-
nendo però - almeno per un po’ - la
presidenzadell’ElectroluxZanussi.

Oggi arriva al vertice della Tele-
com, chiamato ad occupare la pol-
trona che le dimissioni di Guido
Rossi hanno reso scomoda. L’ex
presidente della Consob ha lasciato
la società il 28 novembrescorso,ap-
penaunmesedopol’Opvdellequo-
te del Tesoro, battuto al termine di
un braccio di ferro con l’ammini-
stratoredelegatoTommasi sul tema
delicatissimo delle regole di gover-
no dell’impresa. Bisogna garantire

al consigliodiamministrazione, so-
steneva Rossi, autentici poteri di
controllo, ora che la società non ha
più soltanto un padrone pubblico
ma ben un milione e mezzo di nuo-
viazionistiprivati.

All’indomani dello scontro tra
presidente e amministratore dele-
gato il consiglio varò, come siusa in
questicasi, leclassiche«commissio-
ni» incaricate di risolvere l’inghip-
po. Rossignolo presiederà anche
queste commissioni. Con quali in-
tenti per ora non è dato sapere. Il
consigliodeinuoviazionisti,cheha
sacrificato Guido Rossi per non «di-
sturbare» il manovratore Tommasi,
probabilmente ha dato al suo suc-
cessore unmandato più precisoe ri-
stretto. Ma il professor Rossi non
avevaavanzatoquestionidicaratte-
repersonale;eglihapostoconlafor-
za che il tema meritava il problema
del governo delle grandi imprese
privatizzate, e quindi dei diritti del
milione e mezzo di nuovi azionisti
Telecom.Aquelle istanzeRossigno-
losaràtenutoadarerisposta.

D. V.

Mediocredito
sbarca
in Brasile

Il Mediocredito Centrale
sbarca in Sud America e
piuù precisamente a San
Paolo del Brasile, dove ha
deciso di aprire una sua
nuova sede. L’iniziativa è
stata annunciata in
occasione della missione
del presidente
dell’istituto, Gianfranco
Imperatori, in alcuni dei
principali paesi
latinoamericani. La sede
di San Paolo coordinerà
l’attività del Mediocredito
in tutta l’area
sudamericana. Obiettivo
dell’iniziativa è quello di
agevolare gli investimenti
italiani.

La Corte dei conti cita a giudizio due alti dirigenti del ministero del Lavoro

18 miliardi di fondi Ue non spesi
Secondo la magistratura contabile sarebbero stati persi questi soldi, solo per mancati adempimenti.

Mediaset
investe
in sue azioni

ROMA. LaCortedeicontihachiama-
to in causa due alti dirigenti «pro-
tempore» del ministero del Lavoro,
ritenendoli responsabili di aver fatto
perdere al nostro paese quasi 18 mi-
liardi di fondi europei, per non aver
rispettato gli adempimenti richiesti
dagli organi comunitari. I due fun-
zionari sono Giuseppe Cacopardi,
già dirigente generale e Luigi de An-
gelis, responsabile della competente
divisione,citati ingiudizioalloscopo
di ottenere un risarcimento di 17 mi-
liardi 636 milioni di lire, oltre alla ri-
valutazione e agli interessi legali. La
decisione della Commissione euro-
peadisopprimereifinanziamentidel
FondoSociale Europeo giàpreceden-
temente concessi per interventi di
formazione professionale risale al-
l’ottobre ‘93. I contributi in questio-
ne erano stati persi dall’Italia perché
non erano state rispettatealcunesca-
denze fissate dagli organi comunita-
ri, in particolare le richieste di paga-
mento sarebbero dovute pervenire
entro dieci mesi dalla data di conclu-
sionedegli interventi,mentrequesto

termine non era stato rispettato. La
CortedeiContisisoffermainoltresul
malgoverno ministeriale. Infatti, i
due dirigenti vengono additati come
la causa delle «carenze procedurali
interne» dell’Ufficio ministeriale
competente e sono stati imputati di
danno erariale pernonaver interpre-
tato correttamente le norme comu-
nitarie. Ma nella pubblica ammini-
strazionenoncisonosolo icasinega-
tivi. Il ministero delle Finanze, infat-
ti, si appresta a pagare una «taglia su-
gli evasori» ai suoi dipendenti più
meritevoli. La«cacciaall’evasore» in-
fattinel ‘97èstatabuonaecosìpergli
uffici delle Finanze che avranno di-
mostrato maggiore impegno nel re-
cuperare le imposteevaseèarrivato il
momento degli incentivi. La cifra è
ancoradastabilire,manellebustepa-
ga dei dipendenti più capaci potreb-
be arrivare già nel ‘98, per la prima
volta,unaquotadiquantoincassato.
«Nonci sonoancora idatidi consun-
tivo, - afferma il direttore generale
delle Entrate, Massimo Romano - al-
cuni uffici stanno terminando i con-

trolli. Sul piano nazionale, comun-
que, risalta fin d’ora che la produzio-
ne numerica dei controlli è stata più
che soddisfacente mentre gli incassi
sono in linea con gli obiettivi prefis-
sati». Il ministro Visco aveva chiesto
ai dipendenti di effettuare 200mila
verifiche Irpef e altrettante Iva. Per
ottenere l’incentivo, previsto dalla
scorsa manovrina di primavera, era
inoltrenecessariocheirecuperieffet-
tivi raggiungessero circa 1.800 mi-
liardi: 497 miliardi per le imposte di-
rette, 401 miliardi per l’Iva, 840 mi-
liardi per le imposte di registro; 54
miliardi di imposte doganali. Per ot-
tenere la «taglia» i dipendenti do-
vranno però attendere ancora. Una
volta centrati ufficialmente gliobiet-
tivi si calcolerà l’importo complessi-
vo del «fondo di incentivo», che per
legge dovrà essere pari al 2% degli in-
cassichesonostatifatti inbaseaicon-
trollidelledichiarazioni,agliaccerta-
menti conadesioniealleconciliazio-
ni giudiziali. Ma solo gli uffici che
hanno raggiunto i risultati otterran-
noilpremio.

L’assemblea degli azionisti
Mediaset ha rinnovato al
consiglio di
amministrazione
l’autorizzazione
all’acquisto di azioni
proprie fino a un massimo
di circa il 10% del capitale
(110 milioni di azioni per
una cifra, al valore corrente
di Borsa, di circa 900
miliardi). Il presidente
Confalonieri ha sostenuto
che l’operazione «trova
giustificazione
nell’investire la nostra
liquidità che ammonta a
circa 700 miliardi nel caso
improbabile che i nostri
piani di investimento nel
core businness o in attività
collaterali non trovino
applicazione nei prossimi
18 mesi». Confermato nel
consiglio Michele Preda,
direttore finanziario.

Unisource
Azionisti
in Usa

Ptt Telecom Netherlands,
Telia of Sweden e Swiss
Telecom, tre azionisti del
consorzio europeo Unisource
per le telecomunicazioni,
hanno investito 100 mln di
dollari nellla realizzazione di
una dorsale a banda larga per
la trasmissione di dati, voce e
immagini sull’infrastruttura
cablata sottomarina Atlantic
Crossing, di proprietà della
società americana Global
Crossing Limited, che copre
14 mila km collegando Stati
Uniti, Regno Unito, Olanda e
Germania. Il servizio partirà
nel maggio 98.
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Il massacro della giovane giornalista e del suo operatore sarebbe stato una risposta alle torture dei parà

Ilaria Alpi uccisa per una vendetta?
Sotto torchio a Roma uno dei killer
Hashi Omar Hassan è arrivato nella capitale per rispondere alla commissione Gallo insieme al testimone oculare dell’omicidio,
l’autista dei due giornalisti che aveva riconosciuto il commando di assassini. Oggi possibile un faccia a faccia tra i due somali.

Kofi Annan: non sospendiamo i controlli

«Troppi americani
fra gli ispettori»
È di nuovo crisi
fra l’Onu e Baghdad

Femministe
a Clinton:
niente affari
con i Taleban
Le femministe americane si
mobilitano contro il
progetto per la costruzione
di un oleodotto che dal
Turkmenistan, passando
per l’Afghanistan, arriverà
fino in Pakistan.
L’amministrazione Clinton
appare propensa a dare il
via libera al contratto da
4,5 miliardi di dollari che
verrà realizzato dal colosso
californiano Unocal, ma
alcune organizzazioni delle
donne americane sono
decise a non permettere un
accordo con il regime
afghano dei Taleban. E per
farlo sono pronte ad
allearsi anche con i
repubblicani. Dal punto di
visto economico e
geopolitico, l’oleodotto
presenta molti vantaggi: il
petrolio delle repubbliche
asiatiche dell’ex-Urss sarà
reso disponibile evitando
sia i forti diritti di passaggio
imposti dalla Russia, che
l’attraversamento
dell’Iran. Ma l’accordo
fornisce una
legittimazione e vantaggi
economici al regime dei
Taleban, il più misogino
della terra. E questo appare
inaccettabile alla National
organisation for women
(Now), al gruppo Feminist
majority ed al Working
group on human rights for
women, che hanno deciso
di condurre una decisa
campagna contro
l’oledotto. Sono previste
manifestazioni davanti alle
ambasciate pachistana e
afghana e una intensa
azione di lobby all’Onu e al
Congresso americano. A
far infuriare le femministe
è stato anche il
trattamento da Vip
riservato alla delegazione
di Taleban recentemente
ricevuta dalla Unocal. La
compagnia sponsorizza un
progettto da 900mila
dollari per la formazione di
137 studenti afghani
presso l’università del
Nebraska. Studenti solo
maschi, naturalmente,
dato che nell’Afghanistan
dei Taleban le donne non
possono andare a scuola.

Hanno viaggiato insieme Hashi
Omar Hassan, uno dei somali che
avrebbe preso parte al commando
che uccise Ilaria Alpi e Miran Hrova-
tin, e il testimone oculare, Ali Moha-
med Abdi, l’uomo che guidava la
LandRoverblusullaqualeviaggiava-
no i due giornalisti. Hassan non sa
chesarebbestatoproprioAbduiafor-
nire agli inquirenti una descrizione
dell’uomo che partecipò alla spedi-
zione di morte. Non sa che quell’i-
dentikit rivela un volto che gli somi-
glia molto, troppo. Non avrebbe mai
immaginato di finire nei guai in se-
guito alla sua denunciadiaversubito
torture dai soldati italiani. Soldati
che lo avrebbero bastonato, legato e
gettato in mare, nel Porto Vecchio
della capitale somala. Non sa che gli
inquirentihannoconfrontatolefoto
con l’identikit fornitodall’autistadel
Land Rover. Hanno raccolto indizi,
messo insieme tasselli che ora aspet-
tanosoltantoconferme.

Non aveva neanche vent’anni, al-
lora, Hashi Omar Hassan. Neanche
vent’anni e, forse, una maledetta vo-
glia di vendicarsi delle torture subite.
Unadelleipotesipiùaccreditatedagli
inquirenti è che i due giornalisti sia-
no stati uccisi proprio per questo: lo-
ro, i bersagli più esposti, le vittime
ideali di una vendetta. Ipotesi, che si
poggerebbe, stavolta, su elementi
precisi. La verità sulla morte di Ilaria

Alpi e Miran Hrovatin potrebbe dav-
vero essere più vicina. «Questa tesi
avanzata dagli inquirenti - spiega
l’avvocato della famiglia Alpi, Guido
Calvi - mi sembra concreta e rende
più facile l’accertamentodellaverità.
Le indagini finalmente puntano agli
autori materiali del delitto». Una ve-
ritàpiù volta richiesta, anche ieri,dai
genitoridellagiornalista.

«Non conosco gli aggressori», ave-
va detto l’altro ieri Ali Mohamed
Abdi, appena sbarcato all’aeroporto
di Fiumicino. Una frase detta, chissà,
per proteggersi. Pronunciata a pochi
passi da uno dei presunti assassini.
Almeno questo si augura Guido Cal-
vi, che dice: «L’autista di Ilaria Alpi e
Miran Hrovatin è in grado di ricono-
scere gli aggressori. Sarà pertanto op-
portunocheimagistratigli ricordino
le conseguenze penali di testimo-
nianzereticentioche,comunque,fa-
voriscano gli assassini». E ricorda la
precedente testimonianza, resa dal-
l’autista nel gennaio 1996 alla com-
missione parlamentare d’inchiesta
sulla cooperazione, nel corso della
quale Abdi disse di essere in grado di
conoscere gli assalitori. Nei mesi
scorsi, inoltre,sarebbestatoascoltato
anche dai magistrati romani. I quali,
pensano, tuttavia, che il giovane Ha-
shiOmarHassan,24anni,nonsareb-
bestatol’autorematerialedelduplice
omicidio. Ma era lì, avrebbe preso

guidato l’auto del commando assas-
sino. Dunque, potrebbe indicare i
nomideisuoicompagni.

Ieri gli undici cittadini somali, al-
cunivittime,altritestimonidellepre-
suntetorturedeisoldatiitalianiaMo-
gadiscio, sono stati ascoltati dalla
commissione governativa presiedu-
ta da Ettore Gallo. Poi, Hashi Omar
Hassan,nel tardopomeriggioefinoa
sera, è stato ascoltato, sembra in qua-
lità di testimone, dal pm Franco Ion-
ta.Sul contenutodelledichiarazioni,
massimo riserbo. Dunque, proprio
ieri ha scoperto di dover rispondere
alla domande di un magistrato che
indaga sulla morte di due giornalisti
italiani massacrati inSomalia.Quan-
do è partito dal suo paese era convin-
to di dover testimoniare soltanto su-
gliepisodidiviolenzacheloavrebbe-
rovistovittima.Enonanchesuquel-
lochelovedrebbecarnefice.

In programma non è escluso, a
questo punto, che ci sia un confron-
to, tra l’autista della Land Rover e il
miliziano. Se Ali Mohamed Abdi do-
vesse riconoscerlo e puntare il dito
contro di lui, allora sarebbe davvero
difficileperilsomaloevitareun’accu-
sapesantissima.

Intanto, sono attesi per fine gen-
naio i risultati della perizia disposta
dal pm per accertare il tipo di arma
che ha ucciso Ilaria Alpi e Miran Hro-
vatin e se i colpi siano stati sparati a

bruciapelo. Da quel 20 marzo del
1994, sono state avanzate molte ipo-
tesi sulpossibilemovente.Dapprima
si è parlatodiuntrafficod’armidicui
la giornalista era venuta a conoscen-
za. Il successivo atto ufficiale della
procura è stato l’iscrizione sul regi-
stro degli indagati del sultano di Bo-
saso, Abdullahi Mussa Bogar, quale
mandante. Poi, nel luglio dello scor-
so anno, quando l’inchiesta era già
passata dal pm Giuseppe Pititto a
Franco Ionta, il maresciallo della
«Folgore» Giuseppe Aloi in un me-
moriale ha sostenuto che la Alpi ave-
va scoperto i casi di tortura. Uccisa,
quindi, affinché questa vicenda non
venisse fuori. È solo nell’agosto dello
stesso anno che è saltata fuori un’al-
tra circostanza: i servizi segreti italia-
ni a Mogadiscio non avrebbero svol-
to alcuna indagine. Inoltre, i nomi
degli assassini sarebbero noti alle au-
toritàsomaledamoltotempo.Sutut-
to ancora pesa la grossolanitàchenel
primo periodo caratterizzò le indagi-
ni. Ilaria Alpi e Miran Hrovatin furo-
no uccisi a poca distanza dalla sede
dove si trovava la polizia somala. La
stessa dove, fino a tre giorni prima,
era ospitata l’ambasciata italiana. Il
20 marzo del 1994 era l’ultimo gior-
no di permanenza del contingente
militareitalianoinSomalia.

Maria Annunziata Zegarelli

È di nuovo guerra fra l’Irak e l’Onu e
di nuovo per gli stessi motivi. L’Irak
ha rilanciato la crisi con gli esperti
dell’Onuvietandoaun’équipe,diret-
tadaunamericano,dicondurre ispe-
zioni sul suolo iracheno, sostenendo
che la squadradi ispettorideveessere
riequilibratanellasuacomposizione.
Esattamente come accadde nel no-
vembre scorso, Saddam Hussein so-
stiene che ci sono troppi americani e
britannici nella squadra dell’Onu
perchédiessacisipossafidare.

«L’Irak hadeciso di interromperea
partire da martedì13gennaio le ispe-
zioni della Commissione speciale
dell’Onu incaricata di disarmare l’I-
rak (Unscom) diretta dall’americano
Scott Ritter, fino a quando lacompo-
sizione dell’équipe non sia riequili-
brata», ha dichiarato un portevoce
ufficiale citato dall’agenzia Ina. Il se-
gretario genarale delle Nazioni Uni-
te, Kofi Annan, ha comunque an-
nunciatoiericheleispezioniinterna-
zionaliproseguiranno.

L’Irak si appella di nuovo a quella
chechiamaladominazionedegliSta-
ti Uniti sull’Unscom, lo stesso argo-
mento che usò per espellere gli ispet-
toriamericani il13novembrescorso.
Il loro ritorno fu autorizzato alcuni
giorni dopo in seguito all’accordo
con la Russia, accordo che secondo
Baghdadèstatodisatteso.Essoinfatti
si fondava su un riequilibrio della

composizione delle squadre diesper-
ti in modo da ridurre il numero di
americaniebritannici.

Ilportavoce irachenohaaffermato
che la composizione della squadra di
Ritter, giunta domenica a Baghdad,
«che conta nove americani, cinque
britannici, un russo e un australiano,
costituisceunaprovaflagrantedeldi-
sequilibrio in seno alla squadra di
ispezione». Egli ha affermato anche
che «la decisione irachena resterà in
vigore fino a che l’équipe dell’Onu
nonsiamodificata, affinchéunequi-
librio sia realizzato in seno all’Un-
scom tra i paesi membri permanenti
delConsigliodisicurezzadell’Onu».

Questo nuovo braccio di ferro av-
viene una settimana prima dell’arri-
vo per una visita ufficiale del capo
dell’Unscom, Richard Butler. Questi,
che soggiornerà in Irak dal 19 al 21
gennaio, deve chiedere agli iracheni
l’autorizzazione a ispezionare i loro
siti sensibili, detti presidenziali. In-
terrogato dall’Afp sulla nuova crisi
tra l’Irak et l’Onu, Alan Dacey, assi-
stente del direttore del centro di sor-
veglianza dell’Unscom a Baghdad, si
èlimitatoadireche«laquestioneèat-
tualmente discussa a New York», se-
de dell’Onu. Dacey non ha voluto
precisare la natura dei siti ispezionati
dall’équipe di Ritter ieri. Alcuni gior-
nalisti hanno visto l’équipe ispezio-
nare un ospedale e una scuola alber-
ghiera a Baghdad prima di recarsi su
altri siti. Il generale Houssam Mo-
hammad Amine, direttore dell’orga-
nismo iracheno di sorveglianza na-
zionale, incaricatadellerelazionicon
l’Unscom, aveva dichiarato domeni-
ca di attendersi che l’équipe di Ritter
«chiedadi ispezionareisitisensibili».
Baghdad si era lamentato fin dall’ar-
rivodellasquadracheessafosseapre-
dominanza americana. Il consigliere
del presidente americano Bill Clin-
ton per la sicurezza nazionale, Sandy
Berger,avevareplicatochelacompo-
sizione delle squadre dell’Unscom
era compito dell’Onu e non di Ba-
ghdad. L’Irak ha risposto ieri che «ri-
fiuta che gli Usa si atteggino a tutori
dell’Unscom».

ScottRitter,cheavevagiàdirettoin
Irakunamissionediesperti indicem-
bre, erastatoaccusatoapiùripreseda
Baghdad d’essere una «spia al soldo
degliUsa».Baghdadavevaannuncia-
to il 29 ottobre che avrebbe espulso
gli esperti americani dell’Unscom se
l’Onunon avesse fissatounadataper
l’eliminazione dell’embargo multi-
forme imposto al paese dopo l’inva-
sione del Kuweit nell’agosto del
1990.Laminacciaerastataeseguitail
13novembre.L’Unscomavevaallora
ritirato la quasi totalità del suoperso-
nale dall’Irak anche se poi essi aveva-
no fatto ritorno in seguito all’accor-
do con la Russia. Il dipartimento
americano della Difesa ha deciso la
settimana scorsa di mantenere nel
Golfo un importante dispositivo mi-
litare, di cui due portaerei, giunti nel
punto più alto della crisi di novem-
bre.

Alla commissione Gallo le presunte vittime dei militari italiani, sembrano certi due casi

Quattro perizie per le torture in Somalia
Dubbi sull’identità della donna seviziata
Il racconto di Dahira Salad Osman non coincide con la ricostruzione fatta in base alle foto di «Panorama».
Forse oggi a Livorno il confronto tra somali e soldati sotto accusa. Il maresciallo Aloi: «Temo per la mia vita».

Tutte le tappe
dello scontro
con Saddam

Ecco le date della crisi fra
Onu e Irak. OTTOBRE, 29:
dopo l’adozione della
risoluzione 1134 che
minaccia l’Irak di nuove
sanzioni Baghdad espelle
gli americani che lavorano
all’UNSCOM. NOVEMBRE ,
3: l’Irak vieta un sito agli
esperti americani.
L’UNSCOM decide di
«sospendere
temporaneamente» le sue
attività in Irak. Baghdad
minaccia di abbattere l’U-2
che sorvola il paese per
conto dell’Onu. 4:
Baghdad fissa l’ultimatum
al 5. 12:il Consiglio di
sicurezza vota la
risoluzione che rafforza le
sanzioni ed «esige» da
Baghdad di annullare la sua
decisione di espellere gli
esperti americani. 13: per
la decima volta in undici
giorni l’Irak impedisce agli
americani dell’UNSCOM di
partecipare alleispezioni.
Poi Baghdad espelle i sei
esperti. 19: ritorno degli
ispettori.

ROMA. Aden Abakur Alì è stato ilpri-
mo ad essereascoltato dalla commis-
sione Gallo. Il «guercio», com’è so-
prannominato per un difetto fisico
che gli ha consentito di essere facil-
mente riconosciuto come una della
vittime rappresentate nelle foto-
scandalo sulle torture in Somalia, è
statoconvincente:nonrestanomolti
dubbi sul fatto che sia stato seviziato
congli elettrodi suigenitalidalmare-
scialloValerio Ercole, comesivedeva
nelle immagini pubblicate da Pano-
rama la scorsa estate. L’unico pun-
to in cui il suo racconto si discosta
dalla versione dei fatti finora ac-
certata riguarda i furti di cui Aba-
kur era accusato e che ieri ha cer-
cato di nascondere. «Molto proba-
bili» anche le violenze subite da
un altro dei somali, arrivati dome-
nica scorsa in Italia per essere
ascoltati dalla commissione che
indaga sui peccati della missione
Ibis in Somalia: Hashi Omar Has-
san è l’uomo che il 27 settembre
del ‘93 venne catturato e torturato
nel porto vecchio di Mogadiscio
da soldati italiani che lo avrebbero
infine gettato in mare.

La testimonianza più controver-
sa è stata quella di Dahira Salad
Osman, la ragazza che era stata ri-
presa nelle foto mentre veniva vio-
lentata con un razzo illuminante
da un gruppo di militari della Fol-
gore. «Il suo racconto dell’episodio
è stato completamente diverso da
come lo conoscevamo - ha detto
ieri Ettore Gallo, che presiede la
commissione d’inchiesta -. Non è
stata in grado di riconoscere il raz-
zo, anzi ha escluso l’impiego nella
violenza di strumenti diversi da
quello umano. Ha ammesso di
aver preso qualche dollaro. Ha det-
to che il tutto sarebbe avvenuto al
di fuori del posto di blocco». Altre
incongruenze: la donna ha soste-
nuto di essersi trovata da sola al
check point Demonio, non insie-
me ad altre ragazze, e di essere sta-
ta violentata da quattro o cinque
militari italiani. Tutti elementi che
lasciano dubbi sulla sua reale iden-
tificazione. Né Dahira né il fratello
che l’ha accompagnata hanno poi
fatto alcun accenno al presunto ra-
pimento della madre a scopo inti-
midatorio. «O non è lei la donna

nelle foto - ha detto Gallo - o come
racconta il fratello, è ormai vera-
mente così sconvolta da non ricor-
dare più nulla. Ma allora servireb-
be una perizia psicologica».

Di perizie se ne faranno, e non
solo una. Per capire se Dahira è la
donna violentata con il razzo e ac-
certare se Abden Abukar Alì è l’uo-
mo seviziato con gli elettrodi, il
gip di Livorno Sandra Lombardi ha
affidato quattro perizie ad altret-
tanti esperti. I primi esami potreb-
bero essere eseguiti già oggi. L’o-
biettivo è contribuire all’identifi-
cazione e verificare eventuali lesio-
ni. A Livorno, dove già ieri i soma-
li sono stati sentiti in Tribunale,
dovrebbe svolgersi anche il faccia
a faccia tra vittime - vere o presun-
te - e i militari riconosciuti nelle
foto che provano le torture.

Di scarsa utilità sono state le te-
stimonianze di altri due somali
ascoltati ieri dalla commissione
Gallo: Yahya Amir, membro del Sis
che ha raccolto in Somalia parte
delle denunce contro i soldati ita-
liani, ha denunciato 19 stupri e 30
omicidi, ma non ha fornito prove,

che sarebbero in mano agli avvo-
cati di Mogadiscio. Abdullah Hus-
sein, il maggiore della polizia so-
mala in servizio nella tenda dove
venne interrogato Abukar, «ha rac-
contato di essere stato presente so-
lo all’arresto e di non sapere che
cosa avvenne dopo».

Del tutto deludente anche la de-
posizione del maresciallo del «Tu-
scania» Francesco Aloi, le cui di-
chiarazioni nell’estate scorsa han-
no portato alla riapertura dell’in-
chiesta Gallo. Aloi, che ha ottenu-
to di essere scortato e di avere l’as-
sistenza di un medico e che aveva
chiesto di poter essere ascoltato in
ambito non militare, non ha fatto
rivelazioni sul contenuto del suo
ormai famoso memoriale, appel-
landosi al segreto istruttorio. La
sua testimonianza si è imperniata
sulle «persecuzioni di cui ritiene
essere oggetto». «Si sente minac-
ciato - ha detto Gallo -, teme per la
sua incolumità. Ha interpretato
come un attentato alla sua vita un
attacco che il suo reparto subì in
Somalia una settimana dopo lo
scontro al check point Pasta».

Paula Jones
alza la posta:
4 miliardi di lire

Il paese stravolto dalla violenza, i guerriglieri cacciano la polizia dal 10% dei comuni

Colombia, 600 ostaggi in un carcere
A Popayan i detenuti in rivolta tengono nell’edificio i parenti in visita. Rivolta sedata solo dopo lunghe ore.

Il ministro in missione a Strasburgo

Cook costretto a viaggiare
senza la sua compagna

Paula Jones, la giovane donna che
hacitatoingiudizioBillClintonper
molestie sessuali, reclama due mi-
lioni di dollari di danni e le scuse
pubblichedelpresidentesecondola
stampa americana. La Jones, che
aveva denunciato Clinton nel 1994
,all’epocavoleva700.000dollari.

L’ex impiegata dello Stato del-
l’Arkansas di 30 anni accusa Bill
Clinton,cheeraalloragovernatore,
di averla fattaandare inuna camera
di albergo nel maggio del 1991 e di
averle chiesto favori sessuali che lei
avrebbe rifiutato. Bill Clinton, che
hasemprenegatoquesteaccuse,de-
ve lasciare la sua testimonianza do-
po un confronto con la Jones il 17
gennaio alla Casa Bianca.Le discus-
sioni tra gli avvocati delle due parti
proseguiranno all’inizio della pros-
sima settimana per tentare di trova-
re un accordo. Paula Jones aveva re-
spinto una prima offertadi 700.000
dollari, fattaaisuoiexavvocati,per-
ché non era previsto nessuna scusa
pubblica del presidente. Il processo
cominceràil26maggio.

BOGOTÀ. Rivolta in un carcere con
quasi 600 ostaggi volontari, attac-
chi della guerriglia, l’ultimo con
due morti e molti danni, e so-
prattutto dati impressionanti se-
condo cui la polizia è stata espul-
sa dal 10 per cento dei comuni
del paese: così la Colombia inau-
gura un 1998 che appare caratte-
rizzato dalla stessa distruttiva vio-
lenza di sempre.

La protesta carceraria, una del-
le tante che avvengono nel paese,
è cominciata l’altroieri nella pri-
gione di Popayan (Colombia sud
occidentale), dove i 1.120 dete-
nuti hanno preso in ostaggio 585
persone, per lo più donne, alla fi-
ne dell’orario di visita. «La situa-
zione è complessa - ha dichiarato
la direttrice del centro di deten-
zione Sandra Vazquez - perché i
visitatori, che sono per lo più ma-
dri, mogli e figli dei reclusi, han-
no deciso volontariamente di ri-
manere nell’edificio in appoggio
alla protesta, e sono quindi
”ostaggi” a metà». I carcerati, che

scontano lunghe pene detentive,
chiedono migliori condizioni di
vita, fra cui la presenza costante
di medici e la disponibilità in cel-
la di materassi individuali. E Jor-
ge Munoz, difensore del popolo,
ha dato loro ragione. Alla fine la
ribellione si è conclusa, gli ostag-
gi sono stati liberati ed è stato si-
glato un accordo tra autorità car-
cerarie e detenuti.

Il governo colombiano, di
fronte al problema della sovrap-
popolazione delle prigioni, ha
presentato in parlamento una
legge che permetterà presto di
scarcerare i detenuti con reati mi-
nori, mentre stimola un progetto
di privatizzazione della costruzio-
ne degli edifici carcerari.

Ma nell’immediato ciò che
preoccupa di più il governo del
presidente Ernesto Samper è l’a-
zione della guerriglia che ha re-
spinto gli appelli al dialogo. Fra
giovedì e ieri, almeno 25 persone
sono morte in scontri con l’eser-
cito e la polizia in varie parti del

paese, mentre l’altroieri un com-
mando dell’Esercito popolare di
liberazione (Epl) ha attaccato al-
cuni mezzi di trasporto di merci e
passeggeri nella zona fra Bucama-
ranga e Cartagena, uccidendo
spietatamente due autisti che si
rifiutavano di collaborare nella
distruzione dei veicoli.

Nessuno dubita più ormai che
la guerriglia controlli ampie zone
di territorio colombiano, ed ora il
governo rivela addirittura, cifre
alla mano, che i diversi movi-
menti guerriglieri, Farc e Eln in
testa, hanno espulso la polizia dal
dieci per cento dei comuni co-
lombiani. Lo studio rivela che gli
agenti hanno dovuto fare armi e
bagagli da 100 comuni (ce ne so-
no 1.070 in tutta la Colombia),
16 villaggi, e da dieci altri com-
missariati di frazioni rurali. «Solo
nel 1997 - ha dichiarato il capo
della polizia nazionale generale
Rosso Josè Serrano - ci hanno fat-
to saltare 72 commissariati ed
ammazzato 151 agenti».

LONDRA. La compagna-segretaria
resterà a casa: Robin Cook andrà solo
soletto in missioneaStrasburgo,Wa-
shington e Ottawa per illustrare le
strategiedelRegnoUnitoriguardanti
il semestre di presidenza europea. Lo
ha indicato ieri sera Downing Street,
dopo che il Foreign Office era sem-
brato invece dare per scontata una
partecipazione di Gaynor Regan al
viaggio non più in qualità di segreta-
riamadi«suapartner»,con«glistessi
diritti e le stesse responsabilitàdiuna
moglie».Cosacheè tra l’altrogiàsuc-
cessa - hasottolineato il ForeignOffi-
ce - in ottobre, durante un vertice del
Commonwealth ad Edimburgo.
Cook andrà in «missione europea»
ancheaPechinoeHongKongeilpor-
tavoce del primo ministroTonyBlair
ha indicato che al momento non è
deciso se Gaynor sarà o no a fianco
delsuocompagnodurantelepuntate
in Estremo Oriente. Un chiarimento
sul ruolo protocollare della compa-
gna di Cook era stato chiesto in mat-
tinatacontonipolemicidaldeputato
conservatore Peter Viggers. «Il con-

tribuente - aveva dichiarato il parla-
mentare a nome dell’opposizione -
ha il diritto di sapere se viaggia in ve-
ste di sua segretaria o di sua amante e
perché mai il pubblico dovrebbe pa-
gare».

La vita sentimentale del capo del
ForeignOfficeèdavenerdì scorsoog-
gettodigrossecontroversiedopoche
la moglie,Margaret,ha raccontato in
un libro scritto da una amica le nu-
merose scappatelle extra-coniugali
del marito. Nel palese tentativo di di-
sinnescare ogni polemica e di salvare
il posto Cook domenica sera ha indi-
cato che divorzierà dalla moglie e
sposerà immediatamente «l’unica
donna che amo» e cioè Gaynor, di
undici anni più giovane di Margaret.
L’annuncio è senz’altro servito a
qualcosa. Il leader conservatore Wil-
liam Hague, ieri, ha mollato la presa,
affermando che «piantare la moglie
nonsqualificaautomaticamentedal-
la carica di ministro degli esteri». Gli
impegniporterannoCookmercoledì
aStrasburgo,giovedìaWashingtone
venerdìaOttawa.

Ruanda
Uccise suore
missionarie

Cinque religiose ruandesi,
appartenenti alla
congregazione delle «Filles
de la Resurrection» sono
state massacrate giovedì
scorso a Busasamana, nella
diocesi di Nyundo, in
Ruanda, a quanto reso noto
dall’agenzia di notizie dei
missionari Misna su fonti
autorevoli di Kigali.
L’incertezza sul numero
delle vittime è stata risolta
in serata da un comunicato
ufficiale delle autorità
ruandesi. Che hanno
accusato della strage i ribelli
hutu.
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La vittima è un dipendente dell’Enel di 56 anni, Alberto Caldarelli. La parricida, fermata, ha 24 anni

L’Aquila, uccide il padre a coltellate
e nasconde in casa il cadavere
La giovane, che ha problemi psichici, ha poi spinto il corpo dell’uomo sotto un divano. Era tornata da poco a vivere con la
famiglia. Continue le liti con il genitore, fino all’epilogo di domenica notte. Il delitto scoperto casualmente da un parente.

All’origine dell’omicidio una lite familiare

Pregiudicato barese
ucciso a pistolettate
sull’uscio di casa
Ricercato il genero

AGRIGENTO. Colpo di
scena nelle indagini
sulla sparatoria in
piazza, a Palma di
Montechiaro
(Agrigento), da parte
di un pregiudicato che
venerdì scorso ha
provocato la morte di
Rosario Amato e il
ferimento di altre
cinque persone tra cui
un bambino di 4 anni.
L’omicida, Carlo Gueli,
36 anni di Palma di
Montechiaro stamane
ha confessato davanti
al gip Luigi Birritteri,
che il suo unico
obiettivo era il
compaesano Domenico
Cammalleri, rimasto
ferito da un proiettile
7,65 sparato da Gueli e
tuttora ricoverato con
prognosi riservata
all’ospedale di Licata.
Secondo Gueli la
vittima sarebbe morta
perché si è trovata nella
traiettoria dei proiettili;
egli, infatti, non
avrebbe avuto alcuna
intenzione di ucciderlo
perché tra loro
intercorrevano buoni
rapporti così come
buoni rapporti
esistevano con tutti gli
altri feriti ad eccezione
di Cammalleri. Secondo
Gueli il Cammalleri non
gli avrebbe più
restituito una somma di
denaro pari a 9 mila
marchi tedeschi, poco
meno di sette milioni di
lire. Per questo motivo
Gueli si era messo alla
ricerca del Cammalleri
e al rifiuto di quest‘
ultimo («Non ne
parliamo più») di
restituire quella somma
è esplosa la follia
omicida.
L’interrogatorio
stamane è avvenuto nel
carcere agrigentino di
contrada Petrusa, alla
presenza del difensore
del detenuto,
Michelangelo Taibi. Il
giudice ha convalidato
l’arresto confermando
la custodia cautelare in
carcere.

Voleva colpire
un debitore
uccide paesano
per errore

L’AQUILA. Ha ucciso il padre, ta-
gliandogli conuncoltello lagolae fe-
rendolo in altre parti del corpo, e per
almeno un giorno ne ha tenuto na-
scostoilcorpoincasa.Lavittimaèun
operaio dell’Enel, Alberto Caldarelli,
56 anni, il quale vivevada solo con la
figlia Gianna, 28 anni, disoccupata,
posta in stato di fermo per omicidio
aggravato. I due vivevano da soli,
benchè la loro famiglia fosse compo-
sta anche da altri due figli e dalla mo-
glie, i quali, però, vivono per conto
proprioalNord.Ilcorpoèstatotrova-
tonascostosottoundivano.Lamagi-
straturahadispostol’autopsiaperac-
certare il giorno esatto della morte. Il
coltellousatoper l’omicidio era stato
gettato in una busta dei rifiuti. Il de-
litto è stato scoperto domenica notte
dalla polizia, intervenuta su segnala-
zione di un parenteche, recatosi a far
visita all’uomo, aveva ottenuto un
insiegabile diniego ad entrareda par-
tedellagiovane.

I rapporti tra la figlia e il padre era-
no piuttosto tesi; i vicini di casa han-
no raccontato agli investigatori di
avere spesso udito litigi tra i due. La
giovane è stata interrogata per tutta
lanottedal sostitutoprocuratoredel-
la Repubblica Mario Pinelli. Avrebbe
sostenuto di avere avuto un litigio
con il padre e, trovatasi in stato con-
fusionale,diavereafferratouncoltel-
lo,colpendoloripetutamente.

Gianna faceva uso di sostanze stu-
pefacenti e diverse volte era stata ri-
coveratainalcunicentrididisintossi-
cazione. Più volte, in passato, aveva
dato segni di squilibrio. Lo scorso in-
vernorimaseperdiversigiornienotti
sul balcone di casa, con temperature
spessodimoltosotto lozero,eachi le
chiedeva il motivo, rispondeva di
averefattounfiorettoallaMadonna.

Lelitieranofrequentie-secondole
testimonianze di alcuni conoscenti -
eranocausatedal suocomportamen-
to e dalla richiesta di denaro. La mo-
glie della vittima aveva lasciato la fa-
miglia alcuni mesi fa. Un’altra figlia
era tossicomane ed era stata in carce-
re nell’ambito di una vasta operazio-
ne antidroga. Il padre era un «uomo
buono e tranquillo». Circa due setti-
mane fa Gianna era tornata a casa da
uno dei centri presso i quali si recava
periodicamente; una lite con il geni-
tore c’era stata alcuni giorni prima
dell’omicidio, ed era dovuta interve-
nire la polizia, avvertita dai vicini.
Dopo avereucciso ilpadre,neigiorni
seguenti, Gianna ha continuato ad
avere un comportamento normale;
la casa era in ordine e domenica mat-
tina era stata vista a spasso con il suo
cane. Anche dopo il fermo e gli inter-
rogatori avrebbe mantenuto la cal-
ma. Ierimattina lagiovaneèstatatra-
sferita alla sezione femminiledel car-
cerediTeramo.

Durante l’interrogatorio la giova-
ne ha fornito diverse versioni, tutte
sconclusionate, circa il movente. La
più ricorrente alludevaaunapizza ri-
portatadalpadrevenerdìseraeconla
quale lei riteneva che il genitore vo-
lesse avvelenarla. Alla domanda su
comepuòunpadrevolereuccidere la
figlia, ha risposto: «Non sono sua fi-
glia, sono Jane, la figlia di Tarzan»,
(Jane era l’amica di Tarzan, ndr).
Inoltre, alla richiesta del magistrato
di confermare quanto detto inprece-
denza a un investigatore e al suo av-
vocato circa presunte violenze parte
del padre, la giovane ha specificato
chesi sarebbe trattatodiviolenzepsi-
cologiche. Il legale, Bruno Pettinic-
chio, ha annunciato che chiederà la
perizia psichiatrica, nell’udienza di
convalida, dopodomani. La giovane
ha detto di avere sorpreso il padre da
dietro,e,dopoavergli tagliatolagola,
diaverlopugnalatoduevoltealcuore
eunaall’ano.L’autopsiasifaràdoma-
ni. I conoscenti hanno riferito che il
padre era molto dedito alla figlia a
causa dei problemi psichici, aumen-
tati dopo la morte dellanonna. L’uo-
moseguivaconattenzionelecurecui
veniva sottoposta Gianna che, però,
era restiaalle terapie. Alcuni giorni fa
aveva confidato agli amici di avere
avuto dai medici notizie confortanti
sul recupero della figlia. L’uomo era
«affabileegioviale».

BARI. È stato ucciso dinanzi alla
porta di ingresso della propria abi-
tazione nella ex frazione barese di
CegliedelCampodopounviolen-
to litigio con alcuni suoi famiglia-
ri. La vittima, Vincenzo Mascio-
pinto,di39anni,èstatoraggiunto
da numerosi colpi di pistola - una
calibro9 - ed è mortomentreveni-
vacondottonelvicinoospedaleDi
Venere.

Sull’episodio, accaduto lascorsa
notte in via Vecchia di Modugno,
indaga la squadra mobile di Bari,
giunta sul posto subito dopo l’o-
micidio. Gli agenti stanno in que-
steoreinterrogandodiverseperso-
ne cheavrebberoassistitoall‘ ucci-
sione. Secondo i primi accerta-
menti, Masciopinto sarebbe stato
ucciso nel corso di una lite con al-
cuni familiari, unodeiquali sareb-
beoraricercatodallapolizia.Daun
primo esame medico-legale sul ca-
davere, è emerso che Masciopinto
è stato raggiunto dai proiettili in
numerose parti del corpo. I colpi
che gli sonocostati la vita sarebbe-
ro stati quelli al torace e all‘ addo-
me.Leindaginisonodirettedalso-
stitutoprocuratoredeltribunaledi
BariGianricoCarofiglio.

Masciopinto aveva precedenti
penali per vari reati e, secondo gli
investigatori, era «vicino» alla cri-
minalità di Ceglie Del Campo. La

persona ricercata per la sua ucci-
sione - a quanto si è saputo - è il ge-
nero, anch’egli pregiudicato. Per
una discussione molto violenta -
pare che tra idueuominicenefos-
sero di frequente - il genero di Ma-
sciopinto avrebbe sparato nume-
rosi colpi di pistola a distanza rav-
vicinata; per terra sono stati trova-
ti sette bossoli calibro nove; quat-
tro sono i proiettili andati a segno.
Secondo la ricostruzione fatta da-
gli investigatori, Vincenzo Ma-
sciopinto, è stato condotto in
ospedaledaalcuni familiari e ime-
dici hanno avvisato la polizia. La
vittima abitava in una casa a due
piani inunazonadicampagnanel
quartiere periferico barese di Ce-
gliedelCampo.

Al momento dell’omicidio in
casa c’erano sei o sette persone.
L’uomo che ha sparato si è poi al-
lontanato a bordo di un’automo-
bile. La polizia sta accertando le
cause che hanno dato origine all‘
accesa discussione famigliare con-
clusa con l’omicidio. Non è esclu-
so-masitrattadiunaipotesigiudi-
cata piuttosta remota dagli inve-
stigatori - che non fosse Mascio-
pinto l’obiettivo del killere che in-
vece la vittima abbia tentato di di-
sarmare il genero. La polizia ha di-
sposto ricerche in tutta la provin-
ciadiBari.

Italiano in Niger
vittima
di predoni

È rientrata in Italia ieri
mattina la salma
dell’impiegato modenese
Franco Bellentani, ucciso
venerdi nel deserto del
Niger, a 60 km da Agadez
in circostanze ancora non
chiarite. Secondo una
ricostruzione non ufficiale
sembra che il Bellentani si
trovasse sulla prima delle
tre fuoristrada della
comitiva di Avventure nel
mondo che stavano
procedendo nel deserto
con a bordo 14 turisti
italiani. Uno o più uomini
armati si sarebbero parati
davanti all’auto tentando
di fermarla, e l’autista
avrebbe forzato il blocco.
Gli assalitori avrebbero
quindi aperto il fuoco e un
proiettile ha colpito
mortalmente Bellentani
alla nuca.

Villari: similitudini con l’eruzione del ‘91

Etna, i vulcanologi
prevedono l’apertura
di una bocca laterale

Gerusalemme
e M. O.
coperti di neve
Gerusalemme si è svegliata ieri co-

perta da una coltre di neve alta più
di30 centimetri.Unospettacolo in-
solito, che non si manifestava dal
1992 e che abitanti e turisti si sono
affrettati a fotografare e a filmare.
Chiuse tutte le scuole e bloccato
quasi completamente il traffico: la
superstrada che collega la città a Tel
Aviv e all’aeroporto internazionale
BenGurionèstatachiusa, itrasporti
pubblici sono stato sospesi. E per
aiutare i120deputatichedovevano
raggiungere la Knesset - dove era in
programma il voto su due mozioni
di censura al governo Netanyahu -
c’è voluto l’intervento di Forze ar-
mate e Polizia. Il maltempo ha col-
pito tutto il Medio Oriente, infatti è
nevicatosututtelealturesoprai500
metri in Israele e Palestina, poi in
Giordania, in Siria, Iran e Turchia.
CopertadalghiacciolacittàdiMon-
treal, in Canada, e l’area sud del
Quebec, dove almeno due milioni
di persone sono rimaste senza elet-
tricità, scuole e uffici sono stati
chiusi. Piogge torrenziali in Austra-
lia hanno provocato allagamenti
nellecaseenellestrade.

CATANIA. L’attuale situazione vul-
canica e sismica sull’Etna «somi-
glia» al «quadro evolutivo» che pre-
cedette l’eruzione del dicembre del
1991, conclusasi dopo oltre un an-
no con ilmagma che«lambì» Zaffe-
rana Etnea. La similitudine è del
prof. Letterio Villari, presidente del
gruppo nazionale di vulcanologia,
che precisa come sia «impossibile
prevedere dove e quando si potran-
no aprire nuove bocche eruttive».
Intanto da oltre 24 ore il vulcano
non fa registrare eventi sismicidi ri-
lievo, ma soltanto degli sciami di
micro-terremoti avvertiti soltanto
dagli strumenti dell’istituto inter-
nazionale di vulcanologia di Cata-
nia e dell’osservatorio sismologico
di Acireale. La preoccupazione
maggiore, secondo gli esperti, ri-
guarda il cammino della lava inter-
na al vulcano: il livello di magma
neicondotti internidell’Etnaècala-
to,facendointuirechehapresoaltri
cammini, infiltrandosi a livelli più
bassidelmonte.Sel’attivitàdovesse
continuare, non viene escluso che
si possa verificare un’eruzione da
unafessuraaquotapiùbassa.Masu-

gli scenari futuri anche un esperto
comeilprof.Villarinonsisbilancia:
«Occorerebbeavere lasferamagica-
sostiene - per avanzare ipotesi: dire
oggi se, dove e quando si potranno
aprire bocche eruttive è impossibi-
le». Scarsa attività sismica, con ter-
remoti «strumentali» ma forti boati
e grande emissione di cenere dai
crateri sommitali: l’attività dell’Et-
na ha fatto salire di un livello lo sta-
todivigilanzatragliespertidell‘isti-
tuto internazionaledivulcanologia
passati da «allerta» al «preallarme».
Una precauzione preventiva, spie-
ganoivulcanologi,dettatadall’evo-
luzione dell’attività dell’Etna che
sembra avere iprodromidi unpros-
sima eruzione. Dalla notte scorsa,
infatti, nuvole di cenere e boati ca-
ratterizzanol’attività, adaltaquota,
della «bocca nuova» e del cratere di
Nord-Est. Ridotte le esplosioni al
cratere di Sud-Est con il livello ma-
gnatico fortemente diminuito. I
vulcanologi sono in «preallarme»
perché la lava «potrebbe uscire a
quotepiùbassedeicraterisommita-
li». Nessun pericolo è stimato, in
ognicaso,perlapopolazione.

Rula Halawani/Reuters

Biglietti metrò
Arrestato
bagarino

Nell’anniversario dell’incidente, il Comu si definisce «insoddisfatto» dell’inchiesta

Pendolino, un anno di incertezze
La Procura sta per concludere l’indagine sul disastro ferroviario di Piacenza. Commozione tra i macchinisti.

Diemer ideò la gomma che fa le bolle

Usa, muore a 93 anni
l’inventore del bubble gum

MILANO. A Pasquale M., uno stu-
dentedi27anni, spettaunprimato:
quello di bagarino dei biglietti della
metropolitana. Sorpreso a venderli
a 500 lire in più, rispetto al normale
prezzo al pubblico, è stato denun-
ciatoperesercizioabusivodiprofes-
sione.

È successo a Milano, domenica
pomeriggio, in una delle stazioni
più trafficate della città. In piazza
Cadorna, alla stazione Nord, dove
arrivano i treni di alcune delle più
importantoi linee regionali e dove
si incrociano la linea Uno e la Due
dellametropolitana.Doveilpassag-
giodigentechearrivadallaperiferia
estrema, oda fuoriMilanoèmassic-
cio. Pasquale M., ha fatto una prov-
vista di biglietti e li ha messi in ven-
dita a 2000 lire, invece di 1500.
Quantineabbiavendutinonsisa.Si
sa soltanto che a interrompere la
sua attività di bagarino è stata una
signora che dopo aver acquistato 5
bigliettisièrivoltaaicontrolloridel-
l’azienda tranviaria i quali hanno
avvertitoicarabinieri.

ROMA. Due piccoli mazzi di garofa-
ni bianchi e rossi lanciati dalle ho-
stess di un Pendolino di passaggio
dalla stazione di Piacenza. La com-
memorazione del disastro ferrovia-
riocheunannofacostòlavitaaotto
persone è iniziata così, conungesto
non ufficiale. L’Etr 460 «Eurostar»
partito da Milano alle 12,55 e diret-
to a Roma, uscì dai binari alle 13,26
del 12 gennaio 1997, a duecento
metri dalla stazione di Piacenza, de-
ragliando e in parte capovolgendo-
si.Ottopersonerimaserouccisee29
ferite.Perserolavitaiduemacchini-
sti,dueagentidipolizia,duehostess
del servizio di ristorazione e due
passeggeri. Si chiamavano Lidio De
Sanctis, 55 anni, e Pasquale Sorbo,
di 46 anni; Francesco Ardito, 22 an-
ni, e Gaetano Morgese, 23 anni; Lo-
rena Santone, 23 anni, e Cinzia As-
setta, 37 anni; Carmela Landi, 64
anni, e Agostina Carbonaro, 62 an-
ni. La causa principale del deraglia-
mentoapparvesubitolavelocitàec-
cessiva: ilPendolino,inqueltrattoe
in quel momento, viaggiava a circa

162 chilometri orari, mentre non
avrebbe dovuto superare i 115 chi-
lometri. Un’altra concausa sarebbe
statalospostamentoinavanti,deci-
so daidirigenti delle ferrovie,deldi-
spositivo di sicurezza automatico
che blocca i convogli quando supe-
ranoilimitiprevisti.

La Procura della Repubblica di
Piacenzastaperconcluderelalunga
e laboriosa indagine (3.000 pagine)
passata attraverso perizie tecniche,
simulazionedell’incidente,interro-
gatori, verifiche. Avvisi di garanzia
sono stati emessi nei confronti di
una trentina di persone, tra cui gli
ultimi vertici delle Ferrovie dello
Stato (Cimoli, Necci e Schimberni),
cinque dirigenti e tecnici del Com-
partimento ferroviario di Bologna,
gli stessi macchinisti deceduti. L’i-
potesi di reato è quella dell’omici-
dio colposo plurimo e di disastro
ferroviariocolposo.

La conclusione dell’inchiesta,
prevista per fine anno, è slittata di
qualche settimanaperché, comeha
spiegato il Procuratore di Piacenza

Alberto Grassi a margine della ceri-
monia di inaugurazione dell’anno
giudiziario cui ha preso parte ieri a
Bologna, bisogna concludere alcu-
ni interrogatori. Grassi e il sostituto
Paolo Veneziani sono ormai alle ul-
time battute e da un giorno all’altro
(«certamente entro fine mese»),
chiuderanno l’inchiesta presentan-
do le proprie richieste al Gip Gio-
vanniRicciau.

Un anno dopo l’incidente di Pia-
cenza, anche i macchinisti ricorda-
no il disastro ferroviario. Il Comu,
annunciando che si costituiràparte
civile nella prima udienza prelimi-
nare, sottolinea in un comunicato
che «l’inchiesta giudiziaria, che si
avviaaconclusione,staconferman-
do il quadro critico evidenziato sin
dall’inizio sullo spostamento del
codice 180». Si dice però «insoddi-
sfatto, perché carente di alcuni
aspetti importanti, della perizia
commissionata dal pm di Piacen-
za».

Lo Sma, l’altro sindacato autono-
mo di categoria, si lamenta perché

la magistratura «non ha reso pub-
blici i risultati dell’inchiesta». «Il
tempotrascorso-èscrittoinunano-
ta - ha messo in luce la malafede di
chi troppo frettolosamente aveva
scaricato sui macchinisti la respon-
sabilità del disastro. L’opinione
pubblica, le famiglie delle vittime
ed i colleghi - conclude - hanno di-
ritto di conoscere con certezza le
cause che generarono quella trage-
dia anche perché è in corso l’opera-
zione di recupero di parti dell’Etr
460 per farne parti di ricambiodi al-
trimezziinservizio».

«Quel giorno, alla guida di quel
treno, poteva esserci chiunque di
noi. Il destino ha voluto così». Con
commozione Leo Marcello, ferro-
viere da 25 anni, ricorda il deraglia-
mento di Piacenza. Ieri alle 13 il
macchinista, alla guida di un «ETR
500, hanno lasciato la stazione cen-
traleallavoltadiRoma.

«Oggi la carcassa del treno non c‘
è più - ricorda Marcello -, ma ogni
volta che si passava da lì, il pensiero
correvaaqueldisastro».

NEW YORK. Dopo di lui la «gomma
americana» fece le bolle. È morto ieri
a 93 anni in un ospedale della Pen-
nsylvania Walter Diemer, che rese
possibile fare gli schioccanti pallon-
cini con la gomma da masticare. De-
mier,nel1928, lavoravacomeconta-
bile per la Fleer Chewing Gum Com-
panydiPhiladelphia.Avevaallora23
anni e nel suo tempo libero si inge-
gnava a escogitare nuove ricette ag-
giungendo le più diverse sostanze e i
più svariati sapori alla gomma base
utilizzata per produrre la gomma da
masticare. Negli Usa si masticava
gomma fin dal 1870, un’abitudine
arrivata chissà come dal centroame-
rica: inBelize,Guatemala,Messico,la
resinadel«chicle»,unalberodella fa-
miglia della sapodilla, veniva masti-
cata da secoli. Un newyorkese chia-
mato Charles Adams ebbe l’idea di
mettere sù una piccola impresa che,
nel 1920, cominciò a produrre a
Manhattan la «Adams New York
Gum No.1», la prima gomma da ma-
sticare venduta confezionata. Altre
ditte si lanciarono poi nell’affare, co-

sì in poco tempo negli Usa nacquero
molte marche di gomma da mastica-
re. «La mia non fu un’invenzione, fu
piuttosto un incidente - raccontò
Diemer in un’intervista qualche an-
nofa - Stavofacendoqualcos’altroed
è finita con qualcosa con lebolle».La
mistura di Diemer era più elastica e
meno appiccicosa delle altre formu-
le. Rosa, perché rosa era il più comu-
ne colorante per alimentidell’epoca,
la gomma da masticare di Diemer fu
subito un successo: i primi duechilo-
grammi e mezzodi prova cheportòa
vendere inunadrogheriadiPhiladel-
phia andarono esauriti in un pome-
riggio.LaFleerCompanyadottò lari-
cetta e chiamò il nuovo prodotto,
venduto allora per un penny al pez-
zo, «Double Bubble», doppia bolla.
Diemer non solo aveva inventato la
nuova gomma, ma andava in giro a
pubblicizzarla, insegnando ai detta-
gliantiafarelebolle.Diemer,ricorda-
va sua moglie, non prese mai royal-
ties dalla sua invenzione, ma ricevet-
temigliaiadi letteredi ringraziamen-
todabambini.
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Zani (Pds): «Spero che alla Camera la Lega si esprima a prescindere dai calcoli politici»

Ulivo, si accende il dibattito
E il Polo teme il voto dell’aula
Mattarella: scelte personali quelle dei popolari in Giunta

ROMA. Alla luce del risultato quello
di Gianfranco Schietroma, socialde-
mocratico, siè rivelatounvotodeter-
minante perché lagiunta per le auto-
rizzazioni a procedere della Camera
dicesse no all’arresto di Cesare Previ-
ti.UnesponentedellaSinistrademo-
cratica, quindi, ha consentito il risul-
tato contro il quale hanno votato i
suoi colleghi di gruppo. Nonostante
tutto è sereno quello che qualcuno,
nel Transatlantico di Montecitorio,
apostrofacome“l’uomodelgiorno”.

Onorevole Schietroma, se fosse
possibile votare di nuovo, si com-
porterebbeallostessomodo?

«Voterei comehovotatoperchéè
una cosa che ho fatto con convin-
zione. D’altra parte lo avevo già an-
nunciatoneigiorniscorsi».

Inbaseaqualeragionamento?
«Credo che il problema sia tecni-

coechequestoattovadaricondotto
solo in quell’alveo e non essere tra-
sformatoinunavicendapolitica.La
mia è stata, quindi, una decisione
tecnica. Siamo nella fase finale del-
l’istruttoria di un processo che io
chiedochevengafattoalpiùpresto.
I giudici del Tribunale giudichino,

quindi, rapidamente Previti e se lo
riterranno colpevole lo puniscano
pure. In questa fase a noi viene ri-
chiesto non un giudizio nel merito
di colpevolezza o innocenza ma so-
lo se è indispensabile l’arresto di
Previti. Ecco, io a questa domanda
in coscienza mi sono sentito di ri-
sponderechenonènecessario.Non
c’è più il rischio di inquinamento
delleprove,un’istruttoriaègiàstata
conclusa, le altre lo saranno a bre-
ve».

Esiste però una certa dramma-
tizzazionedelcaso.

«Alcuni hanno detto che votare
contro l’arresto avrebbe significato
confermare che Previti è un perse-
guitato e che i giudici di Milano so-
no dei persecutori. Io non sono
d’accordo. La mia valutazione è che
Previti non è un perseguitato, non
c’èuncomplotto,chelamagistratu-
ra in genereed inparticolare igiudi-
ci di Milanomeritano ilmassimori-
spetto. Ma qui c’è da valutare, sotto
ilprofilotecnico,sesianecessaria in
questo momento la carcerazione
preventiva. Per le ragioni che ho
detto, a mio avviso, non è necessa-

ria».
Cosa risponde achiparladi im-

punità?
«Che non vogliamo dare l’impu-

nitàanessuno.Anziinlineadimero
principio non sono contrario all’a-
bolizione dell’impunità parlamen-
tare. Ma ora queste norme ci sono
ediodevogiudicare inbaseallanor-
mativavigente.Conmoltaserenità,
lo ribadisco, per me non c’erano gli
estremi per l’arresto. Senza dram-
matizzare e senza buttarla in politi-
ca».

Malamaggiorpartedellagente
si trova a subire la carcerazione
preventiva.Nonèun’ingiustizia?

«Una giusta prudenza nel proce-
dere ad un arresto prima del proces-
sodevevalerepertutti,parlamenta-
ri e semplici cittadini. Se non vale
per questi ultimi non è responsabi-
lità mia e credo che la stragrande
maggioranza dei giudici stia molto
attenta prima di ordinare un arre-
sto. Ma qui subentra anche una
questione di sensibilità personale
sucuièdifficileinfluire».

Resta il fatto che sarebbe auspi-
cabile maggiore attenzione per i

cittadini,percosìdire,normali?
«Da anni faccio l’avvocato pena-

lista e sono convinto che la libertà
personale è la cosa più importante
ma anche che l’operato dei magi-
strati va difeso. Nello stesso mo-
mento in cui ho votato contro l’ar-
resto ho voluto ribadire il massimo
rispetto nei confronti della magi-
stratura che però può anche fare va-
lutazioni eccessive, sbagliare come
può capitare a qualunque essere
umano. L’importante è riproporre
la questione in termini di serenità e
di dialettica processuale. Non farne
una questione di complotto, perse-
cuzione...»

Ma allora, a suo avviso, quelli
che hanno votato in modo diver-
so da cosa si sono fatti convince-
re?

«Le valutazioni in una questione
delicata come questa possono esse-
rediverse,matutterispettabili.Nes-
suno può essere convinto di essere
depositario della verità. Io in tutta
onestà, da tecnico, ho ritenuto di
comportarmiinuncertomodo».

Marcella Ciarnelli

Parlamento e dintorni

L’avvocato
di Berlusconi:
ovvero il pericolo
è il mio mestiere

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. «È una questione di coscien-
za,quinoncisonodimezzonédispo-
sizioni di gruppo, né scelte di parti-
to». Sergio Mattarella, capogruppo
deiPopolariallaCamera,sulcasoPre-
viti taglia corto. Quella dei compo-
nenti del suo partito nell’ambito del-
la giunta per le autorizzazioni a pro-
cedere di votare “no” all’arresto del-
l’ex ministro di Berlusconi è «una
scelta personale, presa in totale auto-
nomia rispetto al gruppo e al parti-
to».Eal senatoredellaSinistrademo-
craticaPassiglicheavevaparlatodiri-
schi per la tenuta della maggioranza,
Mattarella polemico replica: «I pro-
blemi per la tenuta della maggioran-
za non vengono certo dai voti libera-
mente espressi, ma dalle dichiarazio-
ni irresponsabili».Cheilvotosullari-
chiesta d’arresto per Cesare Previti,
sulla quale ora è chiamata ad espri-
mersi l’aula, sia unascelta che riguar-
da la libertà di coscienza dei compo-
nenti del Parlamento lo ribadisce il
vicepresidente del Consiglio, Walter
Veltroni. Il segretario del Pds e presi-
dente della Bicamerale, Massimo
D’Alema,loavevagiàdettoneigiorni
scorsi, quando affermò che la que-
stione travalica gli schieramenti ed i
partiti. E questo lo ripetono, a voto
della giunta per le autorizzazioni a
procedere avvenuto, gli esponenti
del Polo. Ma nelle reazioni del cen-
trodestra, che ora si augura che «il

buon senso prevarrà anche in aula»,
l’intreccio tra il piano giudiziario e
quello delle conseguenze politiche
viene posto. Al centro c’è l’esito delle
riforme costituzionali, sulle quali si
registra una evidente preoccupazio-
ne di An per eventuali reazioni da
parte di Forza Italia nel caso in aula
prevalesse il “sì” alla richiesta d’arre-
sto per Previti. Il portavoce di An,
AdolfoUrso,dicecheorailclima«siè
svelenito» e senz’altro agevolerà il
percorso iniziatoconlaBicamerale.E
Alfredo Mantovano, coordinatore di
An, ribadisce che in ogni caso la vi-
cenda Previti va tenuta nettamente
separata dal lavoro per le riforme co-
stituzionali.

Viaggiano formalmente su piani
separati il livello giudiziario e quello
politico. Ma nell’atmosfera un po‘
strana che si respira nel Transatlanti-
co di Montecitorio, subito dopo il
”no” all’arresto prevalsonellagiunta
per le autorizzazioni a procedere, il
casoPrevitiun‘ inquetudinedifondo
la crea in un quadro politico che si
trova alla vigilia del decisivo appun-
tamentodeldibattitosulle riforme. Il
”no” di ieri all’arresto di Previti non
c’è dubbio che divisioni e tensioni
nella maggioranza e nello schiera-
mento di centrosinistra le ha create.
Se i Popolari sottolineano la netta di-
stinzionetra ilpianopoliticoequello
delle scelte da compiere «in totale li-

bertà»nelmeritodellavicendagiudi-
ziaria, il segretario di Rifondazione
comunista, Fausto Bertinotti, non
esita a dire che «è prevalso il calcolo
politico». E che quindi in quel “no”
della giunta per le autorizzazioni a
procedere «hanno contato anche
preoccupazioni di natura diversa».
Bertinotti, il quale è convinto che
l’autorizzazione all’arrestodeveesse-
re concessa «perché contro Previti
nonc’è nécomplotto né “fumusper-
secutionis”», ora si augura che l’aula
ribalti la decisione, che «il plenum
della Camera dica al paese e all’opi-
nionepubblicachetuttiicittadiniso-
no uguali di fronte alla legge». Ma la
senatrice di Rifondazione comuni-
sta, Ersilia Salvato, invita a «letture
non politiche» del voto di ieri. Intan-
to, se Di Pietro hapreferito non com-
mentare, durissime proteste vengo-
no dal deputato Elio Veltri, molto vi-
cinoall’exPmeneosenatoredell’Uli-
vo. Veltri fa un richiamo a quanto
successe nel 1992 con Craxi e dice
chequestovotoèdestinato«adincre-
mentare il numero di coloro che si
sentono vicini a Di Pietro». Per il de-
putato della Rete, Scozzari, si trata di
«una scelta inaccettabile». E il “Ver-
de” Mauro Paissan dice che al posto
di Previti lui non sarebbe certo felice,
perché il voto in aula potrebbe ribal-
tare il risultato. Di «scelta grave e im-
motivata» parla un altro esponente

dei Verdi, Alfonso Pecoraro Scanio,
secondo il quale quello di ieri è stato
«un voto politico». Intanto, sullo
sfondo resta l’incognita della posi-
zione leghista con Roberto Maroni
che, secondounritualedelCarroccio
ormaiclassico,parladiunvotoinau-
la tuttoancora da vedere.«Il rischioè
che il voto in aula acquisti una certa
valenza politica» - dice Mauro Zani
del comitato politico del Pds. «Pren-
do atto della scelta fatta dalla giunta
per le autorizzazioni a procedere - di-
ceZani-,personalmentemiorientoa
votare “sì” all’arresto, ma sulla base
di considerazioni esclusivamente di
merito. Noi non possiamo che sepa-
rare la vicenda giudiziaria dall’aspet-
to politico. Se non facessi questa net-
ta distinzione allora dovrei votare
”no” per paura di una possibile rica-
duta sul lavoro della Bicamerale».
«Mi dolgo, comunque, - prosegue il
dirigentepiediessino-diquestacoin-
cidenza tra richiesta d’arresto per
l’on.Previtiel‘avviodeldibattitosul-
le riformecostituzionali». Zaniespri-
me a questo punto una preoccupa-
zione sull’atteggiamento della Lega:
«È evidente che la Lega gioca cinica-
mente sul caso Previti che intende
utilizzare come testa d’ariete sulle ri-
forme costituzionali. Io mi auguro
che la Lega voti a prescindere dai cal-
colipolitici».Diverso ilcommentodi
AchilleOcchetto.Secondol’exsegre-

tariodelPds, cheusa tonimoltoduri,
il voto di ieri «è il risultato diuncom-
plicato intreccio di connivenze e ac-
cordi chehannocomelorobase laBi-
camerale». E il senatore del Pds Pelle-
grino dice di rispettare ma non con-
dividere il voto di ieri: «Il clima tra le
forze politiche sarà indubbiamente
rasserenato, ma dubito fortemenete
che la politica nel suo complesso ne
guadagni in termini di credibilità e
autorevolezza». Gloria Buffo della si-
nistra interna del Pds si augura, dal
canto suo, che il voto dell’aula di
Montecitorio ribalti la decisione di
ieri.

Intanto,SilvioBerlusconihaprefe-
rito aspettare ad Arcore il voto. Pare
che la sua scelta sia quella di non
esprimersi sulla vicenda fin quando
l’aula non si sarà epressa. Ad eccezio-
ne delle dichiarazioni polemiche di
Tiziana Parenti («È stato detto no ai
diktat dei giudici») e di Vittorio Sgar-
bi («Perché non fanno arrestare an-
che Berlusconi?») improntate a cau-
tela le reazioni venute ieri da Forza
Italia. Il presidente dei senatori di
ForzaItalia,EnricoLaLoggiaeFranco
Frattini dicono che ora anche in aula
«dovràprevalere ilbuonsenso».Nes-
sun accenno alle riforme. E una stra-
na atmosfera continua a far da sfon-
doallavicendaPreviti.

Paola Sacchi

CI TIENEO NO,DOTTI, ALLA SUA PELLE? Impressionante
l’intervista concessa al «Messaggero» da Vittorio Dotti che
Cesare Previti haaccusatodi essereuno dei registi del «com-
plotto» ai suoi danni. Ma non meno impressionanti la succes-
siva smentitadi Dotti e la controsmentitadella giornalista.
C’è almeno un passaggiodella intervista che favenire i brivi-
di. Di «questo tizioche per sviaree depistare, inventa balle su
di me», l’ex capogruppo di Forza Italia non ha voluto pro-
nunciare neppure il nome,e menche mai dire quel che dav-
veropensa. Questione di stile? No, è che «alla mia pelle ci ten-
go», ha tagliato corto. L’indomani Dotti hasmentito (ma la
giornalistaha confermato tutto). Una ragione in più, la
smentita, per ritenereche l’avv. Dotti conosca bene Previti?

PERFIDO MA OGGETTIVO, VALDOSPINI. Con una letterina
al «Corriere» il laburistaValdo Spini replica ad Enrico Boselli,
socialista delSi, che inun’intervista allo stesso giornale (sulla
Cosa Due) aveva parlato dello stessoSpini e diGiorgio Ruffo-
lo come di«personaggi [che] sonoda tempo,direttamenteo
indirettamente, nelle listeelettorali messe apunto da Botte-
ghe Oscure». ValdoSpini ricordaallora diessere stato eletto
nel ‘94 (per iprogressisti) e nel ‘96 (per la coalizionedell’Uli-
vo) nel collegiodi Firenze 3, Rifredi, «cioè in uncollegiodella
miacittà e proprio in quello in cui totalizzavo il maggior nu-
merodi preferenzeda deputato socialista». E Boselli? «Nelle
stesseelezioniBoselli è stato eletto deputato nelle identiche
liste aChiusi (Siena) e successivamente a Ferrara, località do-
ve il Pds risulta avere una forza, se nonpari, addirittura supe-
riore a quella di Firenze 3». Qual è allora la differenza? Urge
chiarimentodel citato Boselli.

AHI, AHI, AHI, BUTTIGLIONENON PAGA MAI. Finalmente
chiarito (da unaperfida noticina di «Panorama») il mistero
dellaassenza delladelegazione del Cdu al congressodel Parti-
to popolare europeo. C’erano i più beinomidell’area cattoli-
cae moderata: daKohla Giscardd’Estaing, daProdi a Santer.
Oltre naturalmente al segretario delPpi,Marini, eal vice del
Ccd, Follini. E Buttiglione? Assente, in qualchemodogiustifi-
cato: il Cdu da temponon paga le quote diassociazionee
quindi non è stato invitato.Mortificazione internazionale.

STORIE DIORDINARIA BUROCRAZIA.Oltre dueanni fa fu-
rono indetti i concorsi per 39e 29 postinell’organico della di-
rigenza dellapresidenza del Consiglio. Provescritte espletate,
proveorali concluse piùdi sei mesi or sono.E la chiamata in
serviziodei 68 dirigenti? Ivincitori aspettano ancora. Urge
intervento del ministro per la Funzione pubblica, Bassanini,
impegnato - con apprezzabile e apprezzato piglio -nella dura
battaglia per la sburocratizzazione.

SINDACO RUTELLI, DOV’È FINITOIL VOTO DIMISSONI?È
la domanda, tra l’ironico e l’indignato, che Eduardo Missoni,
candidato Pdsalle recenti amministrative romane,ha rivolto
al sindaco Rutelli dopo aver constatatocon sorpresa che nei
verbalidella sezioneelettorale n.3386non risulta nemmeno
una preferenzaper lui. «Cosache non avrebbe probabilmen-
te alcun significato - scrive Missoni - se non si trattasse pro-
prio della sezione dove io ho votato e, ovviamente,per me
stesso». Insomma, «almeno quell’unicapreferenza, certa-
mente espressa,doveva essere riportata senza considerare
quelledei molti amici fidati che hanno votato nella medesi-
ma sezione».Allora, dov’è finito ilvotodi Missoni? Urge ri-
sposta diFrancesco Rutelli.

«ILFOGLIO? VUOL SPILLARE SOLDIALLOSTATO». Parola
del capogruppo deiVerdi alla Camera,Mauro Paissanche ha
dato (di malavoglia, pardi capire) il nullaostaal collega Mar-
coBoato perché costituisca con il forzista Marcello Pera un
partitino trasversale che avrà come proprio organo «il Foglio»
di Giuliano Ferrara. «Per dirla in manieracruda - nota Paissan
- si tratta d’un marchingegno per spillareun poco di soldi allo
Stato egirarli al quotidiano di Giuliano Ferrara». Per Paissanè
una «sconfitta»: «Un giornale chesi colloca nell’area liberi-
sta, gode di finanziamenti della famiglia Berlusconi, e adesso
si mettea fare i giochetti per avere un poco di contributi pub-
blici»...

IVANTAGGIDEL SISTEMA MAGGIORITARIO.«Decidere
con il sistema maggioritario èuna trovata come l’illumina-
zione a gas» (William E.Gladstone, 1809-1898).

L’intervista L’esponente socialdemocratico è stato l’unico della Sd a votare contro l’arresto

Schietroma: «Il mio è stato un no tecnico, non politico
La carcerazione preventiva non era indispensabile»
«Il processo va fatto al più presto: se Previti risulterà colpevole dovrà essere punito. Ma in coscienza non vedo rischi di inquinamento
delle prove». «L’ex ministro non è un perseguitato, i giudici di Milano meritano rispetto». «Prudenza anche per gli imputati comuni».

E Sgarbi chiede
«protezione»
parlamentare

«Perseguitato» dalla
magistratura che,
accogliendo le querele per
diffamazione presentate
dal procuratore di
Palermo Giancarlo Caselli,
ha avviato procedimenti
in diverse sedi e a Torino
lo ha anche già
condannato a otto mesi
senza la condizionale,
Vittorio Sgarbi rende noto
di ricorrere alla Camera
affinché «dichiari subito
insindacabili» le opinioni
da lui espresse e chieda ai
giudici di sospendere i
giudizi in corso.
Vittorio Sgarbi, con ogni
probabilità, illustrerà il
ricorso il prossimo 21
gennaio in aula quando
saranno discussi tra gli
altri una serie di
procedimenti contro il
parlamentare.
L’on. Sgarbi ricorda fra
l’altro che la condanna (ad
otto mesi senza la
condizionale, pronunciata
dai giudici di Torino
venerdì scorso), così come
i giudizi avviati dai
magistrati di Roma e
Milano, sono
conseguenza di un suo
intervento al Palalido di
Milano, alla
presentazione del
programma di Forza
Italia, nel marzo ‘96, dove
«il sottoscritto non ha
fatto altro che riferire
quanto s’è verificato ai
danni della Sicilia e dei
siciliani dopo
l’occupazione
piemontese».
I giornali, precisa ancora
Vittorio Sgarbi,
attribuirono «falsamente
al sottoscritto di aver
avuto in mente il
procuratore Caselli»,
mentre invece egli
avrebbe inteso riferirsi alla
storia dell’unità d’Italia.
(Ansa)
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Maroni astenuto, Borghezio per il sì, ma ora l’ex ministro dell’Interno dice che in aula...

Continua il gioco ambiguo della Lega
«Siamo più numerosi dei popolari: tra una settimana il risultato potrebbe essere opposto a quello in Giunta»

ROMA. Come previsto la Lega ha
giocato, ieri, la partita («sporca», se-
condo il capogruppo della Sinistra
democratica in Giunta, Francesco
Bonito) annunciata: fare di tutto
per accreditare la posizione di ago
della bilancia al prossimo appunta-
mento in aula: Maroni si è astenuto
e Borghezio si è infilato nello schie-
ramento favorevole all’arresto di
Previti. Così, con questa ambiguità,
tutte le porte restano aperte. Che il
gioco alla lunga possa avere succes-
so è tutto da verificare, comunque
Maroni ci prova: «Quanto avvenu-
to in commissione non è risolutivo
e inaula si dovrà ripartireda zero. Lì
sarà diverso...Il gruppo della Lega è
più numeroso di quello dei popola-
ri. Insomma quando si voterà fra
una settimana potrebbe anche sal-
tare fuori un risultato esattamente
contrarioaquelloemerso inGiunta
e in gran parte la cosa dipenderà da
noi». Circa le motivazioni che han-
noportato idue rappresentanti del-
laLegaadecisionidiverse,entrambi
calcano l’accentosuiconvincimen-

ti personali. Borghezio: «Ho votato
a favore dell’arresto perchè ritengo
che prevalgano altre ragioni rispet-
to a quelle, che pure condivido, di
chi si preoccupadi non ledere ilple-
num del Parlamento». Maroni: «Al
contrariodiBorghezio,miriservodi
prendere una decisione in aula per-
chè non mi sono ancora fatto un
pieno convincimento. Comunque
seilnostrofossestatounvotopoliti-
co, come lo è statoper gli altri parla-
mentari. anch’ioavreidovutovota-
recomeBorghezio».

Sul futuro comportamento a
Montecitorio per ora le bocche re-
stano cucite, anche se al momento
vengono lasciate correre le voci che
accreditano la Lega già schierata col
fronte favorevole allemanette.Una
scelta in qualche modo ammessa
anche da Maroni: «Molti di quelli
che ho sentito la pensano come il
mio collega di partito e quindi non
sonoschierati a favorediPreviti.Al-
tri sono sulla mia posizione, quella
cioè di chi non ha ancora deciso».
Intanto Borghezio traccheggia:

«Noi in Giunta abbiamo votato se-
condocoscienza,maormaièchiaro
che la partita è politica. Che cosa fa-
remoinaula?Saràunvotopoliticoe
di coscienza, spero che si continui a
guardare con una forte ragione di
coscienza. Il mio convincimento è
noto:quicitroviamodifrontearea-
ti di corruzione inattigiudiziari, ciò
anche tenendocontodegli elemen-
ti emersi dagli atti inviati dalla ma-
gistraturaedaldibattitoincommis-
sione».

Dunque la strategia della cortina
fumogena continua. Forse nella te-
sta di Bossi si è già formataunadeci-
sione, ma il problema è sempre lo
stesso: capire se, ad esempio, un vo-
to del Carroccio favorevole all’arre-
sto di Previti sarà determinante fra
una settimana. Perchè l’oscillazio-
ne è ormai questa: sì alle manette
oppure fuga nell’astensionismo. La
risoluzione finale del Senatur po-
trebbe anche essere influenzata da
una circostanza non secondaria,
ovvero il parere della sua base che è
ampiamente favorevole alla carce-

razione dell’ex ministro di Berlu-
sconi. Comunque il compito di te-
neretutti sullespineèaffidatoaMa-
roni, ilqualenonsolodefinisce«in-
significante» il responso della
Giunta mainsinua ildubbiochegià
ieri avrebbe potuto esserci una sor-
presa: «I favorevoli al no sono una
maggioranza risicata, vistigliottosì
e le due astensioni». Qui l’ex mini-
stro dell’Interno bluffa spudorata-
mente, perchè quelle due astensio-
ni non sono targate solo Lega. In-
somma, a ben guardare, la giornata
di ieri non è stata favorevole al dise-
gno tanto inseguito di sistemare il
Carroccio nella posizione di ago
dellabilancia.Anzi,proprioinume-
risonolìadimostrareilcontrario:se
anche Maroni si fosse unito al fron-
te del sì, il suo voto non avrebbe af-
fatto cambiato il risultato finale.
Comunque c’è da scommettere che
la Lega affronterà il secondo round
esattamente come il primo: decide-
ràall’ultimomomento.

Carlo Brambilla
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POP Esce il loro secondo lavoro («AcidoAcida») questa volta pubblicato dalla Emi

«Anche gli acidi hanno un sesso»
Tornano i Prozac+, dolce punk d’Italia
Gian Maria, Eva, Elisabetta: sono in tre e arrivano da Pordenone, fucina del rock nazionale negli anni ’70. «Non ci interes-
sa fare i profeti generazionali, ci piace di più giocare con i doppi sensi, dire cose pesanti in maniera leggera».

Un libro e un cd con rare esecuzioni

Vivere con un genio
Escono le memorie
della vedova di Arturo
Benedetti Michelangeli

ROMA. C’era una volta Pordenone,
luogo«mitico»del rock italiano,pro-
vinciafriulanaborgheseebenestante
la cui quiete, negli anni gloriosi del
punk (quanti millenni fa?) fu scossa
dalle incursioni marziane del Geat
Complotto. Era molto più di una
band, il Complottoeraunveroepro-
prio collettivo mutante di eccentrici
provocatori votati alla filosofia del
«post-moderno», armati di chitarre
elettriche, tastiere, elettrodomestici.
Ma era un’altra epoca. A Bologna, e
poi anche a Firenze, germogliava
quellochepoisarebbestatoil«nuovo
rock italiano», ma il mercato non era
pronto per questa nuova specie, o
forse erano loro che non erano anco-
ra pronti per il mercato. Fatto sta che
il Great Complotto si estinse, non
prima di aver lasciato i proprigermo-
gli nella scena musicale cittadina. «A
dodici anni - racconta oggi Gian Ma-
ria - ho registrato il mio primo disco
proprio insieme a dei rimasugli del
Great Complotto. A Pordenone c’è
ancora nell’aria la loro musica». E al-
lora non è un caso se è proprio da lì
che arriva una delle bandpiù interes-
santi dell’underground rockettaro
italiano contemporaneo, e non è un
caso neppure che si chiamino Pro-
zac+, dimostrando che la vocazione
al gioco e all’ironia del Great Com-
plottononèpassatainvano.

Il Prozac, si sa, è il più popolare de-
gli anti-depressivi di ultima genera-
zione, e anche la band formata da
Gian Maria, Eva e Elisabetta - si pre-
sentano così, niente cognomi, e
niente età - aspira a tirar su di morale
con canzoni che mescolano pop e
punk melodico: «In realtà - spiega
Gian Maria, che è l’autore di tutti i
brani-ancheseilpunkmelodicocali-
fornianoèilgenerechepreferiamoin
assoluto, ilnostrostileèpunkpiùche
altro nell’approccio, nella semplicità
della struttura: strofa-ritornello-va-
riante. È semplice, ma nonbanale; in
fondo anche i pezzi dei punk califor-
niani non erano altro che canzoni
con delle melodie anni Sessanta solo
suonatepiùdure».

Inverità,sudiscoiProzac+sembra-
no più vicini ai gruppi «indie-pop»
inglesi piuttosto che agli Offspring o
aiGreenDay,ea far ladifferenzaèso-
prattutto la voce, allegra e sottile, di
Eva. La band ha decisamente brucia-
to le tappe.Unsoloalbumallespalle-
lo spumeggiante esordio con Testa
Plastica per l’etichetta indipenden-
te Vox Pop, nel ‘96 - e un anno do-
po ecco che già hanno firmato con
una major, la Emi, per la quale
esce in questi giorni il secondo di-
sco: AcidoAcida, che continua sulla
linea già tracciata del punk-pop,
con energetica leggerezza e brani
come Colla, Ics, Prato e Acida che
catturano al primo ascolto. «Che
cos’è acido per noi? È un concetto
intrigante, perché può avere diver-
se valenze - spiega Gian Maria -
Acido è un cibo andato a male,

una persona negativa, ma acido,
per chi fa uso di droghe, può an-
che essere una cosa positiva... Il
concetto ci piaceva, per cui lo ab-
biamo riportato a quella che è la
nostra filosofia, di assoluta parità
fra uomo e donna: per questo c’è
acido, ma c’è anche acida. E i testi
di brani come “Colla” o “Betty
Tossica” fanno riferimento alle
droghe così come quasi tutte le
nostre canzoni parlano di quello
che è il disagio giovanile, però in
maniera ironica, perché non ci in-
teressa fare i profeti generazionali:
ci piace di più giocare con i doppi
sensi, dire cose pesanti in maniera
leggera, che non è per niente facile
perché si rischia sempre di banaliz-
zare troppo».

Non è banale invece dire che, a
favorire la maturità dei Prozac+ sia

stato il vero e proprio tour de force
che li ha visti impegnati in qualco-
sa come duecento concerti in un
anno, culminati nelle due date co-
me band supporter degli U2 a Ro-
ma e Reggio Emilia: «Siamo dima-
griti di sette chili a testa! È stato
massacrante - ricorda Gian Maria -
dal punto di vista fisico, ma per
chi suona è la cosa più bella». Per
cui sono pronti a ricominciare: il 4
febbraio sono al Tunnel di Milano
(trasmessi in diretta da RadioRai2
su «Suoni e Ultrasuoni»), il 6 a
Marcon (Ve), il 7 a Pordenone, il
12 Bologna, il 14 Aosta, il 19 Firen-
ze, il 20 Roma, il 21 Pescara, il 24
Pesaro, il 25 Salerno, il 26 Catania,
il 27 Potenza, il 6 marzo Rimini, il
7 Verona e l’8 Torino.

Alba Solaro

BOLOGNA. «La zia quella sera mi
fece sedere in prima fila perché ve-
dessi meglio. Avrebbe suonato il
pianoforte un bambino della mia
stessaetàdicuisidicevanomeravi-
glie. [...] Era biondo, bellissimo,
slanciato e aristocratico nel porta-
mento. Si sedette, così piccolo ma
giàconatteggiamentoconsapevo-
le, padrone di se stesso e di ciò che
si accingeva a fare».Parteda lonta-
no il racconto di Giuliana Bene-
detti Michelangeli, vedova del
grande pianista. Era il 1926, en-
trambi avevano sol-
tanto sei anni mafu lì
che «la freccia dell’a-
more scoccò e fu un
grande e vero amore,
come sempre lo è nei
fanciulli».Eradatem-
po che si attendeva la
personalissima bio-
grafia del maestro
scritta dalla moglie: è
finalmente arrivata e
si intitola semplice-
mente Vita con Ciro
ed è stata pubblicata
da Ermitage, con ac-
cluso un cd che ri-
prende il concerto
di Benedetti Miche-
langeli del 10 mag-
gio 1990 al Barbican
Centre di Londra.
Uno dei rari concer-
ti che il pianista
tenne dopo l’attac-
co cardiaco subìto
nel corso di un recital a Bor-
deaux nell’88. Il disco è assai
prezioso perché, oltre alla splen-
dida e personalissima rilettura
della Piano Sonata n. 32 op. 111
di Beethoven, della Mazurka n.
25 op. 33 n. 4 e dell’Andante
Spianato et Grande Polonaise Op.
22 di Chopin, contiene una re-
gistrazione inedita, lo Scherzo n.
1 op. 20, sempre di Chopin.
Un’interpretazione, come la de-
finisce Sandro Cappelleto nelle
brevi note, dove «il virtuosismo

brillante si unisce al senso del
racconto rapsodico, così moder-
no nelle sue rotture delle attese
prevedibili». Libro e cd vengono
venduti a 19.900 lire presso al-
cune grosse edicole oppure di-
rettamente presso l’editore (tel.
0542/670443), che l’anno scor-
so, fra l’altro, ha pubblicato la
prima registrazione in assoluto
di Benedetti Michelangeli, quel-
la del celebre concorso di Gine-
vra, quando l’illustre giurato, lo
straordinario pianista Alfred

Cortot, si alzò in pie-
di e defini il dician-
novenne Michelan-
geli il «nuovo Liszt».

Il racconto della
vedova del sommo
musicista si dipana
lungo tutta la loro
vita: si legge della
lunga amicizia del
pianista con Sviato-
slav Richter, dei sog-
giorni a Bolzano e
Rabbi nel Trentino,
delle difficoltà eco-
nomiche di alcuni
periodi, della sua sa-
lute fragile («Con le
camicie si raffredda-
va facilmente: pren-
deva broncopolmo-
niti che diventavano
polmoniti una dopo
l’altra. Così comin-
ciò a usare pullover a
collo alto che non ri-

chiedevano la cravatta. Si può
dire che lanciò una sua moda»),
della cattiva abitudine di non
mantenere gli impegni concerti-
stici. «Ogni tanto era sopraffatto
dall’angoscia», racconta la mo-
glie. «Mi diceva “Devo scegliere:
o mi gioco la reputazione di uo-
mo che non mantiene l’impe-
gno, o mi gioco la reputazione
di artista. Fra le due cose scelgo
la prima”».

Helmut Failoni

Cinema incassi
Aldo & Co.
«volano»

Alla terza settimana di
programmazione, «Tre
uomini e una gamba», il film
del trio reso celebre da «Mai
dire gol» ha incassato più di
quattro miliardi in tre
giorni, meglio dei tre fatti
registrare da «La vita è
bella» di Roberto Benigni,
che però mantiene il
primato degli incassi con un
totale di oltre 36 miliardi (52
secondo ecchi Gori), contro
i 13 del trio Aldo, Giovanni e
Giacomo. «Siamo come
l’Udinese di Zaccheroni che
ha battuto l’Inter capolista.
Il nostro è un exploit, ma da
qui a vincere il campionato
ce ne corre»: Giacomo
Poretti commenta così il
risultato a sorpresa. «Il
risultato d’incasso di questi
giorni ci fa piacere, onore
comunque a Roberto
Benigni: abbiamo visto il
suo film, è un film della
madonna, probabilmente la
sua opera migliore»,
prosegue Giacomo. «Non ci
siamo montati la testa, ora
ci godiamo il successo, ma
torneremo al cinema solo se
avremo un’idea forte».
Intanto il trio prosegue a
Napoli e poi in altre città, la
tournée teatrale con lo
spettacolo «I corti», che si
concluderà il 25 gennaio.
«Da febbraio penseremo al
futuro, fermo restando il
probabile impegno con
Italia 1 per uno show tutto
nostro nell’autunno ‘98».

La band dei Prozac+ Stefano Giovannini

A. B. Michelangeli
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Ferrari, Schumi
prova a Fiorano
solo per 21 giri
Sono riprese ieri mattinaa
Fiorano le provedi Michael
Schumachercon la nuova Ferrari
F300. Il pilota ha compiuto in
totale 21giri (miglior tempo
1.10.109) utilizzandogomme
intermedie, su un asfaltoumido
econ una leggera nebbia. I test
sospesiper controlli,
riprenderanno questa mattina.
Ma la Rossa continua a girare
poco.Anche ieri infatti la Ferrari
è stata riportata in officina per

alcune verifichedella
componentistica.Dallo scorso 23
dicembre (l’esordio in«nero») la
creatura diBrawn e Byrne ha
fatto più o meno 300 chilometri.
Unamedia bassina, visto che
Jean Todt punta ai6mila Km di
prove prima del primo Gpa
Melbourne. Fino al terminedella
settimana Schumi continuerà lo
sviluppo dellaF300a Fiorano;
mentre Irvine a Jerezcon la
vetturavecchia, continuerà con
le gomme ‘98. Main Spagna,
terradel sole, il tempo èstato
inclemente e il nordirlandese ha
dovutogirare con pneumatici da
pioggia.

13SPO02AF01

Il vicepresidente
del Bologna calcio
alla Parigi-Dakar
Tra i partecipanti alla Parigi-
Dakar quest’anno c’èanche
Tommaso GazzoniFrascara,
vicepresidente del Bolognae
figlio del presidenteGiuseppe.
Frascara corre suuna Nissan
Patrol turbo ed attualmenteè
primo nella categoria T-3 diesel -
con due oree mezza divantaggio
sul secondo -e 25esimonella
classifica generale. Sul cofano
dell’auto, l’adesivo della sua
squadradi calcio.

Volley, C. Italia
Sorteggiati
gli accoppiamenti
SisleyTreviso contro Casa
Modena Unibon eAlpitourTraco
Cuneo controConad Ferrara:
questo l’esitodel sorteggiodella
Tally Cup ‘98 di pallavolo, la
final four diCoppa Italia in
programmaal Palasport di
Firenze. Le semifinali si
giocheranno sabato 7 febbraioa
partire dalle15, mentre la finale
è in programma domenica con
orario dadeterminare in base
alle esigenze tv.

Marcelo Del Pozo/Reuters

Thuram: «Abbiamo toccato il fondo...»

Il Parma di Ancelotti
sull’orlo della crisi
«La prova della verità
domenica con il Milan»

Le reazioni dopo lo striscione all’Olimpico per il tifoso ucciso durante una rapina

«Curva in ostaggio
per l’ultrà-bandito»

Nuova Honda
500, Biaggi:
«Ricomincerò
da zero...»
Il Grande Capo Kanemoto è
volato in Giappone per
definire il nuovo team
Honda che con Max Biaggi
affronterà il prossimo,
difficile, mondiale della
classe Regina, la 500. Lui, il
campione, è rimasto a Roma
dove ieri un po‘ assonnato,
ma raggiante per il
contratto appena siglato ha
svelato il suo futuro. Dopo
mesi di incertezze, richieste
supermiliardarie, di possibili
cambi di scuderia (Yamaha
o Suzuki), Max come lui
stesso ha detto «ha fatto un
passo indietro» rispetto alle
iniziali richieste e agli
«incassi» dello scorso anno
(circa 4 milioni di dollari nel
’97; guadagnerà
pressappoco la metà nel
’98). Il quattro volte
campione della 250 ha
chiuso l’accordo con
l’Honda e con i due
principali sponsor (Philips
Morris e, ultimo arrivato,
Q8) perdendo sì qualche
«spicciolo», ma con un buon
investimento per il suo
futuro. Esiste però per Max
Biaggi ancora il problema
moto ufficiale. Nei primi test
australiani (il 24 a Phillip
Island e il 28 gennaio
Eastern Creek) proverà con
una moto ufficiale concessa
dall’Hrc (Honda Racing
Corporation), quella di
Okada. «Finalmente è
arrivato il momento tanto
atteso, il salto nella 500 - ha
detto Biaggi -. Ho tanta
voglia di provare una moto
così potente che non
conosco affatto. Ripartirò
da zero. Il team? Al 95%
saranno tecnici giapponesi.
Doohan? È lui che mi ha
consigliato di salire in 500.
Mi ha detto che la categoria
aveva bisogno di uno come
me. Mi ha suggerito,
ovviamente, Yamaha o
Suzuki. Spero di batterlo in
qualche Gp... Anche io
correrò con l’Honda».

[Maurizio Colantoni]

DALL’INVIATO

PARMA. Anatomia di un fallimen-
to. L’ex isola felice si interroga sul-
l’ennesima stagione enigmatica,
ma non trova risposte adeguate. Il
Parmanondovevapuntarealloscu-
detto? Se l’obiettivo era il tricolore,
le 5 scoppole rimediatecon la Samp
hanno forse definitivamente ridi-
mensionato i propositi e le inten-
zioni. Anche le migliori. Già fuori
dalla Champions League, staccata
di 10 lunghezze in campionato, ora
gli ancelottiani saranno costretti a
rivalutare la Coppa Italia e a difen-
dere un piazzamento-
Uefa. È proprio crisi
per la squadra-Parma-
lat?A guardare le stati-
stiche una rimonta in
campionato è ancora
possibile, in teoria.
«Un anno fa - sottoli-
neano i dirigenti gial-
loblù - di questi tempi
avevamo 5 punti in
meno, poi sfiorammo
lo scudetto». Vero, ma
quest’anno non sem-
brano esserci i presup-
posti per un bis: la
squadra gioca molto
male, troppi uomini
sono fuori forma, c’è
chi è distratto dal
Mondiale ‘98, acominciare forse da
Thuram e Crespo che, guarda caso,
sono nettamente al di sotto del ren-
dimento di un annofa.Poic’èchi fa
polemica (Crippa), chi fatica a star
fuori (Stanic, Orlandini), chi è fi-
schiato (Crespo), chi rinfaccia alla
società un’altra campagna-acquisti
incompleta (i tifosi). È proprio que-
sta lacriticapiùgeneralizzata: ilPar-
ma come eterna incompiuta. È
mancato, insomma, il tassello deci-
sivo, quell’uomo d’ordine, un regi-
sta giusto per una squadra con am-
bizioni da scudetto. La società ha
mancato l’aggancio di Guardiola,
Boban, Emerson e Bejbl. Poi è arri-
vato Giunti: bravino ma inadegua-
to. Di fatto, per la prima volta la
campagna acquisti si è conclusa in
attivo, ma è stata decisamente mo-
desta, mascherata solo da un buon

avvio di stagione.Poi, ilprogressivo
crollo. Che ne dice Ancelotti? «Ab-
biamo problemi di organizzazione
di gioco e abbiamo perso la nostra
soliditàdifensiva».Edomenicaarri-
va il Milan. «Sarà la prova dellaveri-
tà. Ma abbiamo passato momenti
peggiori di questo». Vero o no? In
città cominciano a circolare le voci
di un possibile esonero: ma la socie-
tà nega. Ancelotti ha un contratto
fino al 2000 rinnovato nello scorso
ottobre: malgrado questo la sua po-
sizione non è più solida come qual-
che mese fa. Ieri si è reso irreperibile
per un attacco febbrile. Al suoposto

ha parlato Thuram:
«Abbiamo toccato il
fondo, ma la colpa è
nostra,nondell’allena-
tore. Dobbiamo cam-
biare mentalità». Resta
uno scenario ingarbu-
gliato in cui più d’uno
comincia a rimpiange-
re la solida rozzezza di
Nevio Scala, uno che i
risultati a Parma li ha
fatti e continua a fare
altrove (Coppa Inter-
continentale vinta col
Borussia), e che soprat-
tutto aveva costruito
una squadra con un’a-
nima e un’identità ben
precisa. Ancelotti in

questo momento vien ricordato so-
prattutto per aver scartato la fanta-
sia: prima Zola, poi Roberto Baggio.
Entrambisi sonpresigiàlarivincita:
il primo in Inghilterra (miglior gio-
catore ‘96), l’altro a Bologna a suon
di gol e di muggiti (reclamizzando
un prodotto, la Granarolo, rivale
della Parmalat). Dalla squadra sim-
patia, a unaspecie dimultinaziona-
le che non scalda i cuori. Con il pre-
sidente più giovane della serie A,
Stefano Tanzi, convinto di poter
mutuare tutto dalla pallavolo, co-
meseilcalciofosselastessacosa:vo-
levaportareinpanchinaaddirittura
Velasco, adesso potrebbe essere tra-
sferito “ad altri prestigiosi incari-
chi”colgruppoParmalatinBrasilee
negliStatiUniti.

Francesco Zucchini
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Alla sbarra
14 tifosi
dell’Ajax

Quattordici tifosi dell’Ajax,
già arrestati tra il settembre
e il novembre scorso - sono
stati incriminati per
associazione a delinquere e
saranno processati ai primi
di marzo. I tifosi sono
sospettati di aver
organizzato scontri con gli
hooligans di squadre rivali
usando una rete di telefonini
e collegamenti Internet che
copriva anche un traffico di
droga. Un supporter
dell’Ajax era stato picchiato
e accoltellato a morte dai
«nemici» del Feyenoord di
Rotterdam nel marzo scorso
in una delle battaglie
organizzate tra fazioni rivali.

Lo striscione dedicato a Claudio Marsili apparso in curva Nord durante Lazio-Lecce G. Calzuola/Ap

ROMA. Trastevere, il giorno dopo.
Dopo lo sciopero del tifo curvaio-
lo di domenica scorsa durante La-
zio-Lecce. Nessuno striscione, zero
bandiere e un solo, grande, telo
bianco con su scritto «Claudio re-
sterai sempre nei nostri cuori».
«Claudio» era Claudio Marsili, uc-
ciso venerdì scorso mentre tenta-
va di rapinare una banca della Ca-
pitale. Era, e qui arriva il legame
con la Lazio, uno dei capi-tifosi
della Curva Nord e, proprio per
questo motivo, è stato ricordato.
Nulla a che fare con Sante, il ban-
dito della canzone di Francesco
De Gregori che si faveva arrestare
per “colpa” della passione per il
ciclismo sulla linea dell’arrivo do-
ve passava l’amico Girardengo.
Molta meno poesia, anzi. Stavolta
”liscio” non è filato assolutamen-
te nulla, Claudio è rimasto per ter-
ra senza vita, ucciso da un vigilan-
te più veloce di lui a sparare. A vi-
colo del Moro e nelle stradine tra-
steverine che la circondano ieri
non si è fatto altro che parlare del-
la «iniziativa» della Curva Nord.

Fra piazza San Callisto, via della
Scala e piazza Trilussa l’argomento
del giorno è stato un solo solo:
Claudio Marsili, nato e cresciuto
nel cuore di Roma. «Io l’ho saputo
dal giornale - spiega un barista
della zona - qualche volta veniva
qui, ma non era un cliente fisso.
Cosa ne penso? Nulla e mi faccio i
fatti miei».

Qui arriva il primo nodo. Scalfi-
re la superficie dell’«omertoso»
buon senso è difficile, quasi im-
possibile. Trovare i compagni di
Claudio un’impresa. Intanto le lu-
ci calano su Trastevere che, sem-
pre più, si popola di tossicodipen-
denti pronti a dar vita a scaramuc-
ce anche per il motivo più banale.
«Ma è roba che succede sempre -
spiega un negoziante che vuole ri-
manere anonimo -, inutile ritor-
nare a chiedere provvedimenti.
Tanto nessuno fa nulla...». «Scusi
conosceva Claudio Marsili? La-
sciamo perdere che è meglio. Vor-
rei continuare a lavorare in santa
pace...».

Così sulle vicende calcistico-

curvaiole in pochi aprono bocca.
«Oggi (ieri, ndr) la gente non par-
lava dei gol di Boksic ma dell’ini-
ziativa della Curva Nord. Questio-
ne di stile». Il “bombolaro” di vi-
colo del Moro chiude anche il
«gas» dei suoi commenti. Più
avanti, a piazza San Callisto, di
fronte al bar c’è un furgone della
polizia municipale: i ragazzi della
Curva non si sono fatti vedere.
«Gli amici di Claudio? Arriveran-
no, basta aspettare». E il giro con-
tinua fino al giornalaio di piazza
Santa Maria in Trastevere. «Lo
sport? Non lo seguo», dice. «Ma è
davvero triste che succedano que-
ste cose. Marsili? Era un ultrà ma
non mi sembrava una persona
cattiva nonostante il suo fisico
massiccio. L’ho sempre visto par-
lare serenamente con la gente».
Più giù, un altro negozio: «Non
credo sia giusto costringere una
curva intera, mettergli il bavaglio
per un ragazzo ucciso mentre sta-
va facendo una rapina. Era un ca-
po ultrà? Cavoli suoi. Avrei capito
se la gente avesse smesso di tifare

per un minuto, ma un’intera par-
tita è eccessivo...».

Intanto sulla questione “Marsi-
li-Curva” interviene anche Enzo
Foschi, consigliere pdiessino al
Comune di Roma: «Quello che è
accaduto all’Olimpico è semplice-
mente vergognoso. Un gruppo
molto vasto di tifosi della Lazio ha
pensato di commemorare la me-
moria di un rapinatore ucciso
mentre tentava una rapina. È tan-
to più vergognoso in quanto la La-
zio ha pensato bene di non pren-
dere le distanze da quei suoi tifosi.
Mi chiedo come mai le forze del-
l’ordine abbiano potuto permette-
re che entrasse allo stadio quello
striscione e rimango preoccupato
dell’omertà di tutta una curva pri-
gioniera di un gruppetto che la or-
ganizza a suo piacimento. Ma se a
morire fosse stata la guardia giura-
ta, la curva l’avrebbe comemmo-
rata lo stesso? O il diritto a certi
onori, per gli “Irriducibili” è solo
per chi è naziskin e rapinatore?».

Lorenzo Briani
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Io, Gaber
e il regime
che non c’è

LUCA CANALI

Sport
NUOTO
Per Rosolino
ecco l’argento
mondiale
Prima medaglia
d’argento per l’italia
ai mondiali di Perth
Il napoletano Alessandro
Rosolino è giunto
secondo nei 200 stile
vinti da Klim (Australia).
GIULIANO CESARATTO

A PAGINA 11

S CRIVE TACITO: «Le
opere di Bibàculo e
di Catullo sono pie-
ne di ingiurie contro

i Cesari: ma lo stesso Giu-
lio e lo stesso Augusto le
tollerarono o fecero finta
di ignorarle...» (Annales,
IV, XXXIV).

Certo Giorgio Gaber
non è Cesare né Augusto,
e io non sono Catullo né
Bibàculo, inoltre le mie
non erano ingiurie, e Ga-
ber non ha fatto finta di
ignorarle, ma qualcosa
sulla reciproca tolleranza
possiamo tutti imparare
da quell’antica testimo-
nianza. Del resto Gaber e
io non siamo che modesti
cantastorie che nessun Ta-
cito e nessuno Svetonio si
prenderà la briga di ricor-
dare, e dunque sui giornali
si è fatto molto, troppo
chiasso sulla nostra pole-
mica.

Ho ancora in mente
un’aspra polemica che,
non troppi anni fa, con-
trappose sulle colonne del
«Corriere della sera», Gio-
vanni Raboni e Vittorio
Gassman. Raboni aveva
stroncato duramente uno
spettacolo di Gassman e
Gassman aveva risposto
con pari durezza. I toni
erano vicini a quelli di un
vero conflitto critico, este-
tico, linguistico, che tutta-
via non suscitò scandalo
né i giornali dedicarono
ad esso pagine intere con
interviste «volanti» a
«gente di cultura». Il fatto
rientrava in un costume -
ormai purtroppo superato
- di chiarezza anche ta-
gliente nelle contese dia-
lettiche.

Oggi invece in un clima
«melassato» ma intima-
mente aggressivo e persi-
no perfido che sembra
avere pervaso il «mondo
delle lettere», il mio arti-
colo sull’Unità del 7 gen-
naio, indubbiamente se-
vero nei confronti della
recente performance di
Giorgio Gaber ha suscita-
to scalpore e «riprovazio-
ne».

Ma qual è stato l’argo-
mento principale usato
per vanificare le mie criti-
che? Essenzialmente il fat-
to che io non avessi assi-

stito allo spettacolo ba-
sandomi invece su un re-
soconto giornalistico scrit-
to tuttavia con grande se-
rietà professionale e aper-
ta simpatia per Gaber
(l’autore di esso era Incerti
del quotidiano «La Repub-
blica»).

Poiché ho l’abitudine di
credere a quanto scrivono
i giornalisti, e sembrando-
mi quel resoconto partico-
larmente rigoroso e le pa-
role «virgolettate» e altri
temi «trattati» da Gaber
(le parole e gli argomenti
hanno un senso anche
nelle canzoni, oppure
no?) di grande rilievo e di-
chiarazione politici, non
ho potuto non constatare
che Gaber stesso non era
(come invece Incerti ave-
va scritto) «solo contro
tutti», bensì tutt’altro che
solo contro un’unica parte
politica. È vero o no che le
«frecce» di Gaber erano
lanciate contro animalisti,
verdi, catto-comunisti,
elezioni del Mugello (Pds
e Di Pietro), la divulgazio-
ne culturale e per (un solo
per) la dittatura non pro-
prio amabile perché elimi-
na soltanto pochi cretini?

D I QUESTO «senso
unico», che nean-
che sfiorava le te-
matiche di destra o

di centro-destra, nessun
«difensore» di Gaber ha
voluto parlare. Oltretutto
Gaber non ha bisogno di
difensori perché fortuna-
tamente, come tutti noi,
vive in un paese democra-
tico, anche se si tratta d’u-
na democrazia imperfetta
in cui la critica deve essere
considerata come un atte-
stato di stima e di interes-
se intellettuale nei con-
fronti di chi ne è oggetto:
il quale ha sempre a sua
disposizione libertà di re-
plica, ma non il diritto di
gridare «dàlli al regime»
perché fortunatamente
questo regime non esiste.

Possono esistere, que-
sto sì, delle clientele, ma-
gari a volte invadenti, ma
contro di esse, se Gaber
volesse occuparsene, mi
troverebbe pronto a
schierarmi con lui, anche
se non al suo fianco.

LOTTA AL DOPING
Veltroni
propone
un eurovertice
Il vicepresidente
ha spedito una lettera
al ministro dello Sport
inglese invitando
i paesi europei ad
equiparare gli strumenti
per combattere il doping.

IL SERVIZIO
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CALCIO
Parma, è crisi?
Abbiamo avuto
tempi peggiori
Stop pesante a Genova
per la squadra di Carlo
Ancelotti. Ma i dirigenti
credono ancora nella
possibilità di una
rimonta e rievocano la
pessima partenza ’96-’97
FRANCESCO ZUCCHINI
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La
denuncia

ha
centoanni

La
denuncia

ha
centoanni

CURVA IN SILENZIO
Per il tifoso
rapinatore
ora è polemica
Viaggioperlevie
diTrastevereacaccia
diparerisul«non»tifo
dellaCurvaNord
perlacommemorazione
diMarsili,ucciso
duranteunarapina.

LORENZO BRIANI
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Il 13 gennaio del 1898 usciva il celebre
articolo di Émile Zola in difesa di Dreyfus

Per la prima volta un intellettuale usava i «media»
per condurre una battaglia morale e civile

ANNA BENOCCI LENZI e ANNA TITO A PAGINA 3

Il 13 gennaio del 1898 usciva il celebre
articolo di Émile Zola in difesa di Dreyfus

Per la prima volta un intellettuale usava i «media»
per condurre una battaglia morale e civile

ANNA BENOCCI LENZI e ANNA TITO A PAGINA 3

Presentata ieri a Parigi la grande esposizione di Palazzo Grassi

A Venezia il Picasso «italiano»
In mostra 300 opere tra le più «felici» del maestro. Inaugurazione il primo marzo.

Venerdì il trasferimento da Innsbruck a Bolzano dove è stato allestito un museo

Torna a casa la mummia di Similaun
ROMEO BASSOLI

Partenza da Milano Roma Bologna e Verona ogni venerdì dal 7 gennaio al 14
aprile.
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)
Quote di partecipazione: da lire 625.000
Suppl. partenza da Bologna: lire 80.000
Suppl. dal 1°al 14 aprile (esclusa Pasqua) lire 245.000
Tasse aeroportuali lire 44.000
Riduzione per bambini sino ai 12anni del 25%
Diritti iscrizione lire 44.000
La quota comprende:
Volo di line a/r in classe turistica a tariffa speciale, la sistemazione in camere
doppie presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la prima colazione, il biglietto di
ingresso al   Kunsthistoriches Museum, la “Vienna card” che dà diritto all’utilizzo
gratuito dei mezzi pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti di ingresso ai musei,
a sconti nei negozi e nei ristoranti convenzionati.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A VIENNA PER LAM OSTRA DEI BRUEGEL
(AL KUNSTHISTORISCHES M USEUM PER LA PRIMA VOLTA

RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI)
(MINIMO 2 PARTECIPANTI)

Oltre 300 opere esposte, tra tele,
disegni, gouaches e incisioni, e
una sommadimillemiliardidi lire
che costituisce l’ammontare com-
plessivo dei valori assicurativi. So-
no le cifre della mostra dedicata a
Pablo Picasso che Palazzo Grassi a
Venezia ospiterà dal 10 marzo al 28
giugno.Unviaggioche esplora l’o-
peradelpittorespagnolotraglian-
ni 1917-24. È il periodo, all’indo-
mani del rivoluzionario «Les de-
moiselles d’Avignon» del 1916,
che si inaugura con il soggiorno
(tre mesi) del grande artista in Ita-
lia, aRoma.Picassoè inebriatodal-
l’atmosfera creativa romana. L’e-
sposizione, allestita da Gae Aulen-
ti, è stata presentata ieri in antepri-
ma a Parigi, all’Istituto italiano di
cultura,dal curatore JeanClair,dal
presidente e dal direttore artistico
di Palazzo Grassi, Feliciano Benve-
nutiePaoloViti.

GIANNI MARSILLI
A PAGINA 2

M
A COME, non doveva
essere un segreto? No,
non lo era, evidente-
mente. Tant’è che ieri la

Provincia di Bolzano ha comunica-
to tranquillamente che l’uomo del
Similaun, la mummia di 5.000 an-
ni fa ritrovata nel 1991 sulle Alpi,
tornerà in Italia venerdì prossimo.
Dove l’aspetta un museo allestito
apposta nel centro di Bolzano.

La si potrà vedere, finalmente,
seppure attraverso una finestrella
di vetro che dà nella doppia cella
frigorifera dove verrà conservata.
Importante, bello, certo, anche se
ci farà sentire un po’ tutti dei guar-
doni dai gusti venati di macabro.
Del resto, bisogna pur protegger-
la, questa mummia.

Quando venne scoperta e mal-
trattata da ignari turisti nel 1991
(«fai ciao ciao con la manina» da-
vanti alle telecamere: pensavano
fosse un povero alpinista moder-
no, non un uomo dell’età del
bronzo) era ancora semisepolta
nel ghiaccio che l’aveva conserva-
ta per 50 secoli a oltre 3000 metri

d’altitudine. Era in territorio italia-
no, per 92 metri e 60 centimetri.
Ma un carabiniere si sbagliò, si dis-
se convinto che quello era territo-
rio austriaco. La mummia emerse
al limite del ghiacciaio del Giogo
Basso, tra la Val di Tisa e la Nieder-
tal. Il carabiniere pensò che fosse
al di là della frontiera, ma non era
vero. Quando si scoprì la verità
(tra l’altro i dubbi vennero proprio
agli austriaci) era ottobre e la
mummia era già a Innsbruck. Il
professor Konrad Spindler non
aveva nessuna intenzione di mol-
larla.

E non si stenta a crederlo. Non si
è mai vista al mondo una mummia
così vecchia e ben conservata. Fi-
nisce sulle prime pagine di tutti i
giornali del mondo. Chi la studia,
chi la ospita, diventa famoso, ine-
vitabilmente.

Quest’uomo ha molto da dire e
da nascondere. Non si sa, non si
saprà mai che cosa diavolo ci fosse
andato a fare lassù. È armato con
ascia, frecce, un arco di legno di
tasso, un coltello in selce. Ha una

sacca con dei funghi, un gomitolo
di corda. È tatuato. Ha un amuleto
di marmo. Ha bacche, chicchi di
frumento, susine, foglie di lauro. È
uno sciamano? È un re in disgra-
zia?

L’enorme quantità di informa-
zioni che si porta addosso permet-
tono di lanciare uno sguardo sulle
popolazioni alpine di 500 anni fa.

Questo è un sogno scientifico,
storico, antropologico.

Poi, al momento di tornare in
Italia, si proiettano strane ombre.
Il professor Spindler sostiene di
aver ricevuto una lettera dei terro-
risti «Ein Tirol» con la minaccia di
«provvedimenti» nel caso che
l’uomo del ghiacciaio fosse stato
consegnato «alla forza d’occupa-
zione italiana in Alto Adige». Si an-
nuncia il segreto. Si dice che il tra-
sporto avverrà in segreto, magari
di notte. Ma ora questa storia tor-
na alla luce del Sole. E al diavolo
gli stupidi che non sanno che
quando quell’uomo salì sul ghiac-
ciaio non esistevano l’Italia, l’Au-
stria, il Tirolo.
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Il guardasigilli a Genova per l’inaugurazione dell’anno giudiziario: la posizione di Galli Fonseca va approfondita

Flick: non ci sarà proposta del governo
sulla somministrazione controllata
Veltroni: «Mettere in campo una strategia composita antidroga»

Violante: peggior
malattia
è la sfiducia
dei cittadini
«La sfiducia dei cittadini è
la peggiore malattia per
un sistema democratico».
Così ieri a Genova il
presidente della Camera,
Luciano Violante,
all’apertura dell’anno
accademico
dell’Università. Violante ha
parlato a lungo di fiducia e
sicurezza: «C’è
un’insicurezza sommersa
di molti milioni di cittadini
- ha detto - attaccati
direttamente dalla
criminalità. Ma una
politica della sicurezza è
non solo politica
dell’ordine pubblico, ma
anche una politica della
fiducia, diretta a creare le
condizioni oggettive per le
quali il cittadino possa
credere in sè stesso e nel
proprio futuro».
«Che senso ha - s’è poi
chiesto Violante - porsi
oggi nuovi obbiettivi di
benessere economico per i
cittadini, se poi questi, per
mancanza di sicurezza,
sono costretti a spendere
molto per proteggere la
propria abitazione, la
propria auto, la propria
azienda?». Ma sarebbe
miope una visione del
nostro futuro incentrata
sulla costruzione di nuove
regole: «un paese ha
bisogno che la sua classe
dirigente si batta anche
per valori e per ideali e ha
bisogno che dietro le
formule i cittadini possano
individuare i valori in
conflitto». «Abbiamo il
dovere - ha concluso
Violante - di costruire un
Paese non più appesantito
dalle guerre ideologiche,
nel quale la legalità dei
comportamenti non sia
una lancia sguainata
contro l’avversario
politico, ma parte
integrante di un costume
civile».

ROMA. Trannepochicasi,nessunac-
cenno ad una «guerra di religione».
La proposta del Procuratore della
Cassazione,GalliFonseca,disommi-
nistrazione controllata di eroina ai
tossicodipendenti per i quali sia falli-
to qualsiasi altro intervento terapeu-
tico, ha sicuramente riproposto alle
forze politiche e alle istituzioni l’ur-
genza di cercare nuove strade nella
battaglia contro la droga. S’è aperta
una discussione vera, insomma, do-
ve una volta tanto gli interventi non
sonostati solodi«bandiera».Èanche
veroche lapropostanonhaottenuto
molti sì da parte di chi dovrà decide-
re, comeinvecesiaspettavanounpo‘
tutti i gruppi impegnati in prima fila
nel recupero. Non ci sono stati nean-
che dei «no», comunque. L’impegno
del governo, insomma, sembra esse-
requellodiapprofondireiltema,sen-
za pregiudizi, a partire dall’esperien-
zasvizzera,allaqualeunpo‘ tutti fan-
no riferimento. Almeno questo sem-
bra il senso delle parole diVeltroni. Il
quale ai giornalisti che gli chiedeva-
no un commento ha risposto così:
«Le cose dette dal Procuratore nasco-
nodallaconsapevolezzachecontroil
dramma della tossicodipendenza
non si sono raggiunti risultati rile-
vanti. Così come nasce dalla necessi-
tà di mettere in campo una strategia
di riduzione del danno, composita».
Una strategia articolata, insomma,

che non escluda nessuna ipotesi. «In
materie così delicate l’ultima cosa
che la politica può fare è la demago-
gia. Bisogna guardare con serietà - ha
concluso Veltroni - alle esperienze in
corsoneglialtripaesi,guardareirisul-
tatieiproblemiepoidecidere».

Approfondire la discussione, dun-
que. Lo ha ribadito ieri a Genova per
l’inaugurazione dell’anno giudizia-
rio, il Guardasigilli Giovanni Maria
Flick. Flick ha escluso una proposta
del governo o della maggioranza sul
tema, ma ha aggiunto: «La sommini-
strazione controllata e lemisurecon-
nesse alla “riduzione del danno” po-
tranno anche essere studiate ed il go-
vernononfaràmancare il suocontri-
buto tecnico». «Ma - ha aggiunto - si
tratta di ipotesi su cui non si è deli-
neataunaprecisamaggioranzaparla-
mentare (anzi, finora lamaggioranza
del Parlamento ha espresso avviso
contrario) e oltretutto gli schiera-
menti non coincidono con la mag-
gioranza e l’opposizione presenti in
Parlamento».

Leparoledelministrorivelanouna
volta di più che il tema è scotta nella
maggioranza. Ulterioriconferme?Le
dichiarazione di ieri. Così, al mini-
stro dell’Istruzione Berlinguer («Non
sononéfavorevole,nécontrario:cre-
do che la questione sia quella di tro-
vare strumenti terapeutici efficaci e
soltanto in questo quadro si può esa-

minare una cosa del genere»), ribatte
il sottosegretario allaGiustizia, il ver-
de Corleone. All’inaugurazione del-
l’anno giudiziario di Firenze,e poi ai
microfoni di una radio privata, Cor-
leonehaspiegatoche«lacosapeggio-
rechepossaavvenireè il fissarsi inun
modello astratto, ideologico. I dati ci
dicono che in Italia l’uso dell’eroina
nonèinespansioneecheabbiamodi
fronte tossicodipendenti anche in
età avanzata. Quindi la possibilità, il
dovere, di intervenire verso persone
che rischiano altrimenti un contagio
daAidsoun’emarginazioneassoluta,
credocheciimporrebbedisperimen-
tareo,dicoancoradimeno,distudia-
re, i casi che sonostati effettuati inal-
tri paesi come la Svizzera». Poi Cor-
leone ha fatto una proposta precisa:
che la distribuzione controllata del-
l’eroina cominci dall’Emilia o dalla
Toscana, regioni dove i servizi sono
piùefficienti. Immediata,astrettogi-
rodi intervento,larispostadell’asses-
sore regionale toscano,Martini: «Sia-
moorgogliosi cheCorleoneabbia in-
dividuato laToscana,per i serviziche
offre e per il suo tessuto culturale, co-
me possibile prima sede per una spe-
rimentazione. Noi diciamo che va
preso atto della “non funzionalità”
dellaviarepressivaanchesenelmeri-
to ci sentiamo vincolati all’appro-
fondimento del dibattito in consi-
glioregionale».

Se la discussione è animata nel
«fronte» governativo, non meno loè
fra le forze politiche. Destre a parte,
che parlano con qualche personag-
giominorediAn(Pedrizzichechiede
coerenza al «cattolico» Prodi), ma
che comunque hanno qualche pro-
blema al proprio interno (Caccavale
di Forza Italia: «Spero che la saggezza
del procuratore trovi ascolto in un
partito laico e liberale») i più duri
sembranoessereproprio ipopolari. Il
responsabile per i temi della sanità,
Giuseppe Fioroni dice che i popolari
sonoultracontrari aqualsiasi cosaas-
somigli al «mantenimento della tos-
sicomania»eaggiunge:«Suvalorico-
me questo non possono esserci mag-
gioranzedigoverno».

Del resto, un po‘ tranchant è stato
anche il Cardinal Martini (anche lui
all’inaugurazione dell’anno giudi-
ziario a Milano). Che ad una dom-
nanda ha risposto così: «I principi
cattolici sono chiari sull’argomen-
to». Ebasta, nonhavolutoaggiunge-
re altro. Più in là si è spinto l’«Osser-
vatoreRomano»:«Nonsipuòsuppli-
re alla latitanza educativo col merca-
to legale della droga». Decisamente
piùpossibilista, invece,FrancescoSa-
verio Borrelli: lui è d’accordo con
GalliFonseca,mavuolechesultema,
si«evitinoguerreideologiche».

Stefano Bocconetti

Finanziamento illecito
«No a depenalizzazione»

Il ministro di Grazia e giustizia, Giovanni Maria Flick, nel suo
discorso in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario
a Genova, si è detto contrario ad inserire nel disegno di legge
sulla depenalizzazione dei reati minori quello del
finanziamento illecito ai partiti. Un emendamento in tal senso
è stato presentato la scorsa settimana dal presidente della
commissione giustizia del Senato, Ortensio Zecchino, del
Partito popolare.
«Anche in questo caso - ha spiegato infatti il ministro
Guardasigilli - nella maggioranza convivono posizioni diverse
da quello che intendo riaffermare, e cioè che al di là di ogni
valutazione del merito della proposta, essa non ha nulla a che
vedere con un disegno di legge il cui scopo è la deflazione sul
piano quantitativo di carichi giudiziari di minor allarme sociale
che appesantiscono gli uffici giudiziari e che potrebbero essere
perseguiti sul piano dell’illecito amministrativo». «Nessuno di
questi requisiti è presente nel reato di illecito finanziamento ai
partiti».
Per il ministro Flick il disegno di legge attualmente al vaglio del
Governo non prevede tale possibilità, perché riguarda altri
reati che dovrebbero essere valutati come illeciti
amministrativi.
In sostanza per il Guardasigilli la ricerca di una «deflazione» del
numero delle pendenze nei Tribunali o nelle Preture non
giustifica una depenalizzazione del finanziamento illecito dei
partiti.

Palermo «Vanificato il carcere duro per i boss»

Il pg Rovello: regole più rigorose
per i collaboratori di giustizia
La difesa dell’indipendenza della magistratura al centro della relazione per l’aper-
tura dell’anno giudiziario. Caselli: bisogna restare qui per provare a vincere la mafia.

Milano «Troppi processi paralleli ai magistrati»

La denuncia del procuratore Loi
«La corruzione continua a dilagare»
Dal procuratore generale l’invito ai giudici a controllare le proprie esternazioni.
Borrelli: «Tangentopoli non è finita e ci sarà ancora molto lavoro per il pool».

DALL’INVIATO

PALERMO. Gli ultimi mesi hanno
pesantemente condizionato il di-
battitto sul pentitismo e la relazio-
ne con la quale Vincenzo Rovello,
procuratore generale a Palermo,
ha inaugurato l’anno giudiziario
tiene abbondantemente conto di
questaeternaemergenza.

Rovello - ovviamente - non ha
ceduto nulla alle teorie di chi vor-
rebbe vedere tutti ipentitiappesia
testa in giù e ha riflettuto ad alta
voce sulla necessità di modifiche
inmateriadipentitismo.

Di Maggio e Di Matteo, La Bar-
bera e Contorno, sono infatti i no-
mi di altrettanti collaboratori di
giustiziachehannotradito inque-
sti mesi il loro rapporto di fiducia
con lo Stato, tornando a delinque-
re e inquinando la nettezza di una
scelta che avrebbe dovuto essere
quella del non ritorno rispetto al-
l’organizzazione criminale di ap-
partenenza.

Dice Rovello: «Per i pentiti ser-
vonoregolepiùrigorose:nonbiso-
gna eccedere nella concessione di
vantaggi; bisogna restringere i cri-
teri selettivi per il riconoscimento
della qualifica di collaboratore di
giustizia; bisogna attuare un siste-
ma di controllo sulla sua condotta
divita».

Ma tutto questo, per il procura-
tore generale, è finalizzato a «ga-
rantire la genuinità della collabo-
razione e di prevenire i pericoli di
un riallaccio all‘ associazione ma-
fiosa».

Detto questo, a Rovello non
sfugge la canea che in questi ulti-
missimi tempi ha contraddistinto
le prese di posizioni sul tema. In-
fatti, ha voluto mettere in guardia
dalla disinvoltura di chi spesso,
con«anticipazioninonsempredi-
sinteressate, mette in pericolo la
stessa collaborazione e lavitadelle
persone».

Insomma, Rovello, appartiene
alla scuola di chi non vuole che i
«pentiti» si facciano beffa dello
Stato, ma non vuole neanche che
fior di delinquenti possano essere
lasciati indisturbati nel tiro al pic-
cionecontropentitie familiari.Al-
tro grande tema di intervento, in
unarelazione che comunque si se-
gnalapersobrietàditoniepacatez-
za di analisi, la spinosa questione
dell’articolo 513 del codice di pro-
cedurapenale.Èquellochestabili-
sce l’obbligatorietà - per pentiti e
testimoni - di ripetere in aula le lo-
roaccuse.

È critico il procuratore generale
Rovello: «È giusta l’osservazione
che, in vista di un simile evento,
sarà prevedibile la massiccia azio-
ne di intimidazione della mafia
neiconfrontidegli imputatidirea-
to connesso e sui loro familiari, af-
finchéiprimisiavvalganodellafa-
coltàdinonrispondere».Èproprio
questo il tema: il legislatore non
puònontenerecontodellaspecifi-
cità dei processi di mafia e quindi
in questo senso l’articolo 513 del
Codicediprocedurapenalevarivi-
sto.

Analisi condivisadalsottosegre-
tario alla giustizia, Giuseppe Aya-
la, presente all’inaugurazione di
questoannogiudiziariochedapiù
parti viene indicatocomedecisivo
per battere Cosa Nostra, almeno
perquelcheriguardailfrontedella
repressione.

Sarà forse anche per questo che
un sereno Giancarlo Caselli, con
una lunga e dotta metafora, rac-
conta alla platea che adesso è il
tempodirestareaPalermoperpro-
vareavincere.

Il procuratore della Repubblica

di Palermo non si sottrae a micro-
foni e taccuini e aggiunge che oc-
corre una maggiore severità con i
pentiti e si augura anche lui che
l’articolo 513 venga opportuna-
mentemodificato.

Significativa la scelta di Carlo
Federico Grosso, vicepresidente
del Csm, di assicurare la sua pre-
senza a Palermo. Per il vicepresi-
dente«lepreoccupazioni legateal-
la tutela dell’indipendenza della
magistratura, e in particolare i
pubblici ministeri, non sono del
tutto fugate neppure ora. L’indi-
pendenzaè stata formalmente sal-
vaguardata, e vanno respinti gli
emendamenti per la separazione
delle carriere. Ma la nuova disci
plina solleva dubbi sul livello reale
di conservazione dell’unità e del-
l’indipendenza della magistratu-
ra».

Rovello, Grosso e Caselli, non
hanno risparmiato qualche frec-
ciata polemica per quei colleghi
che, ogni tanto, scadono in un ec-
cessivoprotagonismo.

Saverio Lodato

MILANO La cifra recuperata finora
grazie all’inchiesta Mani Pulite è da
capogiro: 111 miliardi e 587 milioni.
Sono dati aggiornati al 2 dicembre
scorso. È ora di cantare vittoria?
Niente affatto, secondo il procurato-
re generale di Milano Umberto Loi,
confortato dal giudizio del procura-
tore delle repubblica Francesco Save-
rioBorrelli.Perché?Perchémalgrado
siastataacquisitaopostasottoseque-
stro quella montagna di mazzette, la
corruzione continua a dilagare fuori
dal recinto delimitato dall’inchiesta
del pool, anche a causa della man-
canza di controlli interni alla pubbli-
ca amministrazione. E gli imputati si
difendono sempre più spesso «coin-
volgendopersonalmenteilmagistra-
to in indagini parallele, ...nell’inten-
to ormai trasparente di rendere più
difficile o comunque rallentare la se-
quenza del procedimento». «Il rim-
pallo Milano-Brescia» e altri «proces-
si paralleli» provocano «effetti per-
versi»,hadenunciatoilPG.

Il procuratore Borrelli, in sala, as-
sentivaepiùtardi,alterminedellace-
rimonia ha confermato, soprattutto
per quel che Tangentopoli. «Ci sono

molti segnali che fanno pensare che
lacorruzionenonsiafinita»,hadetto
e ha pronosticato che ci sarà ancora
molto lavoro per il pool. Ma Loi ha
puntato il dito, con grande insisten-
za,anchecontro«campagnedistam-
pa condotte con estrema disinvoltu-
ra», contro «magistrati che in diverse
sedi e con differenti ruoli parlano
troppo e non sempre a proposito»,
contro «la sistematica violazione del
segreto investigativo ed istruttorio».
In un quadro generale di persistente
inadeguatezza di mezzi. Per di più
con la criminalità organizzata, che,
secondo il Pg, «si è radicata in molti
centri... in forme non dissimili... da
quelle delle aree originarie del Mez-
zogiorno», anche se «nell’area lom-
barda... manca l’humus di una diffu-
saomertà».

Era tanta la carne al fuoco in quel-
l’enormecalderonecheèilpalazzodi
giustizia di Milano. A un mese dal se-
sto anniversario di Tangentopoli
(Mario Chiesa fu arrestato il 17 feb-
braio 1992), il procuratore generale
Loi ieri,nellasuarelazioneper l’inau-
gurazione dell’anno giudiziario
1988, ha però insistito molto su quei

segnali di allarme. Cosicché la ceri-
moniadi ieri non èstata formale,pur
se la forma - tra ermellini, squilli di
tromba e divise daparata -haavuto il
suo tradizionale peso. Il Pg, forse per
laprimavoltadall’avviodiManiPuli-
te, ha messo in evidenza un fenome-
no,omegliounconcatenarsidi feno-
meni interdipendenti, che della ma-
stodontica indagine anticorruzione
sono la conseguenza. Fenomeni non
sempregraditi,nell’analisidelprocu-
ratore generale. Anzi, «preoccupanti
ai finidiunageneraletenutadelsiste-
ma».«Èsufficiente-haaggiunto-che
un’informazione,piùomenosignifi-
cativa, si immetta nei media per in-
nescare un circuito di controdichia-
razioni e commenti destinati ad au-
toalimentarsi». Ecco quindi l’invito
di Loi perché i magistrati controllino
«le proprie esternazioni e talvolta la
stessa “presenza” non istituzionale».
E i mass-media? Secondo il PG, oltre-
tutto, «parlano troppo poco dei pro-
cessi» e si concentrano solo sulle in-
dagini preliminari. Risultato: «Una
totaledisinformazionedellettore».

Intanto FrancescoSaverio Borrelli,
alla fine della cerimonia, non ha po-

tuto resistere all’assalto dei giornali-
sti. Ha condiviso la preoccupazione
che i «processi paralleli possano de-
terminare una sorta di implosione
del sistema giudiziario». «Sono alcu-
ni anni - ha poi spiegato - che andia-
mo dicendo che il fenomeno di Tan-
gentopoli ha potuto avere la dimen-
sione che ha avuto perché anzitutto
sono mancati i controlli interni alla
pubblica amministrazione e perché
in buona parte sono mancati anche i
controlli politici, giacche talora (sto
parlando della prima Repubblica) le
opposizioni hanno abbassato il livel-
lo di guardia e in talune circostanze,
in taluni contesti, trovavano conve-
nienza nel tacere anziché porre in
evidenza fenomeni di malcostume».
Ci risiamo... Tali valutazioni non so-
noproprio quelleche imagistrati, se-
condo molti critici, non dovrebbero
fare?Borrellihaprevenutoladoman-
da, guardando sornione i cronisti as-
satanati: «Questa situazione - si è do-
mandato il procuratore - in cui mi
trovo io, è istituzionale o no?». Ap-
punto...

Marco Brando

Roma Il procuratore generale denuncia l’insufficienza di strutture e di personale

Mele: processi troppo lenti, l’Europa ci condanna
L’alto magistrato punta il dito sulla «eccessiva pubblicizzazione delle indagini». Allarme anche per lo stato della giustizia minorile.

Pg di Venezia
lancia allarme
secessione

ROMA. Personale e strutture insuffi-
cienti, procedimenti che non si rie-
scono a esaurire, circa la metà dei de-
tenuti in attesa di giudizio. E poi una
preoccupante crescita della crimina-
lità minorile. Questo il quadro della
situazione tracciato dal pg a Roma,
Vittorio Mele. Novanta pagine circa,
per tracciare un quadro che di rassi-
curantehabenpoco.Ilpghaindicato
quelli che definisce «fenomeni dege-
nerativi che riguardano la giustizia
nel nostro paese»: gli strumenti in-
sufficienti per combattere i reati am-
bientali e l’evasione fiscale; l’incredi-
bile numero di intercettazioni «che
avvelenano l’aria di sospetti»; il
«troppo frequente uso dei cosiddetti
collaboratori di giustizia che talvolta
hanno commesso reati per numeroe
gravità superiori a quelli per la cui re-
pressione vengono utilizzati»; l’uso
«talvoltaaffrettatoenonstrettamen-
te indispensabile della carcerazione
preventiva» e, passando al ruolo
strettamente processuale del pm, la
mancata difesa, da parte dello stesso,
anche dicolui«cheèaccusato... svol-

gendosololefunzionidiaccusatoreil
pm non adempie compiutamente e
correttamentelesuefunzioni».

Poi, ricalcando quanto già sottoli-
neato tre giorni fa dal Pg della Cassa-
zione, Zucconi Galli Fonseca, ha det-
to: «L’Italia è lo Stato che ha subìto il
maggior numero di condanne dalla
Corte di Strasburgo, specie in relazio-
ne alla lentezza dei tempi delle deci-
sioni giudiziarie e alla violazione dei
diritti dei cittadini». Lentezza che a
Roma trova una spiegazione, in par-
te, nei dati: la procura generale, che
dovrebbe avere un organico di 23
magistrati, «traqualchemeseneavrà
soltanto 14»; alla procura presso il
Tribunale ci sono sette posti vacanti,
ma a breve i sostituti che verranno
trasferiti saranno tanti «da rendere
impossibile l’attività quotidiana». In
procuracircondarialenemancano6,
mentre alla corte di appello «manca-
no12presidenti su24e17consiglieri
sui 98 della pianta organica». Al tri-
bunale dei minori, infine, «3 magi-
strati sugli11chelocompongonoso-
no impegnati anchenelcollegioperi

reati ministeriali». Un dato che si
scontra col costante aumento della
criminalità minorile, dovuto anche
alla massiccia presenza di nomadi e
extracomunitari.

Problemi che «diventano ogni
giorno più gravi, di pari passo con il
coinvolgimento dei soggetti di età
sempre più bassa, anche per il man-
cato apporto formativoedetico-edu-
cativo della famiglia e della scuola,
cui dovrebbe sostituirsi un prematu-
ro intervento dello Stato giudice che
è impreparatoa tali compiti edutiliz-
za strumenti operativi insufficienti
già per l’ordinario». Secondo l’alto
magistrato, che ha denunciato la ca-
renza di interventi pubblici, nei con-
fronti dei minori dovrebbero funzio-
nare«quegliorganismimetagiuridici
chenonesistono».

Mele ha posto l’attenzione sulla
violenza di cui i minori sono vittime
dapartedegliadulti.«Èindispensabi-
le un coordinamento fattivo - ha
spiegato - tra il giudice dei minori e
quello ordinario». Rimanendo sem-
pre in materia di giustizia penale, ha

denunciato la crescita degli illeciti
che «gravitano intorno al commer-
ciodellesostanzestupefacenti»oche
sonolegatiall’attivitàdiunaorganiz-
zazione criminale, «come referente
nel nostro Paese di associazioni ma-
fiose russe, che operano nel campo
del riciclaggiodeldenarosporcoedel
traffico di armi e materiale radioatti-
vo». Inidoneeoinconsistenti,cosìha
definito il pg le misure cui finora si è
fatto ricorso in materia di immigra-
zione.

VittorioMeleèandatogiùdurode-
nunciando anche «la caratteristica
occasionaleespessoemotivachegui-
da il nostro legislatore, senza una
progettualità generale, che richiede
soprattutto un ripensamento ed una
riscrittura della scala dei valori da
proteggere. Sia pure con tutte le mo-
difiche intervenute - ha aggiunto -,
siamo ancora regolati dai valori ai
quali il codice Rocco intendeva asse-
gnare priorità in maniera adeguata
all’ordinamento fascista». Sui rap-
porti tra giustizia e stampa Mele ha
detto che viene data «una eccessiva

pubblicizzazione alle indagini», tut-
tacolpadiunconflittoeternotradue
esigenze: «il diritto di informare, in-
dispensabile per il controllo dell’opi-
nione pubblica sull’amministrazio-
ne della giustizia e il diritto-dovere
della magistratura di agire nel massi-
mo riserbo». E ha aggiunto: «se una
notizia viene pubblicata, è possibile
che si sia voluto rendere pubblico un
atto per scopi inconfessabili o come
scelta personale di strategia proces-
suale». Infine, sul Csm: «Ho conside-
rato sempre con favore l’ipotesi di
una sezione disciplinare facente par-
te del Csm, ma distaccata da esso,
composta di persone diverse, alle
quali fossecommessosolo ilcompito
di giudicare i magistrati, così elimi-
nandosi in radice anche quelle in-
compatibilità non scritte che deriva-
no dalla contemporanea apparte-
nenza di un componente anche alla
Commissione chiamata a svolgere
inchieste ad altri fini sul comporta-
mentodimagistrati».

A.Z.

VENEZIA. Nel Veneto c’è un rischio
«enorme di forme clamorose di cri-
minalitàcontro loStato».Lohaaffer-
mato, nella sua relazione di apertura
dell’anno giudiziario, il procuratore
generale pesso la Corte d’Appello di
Venezia, Mario Daniele, il quale ha
fatto esplicito riferimento al «ritorno
inquietante» di «nuove forme di ille-
galità ad ispirazione secessionistica»,
delle quali manifestazione più cla-
morosa è stato l’assalto nel maggio
scorso al campanile di San Marco.
Sottolineando che il risveglio di reati
a carattere politico «non ha assunto
gli aspetti di brutalità e spietatezza
che avevano connotato i delitti delle
Br», il magistrato ha aggiunto che
questi nuovi atteggiamenti «paiono
sostenuti da una forte carica vittimi-
stica e rivendicativa, destinata ad ac-
crescersi». Il potere esecutivo e legi-
slativo -secondoDaniele -devepren-
dere in seria considerazione l’enor-
me malcontento diffuso inmolteRe-
gioni ed in modo particolare nel Ve-
neto, ed intervenire in sede politica
perrimuovereleragionipiùfondate.
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Si parte il 15 dall’Eliseo di Roma

Teatro, poesia, politica
Cent’anni fa nasceva
Federico Garcia Lorca
Ecco le celebrazioni

TV Da stasera su Raidue il film in tre puntate di Massaro

Isabella cronista coraggiosa
tra segreti e bugie di provincia
Ispirata ad un racconto di Rodolfo Senego, la miniserie vede come protagonisti del giallo la Ferrari
ed Andrea Giordana. All’origine fatti di cronaca avvenuti nel Veneto a metà degli anni Ottanta.

Teatro
Goldoni raro
per Squarzina
LuigiSquarzinahareinventa-
to una commedia goldonia-
napococonosciuta,perlasua
complessità e il gran numero
di personaggi. Si tratta della
Guerra allestita per lo Stabi-
le del Veneto. Dopo il de-
butto, a Treviso, è prevista
una lunga tournée che si
concluderà fra aprile e mag-
gio all’Eliseo di Roma.

Germania
Muore il maestro
Klaus Tennstedt
L’ex direttore dell’Orchestra
sinfonica di Londra, Klaus
Tennstedt, è morto a 71 anni
in un paese nei pressi di Kiel
dove si era ritirato inseguitoa
una grave malattia. Nato nel-
la ex Ddr, si era formato arti-
sticamente a Berlino ma era
fuggito in Occidente nel ‘71
conquistando grande popo-
larità internazionale e lavo-
rando con importanti orche-
stre occidentali quali la To-
ronto Symphony e i Filarmo-
nici di Londra, alla cui dire-
zione stabile è passato nell’80
succedendo a Sir Georg Solti.
Tra i suoi cavalli di battaglia
Mahler,Bruckner,Beethoven
eMozart.

Debutti
Tinto Brass
fa il paroliere
Tinto Brass debutta come pa-
roliere. Il regista ha scritto un
brano, Mona monella, per il
suo nuovo film in uscita il
23 gennaio. Le musiche so-
no di Pino Donaggio, l’in-
terprete è Anna Ammirati,
una diciottenne scoperta
dal maestro del porno pro-
prio per Monella. Tra le stro-
fe da segnalare c’è la se-
guente: «Mi piace esser co-
sì/ col mio culetto all’insù/
sarò leccata, coccolata ed
annusata».

Cinema
Shakespeare
innamorato
Dopotantifilmtrattidaopere
di William Shakespeare, fi-
nalmente un film su William
Shakespeare. Sarà il più gio-
vane dei fratelli Fiennes, Jo-
seph, a contendere il cuore
di Gwyneth Paltrow, la ex
fidanzata di Brad Pitt, nel
romantico Shakespeare in lo-
ve prodotto dalla Miramax.
La trama? il Bardo, impe-
gnato a scrivere Romeo e
Giulietta, vive una storia
d’amore con una bella ra-
gazza.

ROMA. «Quel paese che nonsostie-
ne e non difende il suo teatro, se
non è morto è moribondo». Mori-
bonda, infatti,era laSpagnachedilì
a poco sarebbe stata sconvolta dalla
guerracivileedall’avventodelladit-
tatura franchista. E Federico Garcia
Lorcafutraiprimiapagareconlavi-
ta il suo impegno politico e cultura-
le, ucciso dai fascisti a 38 anni pro-
prio allo scoppio del sanguinoso
conflitto civile del ‘36, diventò così
per il mondo intero, un simbolo di
libertà contro ogni oppressione e
oscurantismo.

E quest’anno, nel centenario del-
la sua nascita (5 giugno del 1898),
tutto il mondo siaccinge aricordar-
loe a celebrare la suaopera.Perque-
sto l’EliseodiRoma,direttodaMau-
rizioScaparro,apre il ‘98conunase-
rie di manifestazioni dedicate al
grande autore spagnolo, in corso da
dopodomani fino al 19 gennaio. Si
parte con quattro rappresentazioni
straordinarie de La Barraca di Fede-
rico Garcia Lorca (dal 15 al 18),
messa in scena da Orlando Forio-
so del Teatro di Sardegna, un
«montaggio» dell’opera del poeta
spagnolo: dal Romancero gitano a
squarci del dramma Nozze di san-
gue, dal Lamento per la morte di
Ignazio a Viaggio in America. Lo
spettacolo, basato sulla traccia la-
sciata da Franco Enriquez nell’al-
lestimento degli anni Sessanta, si
pone come un viaggio nella
drammaturgia di Lorca, sul ricor-
do della «Barraca», la compagnia
con la quale il drammaturgo gira-
va per le campagne del suo paese
recitando per i contadini, portan-
do nei pueblos il grande patrimo-
nio teatrale spagnolo classico, da
Tirso de Molina a Cervantes, da
Lope de Vega a Calderon de la
Barca. Un’esperienza teatrale «ri-
voluzionaria» che contribuì al
rinnovamento culturale spagno-
lo. E che lo stesso Forioso ricorda
con un aneddoto: «Una volta Sil-
vio D’Amico partì per intervistare
Lorca. E quando arrivò sul luogo
dove stazionava la compagnia eb-
be difficoltà a trovarlo: era dietro
al palco a trafficare e lo scambiò
per un elettricista».

Alla memoria del drammatur-
go spagnolo si associano poi an-
che le tre università statali roma-
ne che il 19 dedicano un’intera
giornata di studio alla sua opera.
Un ricco convegno con interven-
ti di letterati e addetti ai lavori.
«Garcia Lorca - dice Otello Lotti-
ni, direttore del dipartimento di
Letterature comparate dell’Uni-
versità Roma Tre - rappresenta i
vertici della poesia di questo se-
colo. La sua opera riconcilia tutti
perché sintetizza la cultura di

massa precapitalista con quella
d’élite. Ancora oggi, infatti, Gar-
cia Lorca è l’autore più letto nel
mondo ed è per tutti il simbolo
della libertà».

Sempre il 19 la rassegna dedica-
ta al drammaturgo spagnolo ter-
minerà con un recital di poesie
(Sull’amore oscuro e la libertà) in-
terpretato da Giorgio Albertazzi e
dall’attore catalano Josep Maria
Flotats. Un omaggio dovuto, in-
somma, ad un autore «il cui im-
pegno - spiega il direttore dell’Eli-
seo Maurizio Scaparro - lo ha reso
uno dei protagonisti dell’anima
dell’Europa». Un’Europa che, nel-
l’era della globalizzazione, deve
riflettere sull’importanza della
salvaguardia delle lingue minori-
tarie, «sostenendo l’importanza
del teatro nella creazione lingui-
stica».

Chiude il cartellone delle ini-
ziative una grande mostra che sa-
rà allestita a Roma alla fine del
’98, a cura della fondazione Gar-
cia Lorca di Granada, in cui sa-
ranno esposti circa 400 tra i suoi
disegni, schizzi scenografici e ac-
quarelli. Mentre il prossimo «Fe-
stival d’autunno» capitolino
ospiterà spettacoli e iniziative di-
verse dedicate alla sua opera.

Gabriella Gallozzi
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Isabella Ferrari e Andrea Giordana in una scena di «Provincia segreta» diretto da Francesco Massaro

ROMA. Un film per la tv che «si sfo-
glia» come un romanzo. In tre pun-
tate (capitoli?) curiosamente incol-
late l’una all’altra, così che il ritmo
del racconto non subisca un’inter-
ruzione troppo artificiale, un diffe-
rimentopunitivo. Perchégli spetta-
tori possano, prima di andare a dor-
mire, immergersi nel «feuilleton
mediatico»,appassionarsiaimisteri
eallebugiediquestaProvincia segre-
ta, con i suoi chiaroscuri, i suoi
scheletri nell’armadio, le sue asti-
nenze perbenistiche e i suoi ardo-
ri inconsci. Ispirato ad un raccon-
to di Rodolfo Senego, il film uno
e trino di Raidue parte da questa
sera per chiudersi il 15 gennaio
(ore 20.50). Con lo svelamento
del colpevole (pare insospettabi-
le), che ha ucciso una ragazza du-
rante un festino facendone poi
sparire il cadavere. Inutile chiede-
re al cast qualche indizio su cui
ricamare prima del tempo. Tutti
tacciono. Tace il regista, natural-
mente, che ad inizio riprese con-
segnò agli attori un copione me-
nomato delle ultime cinque pagi-
ne: «Non ho saputo resistere alla
fascinazione del racconto di Se-
nego dopo che il produttore To-
nino Cervi me ne ha proposto la
lettura per portarlo in tv - rico-

struisce Francesco Massaro - Mi si
presentava l’occasione di presen-
tare un giallo in piena regola, con
una catena di oscuri delitti am-
bientato nel Veneto gentile, nel
cuore operoso di ciò che è chia-
mato il Nordest».

Tace Andrea Giordana, il giudi-
ce protagonista della storia, chia-
mato a risolvere un caso impren-
dibile sollevato da una accesa
cronista (Isabella Ferrari) di cui fi-
nirà per innamorarsi. «Nella vita
di un attore capitano personaggi
e personaggi - riflette - e quello di
Girotti è senza dubbio coerente
rispetto al mio periodo di maturi-
tà. Da una parte c’è il serio pro-
fessionista, dall’altra un uomo
sposato e fedele che viene squas-
sato dall’incontro con la giovane
donna». Raffaella, appunto, che
investiga sulle ragioni di un oscu-
ro delitto mentre colloca se stessa
dietro lente d’ingrandimento: «In
qualche modo per me questa è
una sperimentazione - dichiara
Isabella Ferrari - cercavo la quali-
tà di una storia e di un regista. Ho
avuto successo a diciassette anni
con film molto popolari. Poi ho
fatto scelte d’”autore”. Ho una
carriera parallela in Francia. Ma
volevo in Italia arrivare al grande

pubblico. Prima non facevo che
rifiutare offerte. Adesso non ho
che impegni televisivi: fra una
settimana sarò sul set di Vite so-
spese di Marco Turco e lavoro con
la tv americana».

Nella Provincia segreta si agita-
no oscure trame, che come nel
Pasticciaccio di Gadda aprono sce-
nari plurimi, paludi dell’anima,
sconfinamenti di soglie. Lo testi-
monia anche Eleonora Brigliado-
ri, che è Giovanna, una donna di-
vorziata in conflitto col padre e
con l’ex marito. L’attrice parla di
«abissi» e accenna alla dinamica
dello specchio: «Credo che que-
sta storia riveli abissi segreti di
tutti noi». Va bene. Ma il colpe-
vole? È uno solo? Camminano in
branco? E il cadavere, si troverà?
Ci saranno altre vittime? La pri-
ma puntata si chiude con un col-
po di scena, affidato al personag-
gio di Giacomo, il fidanzato-om-
bra di Raffaella, che il giorno do-
po la sera del delitto scompare la-
sciando dietro di sé appassionate
lettere per la fidanzata e non po-
chi sospetti in chi legge la storia:
«Giacomo è senza dubbio la figu-
ra più equivoca e torbida del film
- spiega Nicola Farron - Ma posso
solo dire che è innamorato pazzo

della protagonista, che ha un rap-
porto molto stretto con la zia e
una buona conoscenza con la si-
gnorina Eleonora». La zia è Paola
Pitagora, a cui Massaro ha affida-
to un cammeo senza rivelarle
niente della vicenda: «Non so se
il mio personaggio sia in buona
fede - aggiunge l’attrice - lo sco-
prirò solo vedendolo». Ed Eleo-
nora, chi è? «Tutto quello che
posso dire è che in questo raccon-
to ciascun personaggio è incastra-
to all’altro». Enigmatica, Anna
Stante. Parlano in forma di rebus
anche Roberto Alpi e tutto il re-
sto del cast. Il gioco si fa serio. E
appassionante.

Così come era nelle intenzioni
dell’autore, di Senego, che ha fat-
to lievitare la sua immaginazione
di soggettista cinematografico su
inquietanti fatti di cronaca avve-
nuti a metà degli anni Ottanta:
«È una zona che conosco bene -
spiega lo scrittore - perché avevo
una casa nella campagna veneta.
Quella piccola società, con i suoi
professionisti e le sue persone
perbene, è diventata per me un
laboratorio per creare Provincia
segreta».

Katia Ippaso

«Nessuno spot
per Versace»
Fazio si difende

Fabio Fazio non accetta le
accuse di aver fatto
pubblicità a Versace
durante l’ultima puntata di
«Quelli che il calcio» con
Elton John. Il conduttore ci
tiene a dire che l’episodio
della ricerca delle camicie
della nota griffe non era
affatto in scaletta. «Tutti
sapevano che Elton John era
a Milano per la sfilata di
Versace e tutti l’avevano
scritto - dice Fazio - ma noi
non avevamo concordato
proprio nulla. Ci accusano di
aver fatto pubblicità alle
camicie di Versace? Non mi
pare che si siano viste così
bene. Ed Elton non le ha
neanche trattate molto
bene: le ha gettate per aria
perché non erano della
taglia giusta».

IL CONCERTO A Santa Cecilia, a Roma, rivive la tredicesima Sinfonia del compositore russo

Sciostakovic, musica per la strage di «Babij Jar»
Un brano ispirato al poema di Evtuscenko sull’eccidio di ebrei compiuto dai tedeschi nel 1941. Ottimo il basso Sergej Alexashkin.

ROMA. L’Accademia di Santa Ce-
cilia, che, pungentemente, aveva
concluso il 1997 con la Missa So-
lemnis di Beethoven (sul podio
c’era Giuseppe Sinopoli) - quasi
un concerto di ringraziamento -
ha, poi inquietantemente, aper-
to il 1998 nel segno di Dmitri
Sciostakovic: un Trio, dapprima
(quello bellissimo, op. 67) e,
adesso, la tredicesima Sinfonia,
intitolata «Babij Jar», per basso,
coro maschile e orchestra, av-
viata nel 1961, ultimata ed ese-
guita nel 1962.

È ancora una Sinfonia nella
quale la realtà non ha e non dà
pace. C’era, in Russia, il disgelo,
ma Sciostakovic è ancora inca-
strato nel ghiaccio. Soltanto nel
dicembre 1961 si era avuta la
«prima» della quarta Sinfonia
non eseguita nel 1936, ma la
tredicesima incappa in altre
controversie. Si è scoperta la tra-
gedia avvenuta a Babij Jar - una
località nei pressi di Kiev - dove,
nel settembre 1941 i tedeschi
avevano ucciso settantamila
ebrei (anche donne, vecchi e
bambini), accusati di aver in-
cendiato e distrutto Kiev.

Incendi e distruzioni erano
stati ordinati dal Quartier gene-
rale sovietico, per far trovare
«terra bruciata» all’esercito nazi-

sta. Fu una rappresaglia orrenda,
che suscitò, quando se ne ebbe
notizia, interventi e risentimen-
ti anche per la mancata comme-
morazione di quella spaventosa
ecatombe. Si aprì, d’improvviso,
la questione dell’antisemitismo,
riaccesa anche dagli ambienti
culturali. Il «crescendo» di pro-
teste sfociò in una poesia - Babij
Jar, appunto - del ventisettenne
Evgenij Evtuscenko. Quei versi,
letti nel Museo-Politecnico di
Mosca, suscitarono emozioni,
polemiche e anche accuse al-
l’autore. Pretendendo celebra-
zioni per le vittime ebree, Evtu-
scenko sminuiva le vittime rus-
se. «Che razza di russo sei» -
scrisse un contropoeta - «la tua
anima si è rimpicciolita come i
tuoi calzoni...». Ed Evtuscenko
l’aveva detto che razza di russo
lui fosse.

«Oggi io sono antico come il
popolo ebreo... seguo l’esodo at-
traverso l’Egitto... oggi io sono
Dreyfus, braccato, coperto di
sputi... sono il bambino di Bolo-
stok e i mercanti hanno ucciso
mia madre... oggi io mi sento
Anna Frank... oggi sono quel-
l’interminabile urlo senza suono
sui mille e mille sepolti... sono il
vecchio, sono il bimbo che ave-
te fucilato... tuoni l’Internazio-

nale quando sarà sepolto l’ulti-
mo antisemita della terra... Non
ho sangue ebreo nelle vene, ma
anche me, come un ebreo, odia-
no gli antisemiti, e per questo io
sono un vero russo...».

Potevano farlo venire qui,
Evtuscenko, a raccontare come
andarono le cose con Sciostako-
vic che, mentre fervevano le po-
lemiche, gli telefonò per chie-
dergli il permesso di mettere in
musica i versi di Babij Jar e co-
me, avendo lui, stravolto, detto
di sì, e come avrebbe potuto dire
di no, fu invitato ad andare a ca-

sa di Sciostakovic che, procura-
tosi il testo, l’aveva già messo in
musica. Fu straordinaria quella
esecuzione, con Sciostakovic
commosso, che, al pianoforte,
suonando e cantando la parte
del basso e del coro, fece sentire
al poeta la sua nuova musica.
Furono aggiunte altre quattro
poesie rievocanti aspetti della
vita russa (lo spirito della satira
mai represso, la pazienza e la
forza delle donne russe, la paura
di scambiare parole persino tra
marito e moglie, l’ansia della
carriera), in anni duri. Dice

Evtuscenko, e sottolinea Sciosta-
kovic con la sua musica: «Lo sa-
pevano tutti che era la terra a gi-
rare, ma c’era di mezzo la carrie-
ra, e fu soltanto Galilei a rischia-
re la vita per conoscere il nostro
pianeta».

Tutta questa ribollente mate-
ria, errabonda nel gran mare
della vita, trovò, nell’altrettanto
grande musica di Sciostakovic,
l’approdo più felice. Nel giro di
un’ora il mondo viene esplorato
nelle sue aberrazioni, nelle sue
debolezze, nelle sue risorse vita-
li. Si scaraventano suoni massic-
ci come macigni, si spalancano,
da voci e strumenti, invettive e
sentimenti di affetto, si giunge
alla fine - ed è una meraviglia
propria della grande musica - ad
una estatica dolcezza quasi di
ninna-nanna, di carillon, di una
florescenza sonora che si leva
dall’orchestra e ci avvolge come
in una luce dorata. Un grazie al-
l’orchestra, al coro, al basso Ser-
gej Alexashkin e all’illustre di-
rettore, Yuri Temirkanov, che,
se ben ricordiamo, venne alla ri-
balta proprio nell’Auditorio di
via della Conciliazione, quale
vincitore di un concorso pro-
mosso da Santa Cecilia.

Erasmo Valente
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Partenza
da Milano e da Roma il 6 e 13 dicembre -  3 e 10 gennaio - 11
febbraio e 25 marzo
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.450.000
Visto consolare: lire 40.000
Suppl. per la partenza di Marzo lire 100.000.
L’itinerario: Italia/Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie all’hotel New Otani di
Pechino (5 stelle), la prima colazione continentale, un giorno la
mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
della guida locale e della guida nazionale cinese di lingua italiana.

PECHINO
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Il compositore Dimitri Sciostakovic
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Il sindaco di Venezia e l’ex presidente degli industriali veneti Carraro lanciano l’appello alle riforme

Il manifesto federalista di Cacciari
Parte il movimento del Nord-Est
«Non nasce l’ultimo partitino, né adottiamo il modello catalano». Un radicale cambiamento nella struttura dello Stato uni-
tario che si cimenti con la globalizzazione. Un’alternativa «nazionale e solidale» al leghismo. «Bicamerale insufficiente».

Il cancelliere verrà a Roma il 20 gennaio

Telefonata Kohl-Prodi
e sui profughi curdi
è distensione
tra Italia e Germania

DALL’INVIATO

MESTRE. Hanno scelto il saloncino
di un motel che siaffaccia sull’auto-
strada, poco oltre il casello di Vene-
zia, per l’atto di nascita del partito
veneto alla catalana. Il termine e
l’identificazione ripetuta con Bar-
cellona e la sua regione non fan-
no piacere a Massimo Cacciari,
sindaco di Venezia, e anima del
movimento insieme con Mario
Carraro, l’ex presidente degli in-
dustriali veneti, perché «non ab-
biamo molto da spartire con la
Catalogna, non dobbiamo identi-
ficarci con il modello catalano, ri-
vendichiamo la nostra originali-
tà».

Per ora il movimento si chia-
merà semplicemente del «Nord
est» e non sarà dunque «veneto-
centrico», ma si rivolgerà al vec-
chio Triveneto, Friuli, Veneto, Al-
to Adige. Il sindaco di Venezia ha
presentato la carta costitutiva,
una sorta di dichiarazione di
principi, al tavolo lui solo con
Carraro, in sala gli animatori del
movimento e molti invitati. As-
sente Riccardo Illy, sindaco di
Trieste, «ma solo - ha spiegato
Carraro - per impegni ammini-
strativi: la sua è una presenza vir-
tuale».

Che cosa sarà il movimento di

Cacciari e Carraro? Tocca a Cac-
ciari il compito di leggere il docu-
mento, sette cartelle, con le cor-
rezioni a mano dell’altra sera, che
espongono un’idea innovativa
della politica e della sua organiz-
zazione. Cominciamo dall’orga-
nizzazione, che sarà leggera e che
una convention nei prossimi me-
si dovrà definire (per ora è stato
creato solo un comitato esecuti-
vo): nessun apparato per evitare
qualsiasi tentazione centralistica,
«perché - spiega Cacciari - voglia-
mo modificare radicalmente il
tradizionale rapporto tra centro e
periferie». Cioè: sarà la realtà lo-
cale a proporre la sua politica, le
sue volontà e i suoi uomini.

L’immagine è quella della rete
telematica che si interconnette
realizzando il sistema: ovvero la
politica che funziona come la
produzione postfordista, singole
voci che si mettono in contatto e
creano insieme il progetto.

Primo impegno per il movi-
mento sarà un referendum. Dice
Carraro: «Chiederemo ai veneti
se sono d’accordo con la creazio-
ne di una nuova regione a statuto
speciale». Referendum puramen-
te consultivo («anche le firme
che riusciremo a raccogliere da-
ranno la misura del nostro peso
politico») contro il referendum

del presidente della giunta regio-
nale Galan, che semplicemente
chiede l’adozione dello statuto
speciale...

In primavera sono in calenda-
rio le elezioni in Friuli. Il movi-
mento si presenterà, chiedendo
forza e voti a quanti, partiti e cit-
tadini, condivideranno la sua
proposta federalista. Che è diffici-
le riassumere, che non si traduce
in una formula costituzionale e
in alcune regole amministrative,
che non nasce per «accumulo» di
spinte autonomiste. Il federali-
smo di Cacciari e Carraro tiene
conto invece della globalizzazio-
ne che ha intaccato la sovranità
dello stato nazionale, che ne ha
eroso le ragioni di vita.

Nel nuovo «villaggio globale» i
meccanismi decisionali sono sot-
tratti a ogni visibilità. Vengono
meno le forme tradizionali della
democrazia... «è una situazione
che alla lunga, genera il moltipli-
carsi di reazioni tribali, uno stato
di disagio, inquietudine, aliena-
zione nelle stesse metropoli, una
corporativizzazione sempre più
chiusa dei diversi interessi». Cac-
ciari e Carraro pensano ovvia-
mente al Nord est, al suo svilup-
po rapidissimo, alla competizio-
ne internazionale ma anche alla
arretratezza di uno stato che non

sa rispondere. Il pericolo scissio-
ne è reale.

Anche il Procuratore generale
di Venezia, inaugurando l’anno
giudiziario, non ha nascosto il ri-
schio secessione. «Se dal Parla-
mento - avverte Cacciari - uscirà
una riforma federale largamente
insufficiente come quella appro-
vata in Bicamerale, nulla impedi-
rà il ripetersi di spinte disgregatri-
ci». Il movimento vuole antici-
parle e deligittimarle, perché è
profondamente nazionale e soli-
dale. Il federalismo che propone
è una via per riformare lo stato
unitario di fronte alla globalizza-
zione che chiede responsabilità
diffuse e capacità sempre più am-
pie di autogoverno: rigenerare la
politica su una istanza di libertà
responsabile. «Il nostro federali-
smo - si legge nel documento - ha
come fine una cultura della per-
sona autonoma e responsabile
nell’età della globalizzazione». I
discorsi di Cacciari e di Carraro
sono nobili. Chiedono una pro-
fonda mutazione culturale. La
chiusura è un appello a tutte le
forze politiche federaliste. Cac-
ciari aveva già precisato: non vo-
gliamo creare l’ultimo dei partiti-
ni, siamo trasversali. Chiama ad
esprimersi il paese che vive lonta-
no dai vertici. In sala lo applau-

dono con entusiasmo. Seguono
brevi interventi di adesione: tra
gli altri, Erminero, ex sindaco per
i popolari di Verona; Carrai, lega
nord est federalista; Adriana Vi-
gneri, Pds, sottosegretario agli in-
terni; Resler, socialista di Si; Roc-
chetta, ex Liga Veneta, in lite con
Bossi, che sottoscrive con entu-
siasmo e anzi rivendica primoge-
niture catalane. Cacciari precisa
poi, finita l’assemblea, di non
parlare da mesi con D’Alema, che
i suoi referenti meridionali sono i
sindaci e in particolare Bassolino
e Bianco, che il movimento non
è solo l’Ulivo, che si propongono
molti di Forza Italia e della Lega,
che sono stati presi già contatti
con i gruppi autonomisti in Val
d’Aosta e in Alto Adige. Poi ag-
giunge che ogni partito può sce-
gliere il movimento per difendere
la propria identità, non per «scio-
gliersi», per rinnovarsi contro il
modello più burocratico, centra-
lista, sclerotico, rappresentato
dalla Lega Nord. Chiediamo a
Cacciari se non teme l’assalto alla
diligenza, che insomma ai suoi
alti propositi corrispondano poi
vecchie persone e vecchie prati-
che. «Non ne parliamo adesso». E
poi alza le spalle.

Oreste Pivetta

ROMA. Lungo colloquio telefonico
ieri mattina fra Romano Prodi e il
cancelliere tedesco Helmut Kohl sul-
la questione degli immigrati curdi. Il
portavoce governativo tedesco Peter
Hausmann ha fatto sapere che en-
trambi hanno concordato sull’ur-
genzadiapplicare lastrategiamessaa
punto giovedì scorso nel vertice di
Romafra icapidellepolizieeuropeee
chehannodecisodimantenere«ipiù
stretti contatti» sulla questione del-
l’immigrazione illegale dei curdi ver-
so l’Europa settentrionale attraverso
l’Italia.

Una telefonata «estremamente ca-
lorosa e costruttiva» sottolineano a
PalazzoChigi eannuncianounavisi-
ta di Kohl a Roma fra una settimana,
il20gennaio.Inquelladata,però, l’a-
genda sarà molto ampia: verranno
passati in esame tutti gli argomenti
più scottanti dell’attualità interna-
zionale e europea, a cominciare dal-
l’Euro.

Il nuovo colloquio si inquadra nel
clima di distensione che sembra aver
caratterizzato le ultime ore. Già do-
menicascorsaeranoarrivatedaBonn
parole concilianti verso l’Italia. Il mi-
nistro degli esteri tedesco Klaus Kin-
kel era tornato a mettere in guardia
contro critiche esagerate all’Italia in
relazione alla vicenda dei profughi.
Sempre domenica, Martin Schulz,
portavoce per la politica interna del
gruppo socialista all’Europarlamen-
to, reduce dalla visita in tre campi di
accoglienza,avevavolutosottolinea-
rechelasituazionedeiprofughicurdi
in Italia è ben diversa da come la si è
rappresentata finora. I profughi, ha
detto Schulz, non possono lasciare i
campi che sono strettamente sorve-
gliati dalla polizia e non è consentito
loro di proseguire semplicemente
verso la Germania. Insomma, i prov-
vedimenti italiani, secondo quanto
ribaditodaSchulz, sonostatiadottati
nel rispettodell’accordodiSchengen
e mirano proprio ad evitare che l’Ita-
liadiventipaeseditransito.

Anche le critiche a Bonn da parte
delle organizzazioniper idirittiuma-
ni che non perdonano al ministro
dell’interno federale tedesco Man-
fred Kanther di aver definito «immi-
grati clandestini» le vittime della
guerra civile nei territori curdi, han-
no avuto evidentemente un loro pe-
so(lacriminalizzazionedeiprofughi,
ha affermato Heiko Kauffmann, por-
tavocedi«ProAsyl»,vuoldiregettare
benzina sul fuoco e avvelenare il cli-
mapolitico).

Ieri dunque la telefonata «calorosa
e costruttiva» Prodi-Kohl. Indicazio-
ne comune: rendere operativo al più
presto il documento uscito dal verti-
ce di Roma, sul quale, per altro, il go-
verno di Ankara ha manifestato la
propria «insoddisfazione». Il porta-
voce del ministro degli esteri turco,
Necati Utkan, ha voluto infatti ri-
marcare che neldocumento «ci sono
delle falle» in quanto «non sonostati
invitati i rappresentanti di tutti ipae-
si» coinvolti nelle vicende di immi-
grazioneclandestina.

La strategia messa a punto nel do-

cumento sottoscritto dalle polizie di
Italia, Germania, Francia, Austria,
Belgio, Olanda e Grecia, si basa su
provvedimenti concreti che però do-
vranno superare un periodo di prova
e il vaglio di una ulteriore riunione a
livello di esperti. Il primo punto ri-
guarda il rafforzamento massiccio
dei controlli ai confini esterni a
Schengen(perottenerlo, i funzionari
non hanno escluso la possibilità di
utilizzare strumenti di alta tecnolo-
gia ai fini dei controlli sulle rotte ma-
rittime e terrestri, radar o addirittura
satelliti). Un altro punto riguarda gli
accertamenti di polizia prima dei
confini. Un altro ancora, i controlli
patrimoniali (per bloccare il traffico
diuominie impedireachigestiscegli
sbarchi di guadagnarci, è stata decisa
un’azione di intelligence che miri a
individuare le ricchezzedei traffican-
ti e i nomi di tutti i partecipanti alle
organizzazioni criminali). Infine, si è
concordata una «tempestiva circola-
zionedelle informazioni»e l’avviodi
comuni indagini anche attraverso
l’attivazione di «punti di contatto»
tra le forze diPoliziadeipaesi interes-
sati (creazione di una banca dati in
cui confluiscano gli atti delle indagi-
ni sul trafficoclandestinoelegenera-
lità degli extracomunitari che arriva-
noinEuropa).

Luana Benini

Il leader del Pds a Parigi incontra il premier e il segretario Hollande che assicurano il sostegno all’azione italiana

D’Alema a confronto con Jospin e il Ps sul Welfare
«Ripensare il patto sociale senza frenare lo sviluppo»
Nei colloqui, dedicati in gran parte alla tragedia algerina, anche i temi della disoccupazione e delle 35 ore. «Siamo convinti che la ridu-
zione dell’orario debba essere perseguita con una politica di incentivi e il negoziato tra le parti sociali». Appuntamento a Firenze.

Il 24 Veltroni
a Partinico e
a S. Giuseppe Jato

Il vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni,
ha telefonato al sindaco di
Partinico, Gigia Cannizzo,
esprimendole solidarietà
per l’avvertimento
mafioso subìto la notte
scorsa. Veltroni ha
concordato con il sindaco
una visita a Partinico per
sabato 24. Lo stesso
giorno parteciperà con
don Luigi Ciotti ad
un’iniziativa contro la
mafia a S. Giuseppe Jato.
Come si ricorderà, sabato
Gigia Cannizzo,
confermata sindaco alla
testa di una giunta di
sinistra nel dicembre
scorso, aveva trovato sette
proiettili davanti alla sua
abitazione.
L’avvertimento altro non
era che l’ultima minaccia
della criminalità mafiosa,
sempre combattuta con
pubbliche esternazioni e
forte impegno civile. Gigia
Cannizzo è stata altre
volte minacciata, infatti,
dai boss mafiosi: otto mesi
fa le era stata incendiata
l’auto e qualcuno aveva
cercato di forzare
l’ingresso della sua casa.

DALL’INVIATO

PARIGI. I casi della vita: Massimo
D’Alema sbarca a Parigi nello stes-
so giorno in cui Jacques Chirac be-
nedice con lo slancio che gli è pro-
prio il risanamento economico
realizzato dal governo Prodi di-
chiarandoconestremaconvinzio-
ne: «L’Italia ha fatto un grande
sforzo, ha vinto ed entrerà nell’eu-
ro». Il presidente francese parlava
all’Eliseo,allatradizionalecerimo-
nia di auguri per il nuovo anno.
Ma nelle stesse ore D’Alema si sen-
tiva ripetere le stesse cose dal pri-
mo ministro Lionel Jospinapalaz-
zoMatignon.Ifatti,evidentemen-
te, s’impongonoadambeduele te-
ste della coabitazione francese.
D’Alema ha apprezzato. Più tardi,
incontrando i giornalisti, ha volu-
tosottolineareilcaloreconilquale
Jospin gli ha assicurato «il suo so-
stegno per l’azione dell’Italia, par-
ticolarmenteperquelcheriguarda
icontipubblici»e«l’inconsistenza
degli argomenti di chiquestaazio-
ne vorrebbe mettere in dubbio».
Da Jospin, insomma, ha avuto il

pieno riconoscimento delle «buo-
ne ragioni dell’Italia» per far parte
subito, tra iprimi,delristrettoclub
dell’euro.

Evidentemente, i due leader so-
cialisti si sono trovati d’accordo
anche sul fatto che alla moneta
unicavada fatta seguireunapoliti-
ca economica di forte sensibilità
sociale, di lotta alla disoccupazio-
neinnanzitutto.

MassimoD’Alemaera ieriaPari-
gi per incontrare anche François
Hollande, il segretario socialista
succeduto nel novembre scorso a
Jospin alla testa del partito, e invi-
tarlo a Firenze dove si terranno gli
«stati generali»della sinistra italia-
na. Era il primo contatto tra i due
leader. Si è svolto nella sede di rue
Solferino, assieme ai rispettivi re-
sponsabili degli affari internazio-
nali Pierre Guidoni e Umberto Ra-
nieri.

Con Hollande prima e Jospin
poi D’Alema ha discusso innanzi-
tuttodiAlgeria (nediamocontoin
altra parte del giornale). Ma il giro
d’orizzonte non poteva non tener
contodialtriproblemi,oramaiog-

getto di sinergie quotidiane tra i
due paesi. Le 35 ore innanzitutto.
D’Alema non ama «la riproduzio-
ne con lo stampino di situazioni
che in Francia e in Italia perman-
gono diverse». Per esempio, nella
legge francese si distinguono dalle
altre le aziende con più di 20 di-
pendenti: «Come scordare che in
Francia si parla del 50 percento
delle aziende, mentre in Italia arri-
vanoamalapenaal15percento?».
Di comune c’è invece la filosofia
del provvedimento: «Noi - ha det-
to il segretario del Pds - siamocon-
vintiche la riduzionedell’orariodi
lavoro debba essere perseguita so-
prattutto con una politica di in-
centivi e attraverso ilnegoziato tra
le parti sociali. Non può essere
pensatacomeun’imposizionedal-
l’alto». Ma una legge è pur sempre
impositiva:«Sì,nonsononeanche
contrario alla fissazione di una da-
ta. Ma l’essenziale è che le modali-
tà di applicazione vengano con-
cordate dalle parti sociali, e che la
legge sia uno stimolo al negozia-
to».

Differenze tra i due paesi esisto-

no anche per quel che concerne la
disoccupazione, anche se le cifre
appaionosimili.MainItalia,conil
lavoro sommerso, c’è forse una
maggiore capacità di assorbimen-
to del trauma sociale. E D’Alema
ha ricordato che con la finanziaria
«abbiamo stanziato mille miliardi
per gli interventi di emergenza,
per finanziare le borse di lavoro e
gliimpieghisocialmenteutili».

In Francia tra qualche giorno si
comincerà a discutere all’Assem-
bleanazionaledelle35ore il cui te-
stoègiàstatodepositato,inItaliasi
è ancora alla fase di studio del
provvedimento: «Vi è certamente
- ha detto D’Alema - la necessità di
mantenere un collegamento tra
Roma e Parigi in tutta la fase della
discussione». Fatte salve le diffe-
renze del caso: «Ma per ambedue i
paesi,eperlelorosinistre,siponeil
problema di ripensare il patto so-
ciale, di come stringerlo senza far-
lo diventare un freno allo svilup-
po. Non a caso inquestaprospetti-
vaglielettorieuropeihannoscelto
la sinistra, e non i neoconservato-
ri».

ConJospinhaparlatodiriforme
istituzionali? «Jospin non si occu-
pa delle riforme altrui, e io non mi
occupo delle sue». Bene, capita
l’antifona.Nonunaparolasubica-
merale o Previti. Quanto al suo fu-
turo personale? «Il futuro... Io so-
no diventato segretario all’indo-
mani di una drammatica sconfit-
ta, dopo la quale era lecitopensare
che staremmo stati all’opposizio-
ne per 25 anni. E invece...».E l’«as-
sordantesilenzio»dicuihaparlato
«LeMonde»apropositodelPdssui
crimini dello stalinismo? «Le
Mondehasoltantoripresounapo-
lemica di alcuni giornali italiani.
Credo che l’Italia sia un paese in
cui è difficile rimproverare alla si-
nistradinonaverefattoiconticon
icriminidellostalinismo.Mièpar-
so un po‘ strano...insomma, io so-
no il vicepresidente dell’Interna-
zionale socialista. Credo che si sia
voluto riaprire un dibattito su
qualcosacheègiàaccaduto.Lade-
nuncia dei crimini...sono d’accor-
do.Maègiàsuccesso».

Gianni Marsilli

Minniti sul nuovo partito della sinistra

«La Cosa 2 non sarà solo
un album di famiglia»

In primo piano Convegno Pds sull’università. Pollastrini: negli atenei licenziare chi non lavora

Pochi (e impreparati) i laureati in Italia
Il ministro Luigi Berlinguer: «Autonomia vuol dire responsabilità». Solo 6 italiani su 100 ammettono di leggere almeno un libro l’anno.

ROMA. Il segretario organizzativo
del Pds, Marco Minniti ha difeso il
progetto della «Cosa 2» affermando
che «non basta alla sinistra mettere
insieme il vecchioalbumdi famiglia.
Questa - ha aggiunto - è una visione
minimalista del nuovo partito che
mi trovo costretto a combattere gior-
no per giorno». «Alla sinistra italiana
- ha proseguito - si richiede un di più
di visione strategica per affrontare la
sfidapiùimportante:entrareinEuro-
pa e restarci. Per questo serve anche
un nuovo soggetto politico riformi-
sta e si richiede un incontro e una
contaminazionetralediverseculture
del riformismo italiano. Il Pds certa-
mente non è un monolite, esprime
unapluralitàdiculture,manonhain
sè tutte le risorse necessarie per af-
frontarelasfidaeuropea».

Non si tratta, ha spiegato, di sce-
gliere tra Tony Blair e Lionel Jospin o
fra altri modelli esistenti. Occorre
muoversi «con un nesso nazionale e
sovranazionale». Dopo l’unità mo-
netaria europea, infatti, «si aprirà la
grande questione dell’unione politi-

ca che richiede soggetti politici ade-
guati». Inoltre, ha detto Minniti, il
nuovosoggettodella sinistra si rende
necessario «per costruire un nuovo
patto fra le generazioni, per comple-
tare cioè la riformadelloStato sociale
che, con l’importante accordo tra
Governoepartisociali,hafattosoloil
primopasso».

«Una moderna sinistra riformista -
ha proseguito Minniti - deve avere
scritto nel suo Dna il progetto di rea-
lizzare il nuovo patto sociale. Il mon-
do del lavoroègiàcambiatoanche in
Italia.Esistonocioècinquemilionidi
lavoratori che non sono né autono-
miné dipendenti e lasinistra italiana
non ha alcun rapporto politico con
questo mondo». Il nuovo soggetto
della sinistra, ha concluso Minniti,
deve affrontare anche i problemi più
importantichenasconoconlepriva-
tizzazioni. «Ilpuntodelicato -hadet-
to - non sono le nomine, ma come
conta il capitalismo diffuso che è na-
to, come conta il risparmio dei citta-
dini nelle grandi imprese privatizza-
te».(Ansa)

ROMA. Sul grande tema della auto-
nomia didattica, il ministro Luigi
Berlinguer coglie l’opportunità of-
ferta dalla giornata di discussione
organizzata dall’area politiche for-
mative del Pds, e rilancia la sfida: è
un grande obiettivo, va attuato, le
università dicano come farlo. È una
grande occasione culturale e scien-
tifica. Insomma, Berlinguer insiste
su un tema che gli è caro: «Autono-
mia vuole dire responsabilità». La
platea è affollatissima. Si discute
non solo di università, madi ricerca
e innovazione; si lavora, sottolinea
nella sua introduzione Barbara Pol-
lastrini, dell’esecutivo nazionale
del Pds, a cogliere il senso di quella
«mancanza della politica» che la re-
sponsabile dell’area cultura del par-
tito individua negli anni trascorsi, e
che ha segnato perfino, involonta-
riamente, la stessa azione della au-
tonomia di progetto «Aurora», di
cui lagiornatavuole segnare larina-
scita. Il tutto accade sotto un titolo
impegnativo: «La formazione delle
classi dirigenti e di una nuova etica

pubblica».
Barbara Pollastrini apre sottoli-

neandoil legameesistentetra la for-
mazionee lapercezionecheleclassi
dirigenti hanno del futuro, della so-
cietà che vogliono. «Non vi è dub-
bio, afferma, che la sinistra debba
segnare una discontinuità cultura-
le, programmatica e politica rispet-
to a sé stessa». La situazione è allar-
mante.Pollastrini lasintetizzanella
«tabellina dellavergogna»: «un lau-
reatosuquattrostaneimegaatenei,
l’età media degli studenti è 27 anni,
ogni anno gli studenti che abban-
donanosonocirca ildoppiodei lau-
reati, appena il 6% della popolazio-
netrai25ei65annihaunaistruzio-
ne universitaria». Ci sono forme di
analfabetismo di ritorno: solo sei
persone su cento in Italia dichiara-
nodiaver letto, inunanno,unlibro
non scolastico. E i docenti? Polla-
strini definisce un paradosso il fatto
che «chi insegna troppospesso non
è di esempio», e tuttavia ricordache
sescuola,università, ricercanonso-
no «sprofondate», è per merito di

quegli insegnanti, docenti, ricerca-
tori, che hanno scommesso sulla
propria deontologia. Bisogna trar-
ne le conseguenze: «Il nodo di pre-
miare chi più dà, di valorizzare an-
che socialmente onestà e impegno
del lavoro va sciolto. Riguarda tanti
capitoli del nostro programma.
L’alta funzione docente e di ricerca
si rilancia nella società con un nuo-
vo contratto che preveda metodi
realistici e attuabili di valorizzazio-
nedichidà,malamessadaparte-sì,
propriolalicenziabilità-dichinulla
dà». Ma già si intravede un campo
d’azione «per rimettere insieme in-
telligenzaepolitica»,mentrequello
dell’Europaèilcampodiunaricerca
politico-culturale sul nodo delle
classi dirigenti e di un nuovospirito
pubblico:«Quellodisaperiecultura
capacidiesprimere, inquestafasedi
lunga transizione del paese e di pas-
saggio,unatensionecivile,unafun-
zione di traino, andati smarriti co-
me è evidente con lacadutadiauto-
revolezza, lo sprofondamento delle
élite degli anni che abbiamo appe-

nalasciatoallespalle».
Gli spunti sono tutti sul tavolo, il

dibattito li arricchisce di contributi
puntuali, spesso appassionati. I no-
mi, d’altra parte, sono di tutto rilie-
vo: Antonio Ruberti e Nicola Tran-
faglia, Alberto Asor Rosa e Salvatore
Veca, Guido Martinotti e Furio Co-
lombo, Mario Primicerio e Luciano
Guerzonisolopercitarnealcuni.Eil
contributo dellagiornata,dirànelle
conclusioni Marco Minniti, merita
grande attenzione: sarà una «spina
dorsale» nell’appuntamento degli
stati generali della sinistra a metà
febbraio. Va dato atto al governo di
avere operato con grande saggezza,
afferma Minniti, e le parole di Ber-
linguer sono un «punto di riferi-
mento».

Berlinguer,traleosservazioni,co-
gliela«piùricorrente»:cisonotante
tessere di un mosaico, vogliamo sa-
pere di più sul disegno. La sostanza
di ciò che si sta preparando, il mini-
stro la sintetizza in tre obiettivi: pri-
mo, la produzione del personale di-
rigente. Il diritto allo studio è gene-

rico: 17 famiglie pagano, perché
unostudentevadaascuola.Bisogna
incidere sul meccanismo «inferna-
le» della selezione sociale. Secondo
obiettivo: ricostruire nell’universi-
tà la comunità di studio che è stata
cancellata. E conciliare l’inconcilia-
bile:cioèunaestesadimensionenu-
merica con la qualità. Terzo obietti-
vo, introiettare la ricerca e l’innova-
zione come dati permanenti della
vita sociale. Gli strumenti, sono
l’europeizzazione spinta, l’autono-
mia più temeraria.Cheèunrischio,
comequalcunodice,ma,secondoil
ministro,assolutamentedacorrere.
Il tuttosipuòstringere inunaspecie
di slogan: diritto allo studio - diritto
all’eccellenza. Conciliazione del
principio di eguaglianza con ele-
mentidicompetizioneforte,persu-
perare la selezione sociale. Quando
affrontiamo un simile tema, dirà
Minniti in conclusione, stiamo già
parlando del necessario incontro
traleculturepolitichedellasinistra.

Rinalda Carati
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TELEPATIE

Mai dire Fazio
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
THE DIRECTORS TELEPIÙ BIANCO 22.45

Secondo appuntamento con il programma
dedicato al grande cinema, agli sceneggiatori, i
registi, i «dietro le quinte». In questa puntata,
David Grieco ci introduce nell’universo del regista
Spike Lee, con interventi di Ossie Davis, Wesley
SnipeseDelroyLindo.

A SUA IMMAGINE RAIUNO 23.25
Il programma di Carlo De Biase ospita un’inchiesta
intitolata «Cuba: l’attesa», realizzata da Franco
Pennacchi alla vigilia del primo viaggio del Papa a
Cuba. Il reportage, della durata di 35 minuti,
illustra il clima d’attesa non solo per un grande
evento di natura religiosa quale è l’arrivo del Papa,
ma anche per una svolta storica che sembra stia per
avvenire in tutta la società cubana, oppressa da una
disastrosasituazioneeconomica.

NIGHT EXPRESS ITALIA 1 23.20
Puntata interamente dedicata al cantautore Ron.
Esibitosi recentemente sul palcoscenico del
Propaganda di Milano in un indimenticabile
duetto con Jackson Browne nel brano «Una città
per cantare», Ron presenta al pubblico di «Night
Express» i suoi più importanti successi, fra cui
alcunibrani trattidall’ultimocd«Stelle».

13SPE05AF01

14.00 ILDELINQUENTEDELROCK’N’ROLL
Regia di Richard Thorpe, con Elvis Presley, Judy Tyler, Mickey Shau-
ghnessy. Usa (1957) 96 minuti.
Uno dei tanti film cuciti addosso ad Elvis. Qui
il giovane cantante è nei panni di un detenuto
che scopre la musica grazie al suo compagno di
cella, un famoso cantante di varietà. Impara a
suonare la chitarra e quando esce di galera il
successoèassicurato.
TELEMONTECARLO

16.00 CAPITANGENNAIO
Regia di David Butler, con Shirley Temple, Guy Kibbee, Buddy Ebsen.
Usa (1936) 74 minuti.
Ricciolid’oro neipannidiun’orfanella chevie-
ne accolta dall’anziano guardino di un faro. La
piccola si ambienta bene e fa amicizia con un
altro scampato a un naufragio: l’arcigno capi-
tanNazaro.
RETEQUATRO

20.35 TOPGUN
Regia Tony Scott, con Tom Cruise, Kelly McGillis, Val Kilmer. Usa
(1986) 109 minuti.
La scuola dei caccia della marina Usa. Pete e
Nick si contendono il primato: solo chi arrive-
rà alla fine del corso sarà un vero esperto inma-
teria. Tante acrobazie, prove di forza e azione.
Achipiace ilgenere...
RETEQUATTRO

0.50 YOUNGAMERICANS
Regia di Danny Cannon, con Harvey Keitel, Iain Glen, John Wood,
Terence Rigby. Gb (1993) 103 minuti.
John, poliziotto americano, è in missione a
Londra sul conto di uno psicopatico spacciato-
re di droga. Il boss, americano anche lui, ha re-
clutato per i suo loschi affari, un gran numero
di giovani londinesi. Scorrerà molto sangue.
AmbienticupieungrandeKeitel.
RAIDUE

Elton Johnha subito capito lo spirito di«Quelli
che il calcio», unpo’perché il pallone è un
esperante, ma soprattutto perché, quando c’è
una vittima designata, tutti possono scoprire

in se stessi la tentazione (in questocaso ironica) dellapre-
potenza.E così lapopstarha facilmente infierito su Paolo
Brosio, primadandogli uncolpetto sulla crapa pelata, poi
gettandogli addosso lecamicieche, conabile mossapro-
mozionale, si era fatto portare dall’atelierVersace. Fazio,
da parte sua, ha trattato l’ospite con ladovuta servile defe-
renza, neanche fosse Claudio Baglioni. Tutta affettuosa
ironia, naturalmente, secondo la cifra stilisticadelpro-
gramma e del conduttore. Mentre di tutt’altrogenere e tut-
t’altro che affettuosa, è l’ironia di«Maidire gol», che ha
mandato inonda domenica una puntata bellissima, amal-
gamando miracolosamenteDario Fo(un meraviglioso Bi-
sio) e il «compagnoTomba» (riuscitissima versionetra-
sformistica di Gioele Dix, i Neri per caso eBiru Biru , Micio
e Panfilo Maria Lippi.Nonché il sommo Pravettoni, cheè
apparso inun salottino «presidenziale» e ha fatto sapere di
aver assunto Priebke nel suo staff, in qualità di addetto al-
l’immagine. Caspita.La satira è viva e lotta insieme ad
Hendel. Il programma dellaGialappa è tornato ai suoi mo-
menti migliori, eliminandol’ingombrodi Eucrepioe
osando pizzicare perfino Striscialanotizia, colta in fallo
per una irrilevante ignoranza sciistica. Orasi attende la re-
plicadelvendicativo Ricci.Gli spettatori intanto hanno
mangiato la foglia e hannopremiato «Mai dire gol» con un
ascolto (3.516.000) che èrisultato ilpiùaltodella stagione.
Bravi.

Dimenticare Napoli
Gli «emigrati» raccontano
23.55 MAGAZZINIEINSTEIN

«Cibo per la mente» a cura di Format

RAITRE

Riprende, dopo la pausa natalizia, il ciclo di
approfondimenti di Raitre. Questa e le prossime tre
puntate sono dedicate a Napoli, città di grandi
trasformazioni ed emozioni, piena di energie e
creatività, ma anche, da sempre, città invivibile per
definizione da cui scappare. Ed è proprio
all’eduardiano «Fujtevenne» che si è ispirato Sandro
Veronesi per questo numero, che raccoglie alcune
interviste a esuli illustri (e non emigranti alla Troisi):
Carlo Cecchi, Raffaele La Capria, Luciana Viviani.

AUDITEL
VINCENTE:
Novantesimo minuto (Raiuno, 18.16) ....................8.033.000

PIAZZATI:
Abramo (Raiuno, 20.55)........................................ 6.502.000
Linea verde II parte (Raiuno, 12.55) ....................... 6.296.000
Domenica in (Raiuno, 19.00)................................. 5.770.000
Buona domenica sera (Canale 5, 18.47) ................ 5.711.000

6.45 UNOMATTINA. Contenitore.
All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [15691481]

9.35 LO SQUADRONE BIANCO.
Film drammatico (Italia, 1936,
b/n). Con Fosco Giachetti, Anto-
nio Centa. Regia di Augusto Ge-
nina. [4328110]

11.10 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [5149085]

12.30 TG 1 - FLASH. [51619]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [3290619]

13.30 TELEGIORNALE. [73954]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8713058]
14.05 CARA GIOVANNA. Rubrica.

Conduce in studio Giovanna 
Milella. [6091936]

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [8291954]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. 
Attualità. [1391690]

18.00 TG 1. [77435]
18.10 PRIMADITUTTO. Conduce Bar-

bara Modesti. [483459]
18.45 COLORADO. Gioco. Con Carlo

Conti. All’interno: 19.30 Che
tempo fa. [9205684]

20.00 TELEGIORNALE. [36394]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.[5997503]
20.40 IL FATTO. Attualità. [9556226]
20.50 DUE FIGLI DI… Film commedia.

Con Steve Martin, Michael 
Caine, Barbara Harris. Regia di
Frank Oz. [112936]

22.45 TG 1. [8792752]
22.50 TV 7 - SPECIALE BARBRA

STREISAND. Programma di 
attualità. [8318416]

23.25 A SUA IMMAGINE. CUBA:
L’ATTESA. Attualità. [8221936]

24.00 TG 1 - NOTTE. [14707]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [3671004]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Da qui all’eternità. “Viaggio
nell’universo delle religioni: Shin-
toismo - La strada di Dio”; 0.55
Filosofia. “Tullio De Mauro: L’o-
rigine del linguaggio”. [9845191]

1.00 SOTTOVOCE. Attualità. “Elisa-
betta Pezzoni”. [9846820]

1.30 PROVE TECNICHE DI 
TRASMISSIONE.

7.00 GO CART MATTINA. All’inter-
no: 8.25 Lassie; 8.50 Il medico
di campagna. Tf. [95419329]

9.35 RAIDUE PER VOI. “La provin-
cia segreta”. [6967503]

9.45 QUANDO SI AMA. [5643058]
10.05 SANTA BARBARA. [8556752]
10.45 RACCONTI DI VITA. [1722232]
11.00 MEDICINA 33. [78923]
11.15 TG 2 - MATTINA. [4926416]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [8110]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [22416]

13.00 TG 2 - GIORNO/SALUTE/CO-
STUME E SOCIETÀ. [35936]

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [6596690]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [9098232]

18.15 TG 2 - FLASH. [1274394]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

[5135503]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [2662752]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [6522771]
19.55 MACAO. Varietà. [7377232]

20.30 TG 2 - 20,30. [85313]
20.50 LA PROVINCIA SEGRETA. Mi-

niserie. Con Isabella Ferrari, An-
drea Giordana. Regia di France-
sco Massaro. [767400]

22.35 SPECIALE “HO BISOGNO DI
TE”. “O mia Patria, sii cara e
perduta: I Curdi”. Di Giovanni
Anversa e Vanna Carafoli con la
collaborazione di Piergiorgio Pe-
terlini. [4204329]

23.20 TG 2 - NOTTE. [5939435]
23.50 NEON CINEMA. [3693226]
23.55 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [4974232]
0.10 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[7502795]
0.20 AVVENIMENTI. Di Marco Giusti

e Beppe Cottafavi. [68068]
0.50 GIOVANI AMERICANI. Film.

Con Harvey Keitel. [20118288]
2.25 MI RITORNI IN MENTE -

REPLAY. Musicale. [8963511]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica di didattica.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [4063936]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [5987]
8.30 ERODE IL GRANDE. Film stori-

co (Italia, 1958). [1328058]
10.10 Adelboden, Svizzera: SCI. Cop-

pa del Mondo. Slalom gigante
maschile. 1a manche. [7880955]

11.15 Perth, Australia: NUOTO.
Campionati Mondiali. Finali.
All’interno: 12.00 Tg 3 - Oredo-
dici; 12.15 Rai Sport - Notizie.
[3512348]

12.55 SCI. Coppa del Mondo. Slalom
spec. maschile. 2a m. [2053023]

14.00 TGR / TG 3. [8772771]
14.50 TGR - LEONARDO / METRO-

POLI. [108868]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.40
Nuoto. Camp. Mondiali; 16.10
Pattinaggio artistico. Camp.
Europei su ghiaccio; 16.30 Ci-
clismo. Campionato italiano di
Ciclocross. [58706]

17.00 GEO & GEO. Rb. [64313]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [8936]
19.00 TG 3 / TGR. [5232]

20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua-
lità. [35394]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [2703706]

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità.
Conduce Marcella De Palma. Di
Pier Giuseppe Murgia. Regia di
Patrizia Belli. [91619]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [348]

23.00 UNA SERA DI DICEMBRE. At-
tualità. Di Paolo Taggi. Regia di
Stefano Vicario. [41400]

23.55 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO
PER LA MENTE. [2279077]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
L A … [7834882]

1.10 FUORI ORARIO. [81164578]
1.15 PATTINAGGIO ARTISTICO.

Europei su ghiaccio. Program-
ma breve coppie. [7442269]

1.55 NUOTO. Campionati del Mon-
do. Batterie. [10743191]

5.00 OSSERVATORIO. Doc.

6.50 QUATTRO PICCOLE DONNE.
Film-Tv drammatico. [5471684]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [3273348]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7525139]

9.20 AMANTI. Telenovela. [9229477]
9.50 PESTE E CORNA. [8145110]
10.00 REGINA. Telenovela. [4771]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[72481]
11.30 TG 4. [6879042]
11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola

Perego. [1343428]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [161787]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Morgan Englund. [166232]

16.00 CAPITAN GENNAIO. Film com-
media (USA, 1936, b/n). Con
Shirley Temple, Guy Kibbee.
Regia di David Butler. [8546684]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
All’interno: Tg 4. [2583787]

19.30 GAME BOAT. Gioco per ragaz-
zi. [5158619]

20.35 TOP GUN. Film avventura 
(USA, 1986). Con Tom Cruise,
Kelly McGillis. Regia di Tony
Scott. [6153752]

22.40 SPECIALE - N.Y.P.D. - NEW
YORK POLICE DEPARTMENT.
[8899619]

22.45 FUGA PER UN SOGNO. Film
drammatico (USA, 1991). Con
Christine Lahti, Meg Tilly. Regia
di Edward Zwick. [185961]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4968443]

1.25 PETER STROHM. Telefilm.
[2186172]

2.20 BARETTA. Telefilm. [8113849]
3.00 PESTE E CORNA. Attualità.

[5740240]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [5796240]
3.30 RUBI. Telenovela. [8330153]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

[6383530]
5.10 PERLA NERA. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: Cartoni; Rubriche; Il mio 
amico Ricky. Tf. [79238706]

9.20 MAGNUM P.I. Telefilm. “La ne-
ve delle Hawaii”. [5145787]

10.20 UN AMORE DI FANTASMA.
Film-Tv commedia. Con Jaclyn
Smith, Corbin Bersen. [7474495]

12.20 STUDIO SPORT. [8576110]
12.25 STUDIO APERTO. [2374232]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8952961]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Tf. “Willy non mi lasciare”.
Con Will Smith. [401706]

13.25 CIAO CIAO. [701023]
14.20 COLPO DI FULMINE. [194145]
15.00 !FUEGO! Varietà. [7597]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [2464]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

ANIMATI. Contenitore. All’inter-
no: 17.30 Xena - Principessa
guerriero. Telefilm. “Xena e il fi-
glio del guerriero”. [6143868]

18.30 STUDIO APERTO. [67333]
18.55 STUDIO SPORT. [1162787]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm.

“Chiarimenti”. Con Courtney
Thorne-Smith. [2892]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare 
Gigli. [42526]

20.45 IL GRANDE BLUFF. Varietà.
Conduce Luca Barbareschi 
(Replica). [387752]

22.40 DILLO A WALLY. Show. Con-
duce Gene Gnocchi. [6253348]

23.20 NIGHT EXPRESS. “Viaggio al
centro della musica”. Conduce
Paola Maugeri. [3518315]

0.20 FATTI E MISFATTI. [8377004]
0.30 STUDIO SPORT. [3117917]
1.00 ITALIA 1 SPORT. [3118646]
1.30 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [3108917]
1.40 THE HEIGHTS. Tf. [7177004]
2.40 L’INCREDIBILE HULK. Tele-

film. [4365917]
3.40 21 JUMP STREET. Tf.[1286646]
4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIA-

NO. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4722232]

8.00 TG 5 - MATTINA. [1189464]
8.45 VIVERE BENE BENESSERE.

Rubrica. Conduce Maria Teresa
Ruta. [1170481]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con di Franco Bracardi
(Replica). [8973313]

11.30 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. “L’accetta”. [96503]

12.30 IO E LA MAMMA. Situation co-
medy. “Angeli custodi”. [4690]

13.00 TG 5 - GIORNO. [2619]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[71874]
13.45 BEAUTIFUL. [852787]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [2816145]
15.40 CIAO DOTTORE! Telefilm.

[1076481]
16.40 VIVERE BENE SALUTE. Rubri-

ca. [988706]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. At-

tualità. [38771]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [2676874]
18.35 TIRA & MOLLA. [9969752]

20.00 TG 5 - SERA. [2481]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA. [1752]
21.00 ESCLUSIVO 5: IL CASO DI

BELLA. Con Enrico Mentana e
Maurizio Costanzo. Ospiti: il mi-
nistro Rosy Bindi e il professor
Giuseppe Di Bella. [83077]

22.30 FRA LA VITA E LA MORTE.
Film Tv drammatico. Con Rosel
Zech, Heino Ferch. Regia di
Wolfgane Muhlbauer. [7848892]

0.35 IO E LA MAMMA. Telefilm. “An-
geli Custodi”. Con Gerry Scotti,
Delia Scala. [3953559]

1.00 TG 5 - NOTTE. [3110004]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [3101004]

1.45 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Tele-
film. [7178733]

2.45 TG 5 (Replica). [7533530]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [4347511]
4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tf.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [38503]

8.30 TMC NEWS. [6400]
9.00 BOOKER. Telefilm. [44110]
10.00 Adelboden, Svizzera: SCI. Cop-

pa del Mondo. Slalom gigante
maschile. [9160597]

11.25 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [86027058]

12.00 CANDIDO. Attualità. [8481]
12.30 METEO. [11503]
12.35 TMC NEWS. [535597]
12.45 SCI. Coppa del Mondo. Slalom

gig. maschile 2a m. [1530787]

14.00 IL DELINQUENTE DEL
ROCK’N ROLL. Film musicale
(USA, 1957). Con Elvis Presley,
Judy Tyler. Regia di Richard
Thorpe. [612961]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[3401058]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [4289481]

19.25 METEO. [9713690]
19.30 TMC NEWS. [66706]
19.55 TMC SPORT. [669348]

20.10 QUINTO POTERE? Attualità.
[3230023]

20.30 FUGA DISPERATA. Film dram-
matico (USA, 1985). Con Ro-
bert Urich, Carl Weathers. Re-
gia di David Lowell Rich.
[297690]

22.25 METEO. [9893042]
22.30 TMC SERA. [20077]
22.55 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [9985077]

23.00 IL FIGLIUOL PRODIGO. Film
biblico (USA, 1955). Con Lana
Turner, Edmund Purdom. Regia
di Richard Thorpe. [2093481]

1.15 TMC DOMANI.
— . — METEO. [1739627]
1.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [6531085]
3.30 CNN. Notiziario in collegamento

diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [264351]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [519428]
14.00 FLASH. [876348]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: Help; Airwolf.
Telefilm. [89664874]

19.15 COLORADIO. Musi-
cale. All’interno: 
Altromondo Other-
world. [712706]

20.00 THE LION NET-
WORK. [124416]

20.30 FLASH. [665313]
20.35 ROXY BAR. Rubrica

musicale. [5094313]
23.00 TMC 2 SPORT / MA-

GAZINE. All’interno:
Crono - Tempo di
motori. (Replica).
[575936]

0.05 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.[24843042]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [461684]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. “Miti e con-
tromiti”. [263684]

19.15 MOTOWN. [5609874]
19.30 IL REGIONALE.

[618923]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. “Pop e rock 
italiano”. [868446]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [669139]

20.45 IL MURO. [8676067]
21.45 T-TIME. [619435]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [9853459]
22.30 IL REGIONALE.

[837023]
23.30 SPORTIVÌ. [472110]
24.00 MEDEA. Film dram-

matico (Italia, 1969).

14.30 SEGRETI. Telefilm.
[64218706]

18.00 UNA FAMIGLIA 
AMERICANA (I
WALTON). Telefilm.
Con Richard Tho-
mas, Ralph Waite.
[289597]

19.00 TG. News. [5221400]
20.50 SHOUT. Film com-

media (USA, 1991).
Con John Travolta,
James Walters. Re-
gia di Jeffrey Horna-
day. 1ª Tv. [885416]

22.50 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco, le 7 Clubettes.
[3737961]

23.35 AUTO & AUTO. Ru-
brica sportiva. Con-
duce Valeria Morosini
con la partecipazione
di Nestore Morosini.

12.00 CINQUESTELLE
A MEZZOGIORNO.
Attualità. Conduce 
Eliana Bosatra. Regia
di Nicola Tuoni.
[61289503]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [568961]

18.30 STORIA DEL ROCK.
Documentario.
[449503]

20.30 I TRE MOSCHET-
TIERI. Film. [189503]

22.00 FRAME. Rubrica.
Conduce Gabriel 
Nati.

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [482077]

13.30 ZONA. [191868]
14.30 ZAK. [8863067]
15.05 ALASKA. Film av-

ventura. [3506145]
17.25 LA FRECCIA AZ-

ZURRA. Film anima-
zione. [80778481]

19.35 COM’È. [1599416]
20.10 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [7502435]
21.00 THAT’S AMORE -

DUE IMPROBABILI
SEDUTTORI. Film
commedia (USA,
1995). [4928110]

22.45 THE DIRECTORS.
Doc. [904110]

23.50 LA FRONTIERA.
Film drammatico (Ita-
lia, 1996). [6365752]

1.30 RICOMINCIO DA
CAPO. Film comm.

12.55 IL CIELO È SEMPRE
PIÙ BLU. Film com-
media. [4620961]

14.40 THE MOVIE-
MAKERS. Speciale.
[3919226]

16.05 JANE EYRE. Film
dramm. [7233290]

18.00 GOLDEN EYE. Film
spion. [1003400]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [5492290]

21.20 UNCOVERED. Film
drammatico (GB/Spa-
gna, 1994).[9356446]

23.05 CONTESTO. Talk-
show. [4233874]

0.05 POETI ALL’INFER-
NO. Film. [8563820]

1.50 I VIRTUALI. Film
commedia. [7045801]

3.10 SHERLOCK HOL-
MES LA VALLE DEL
TERRORE. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 12; 12.30; 14; 14.30; 15;
15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18; 19;
21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.16 Panorama Parlamentare; 6.21
Ital ia, istruzioni per l ’uso; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10
Millevoci; 12.32 Tecnologia e ricerca;
13.28 Panorama Parlamentare; 14.08
Bolmare; 14.13 Lavori in corso; 16.05
I mercati; 16.32 Ottoemezzo. Libri;
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40
Express; 17.45 Come vanno gli affari;
18.08 Radiouno Musica; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping;
20.43 Per noi; 22.45 Bolmare; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri; 5.54
Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 18.30;
19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10
Il risveglio di Enzo Biagi; 7.15 Rifles-
sione del mattino; 8.08 Macheoraè?;
8.50 Ho sposato l’America. Edu-
cazione sentimentale; 9.08 Il consiglio
del nutrizionista; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.30 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Fabrizio
Frizzi; 12.56 Mirabella-Garrani 2000
Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.36 Punto
d’incontro; 16.34 PuntoDue; 18.02
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.41 E
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni
e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da

“Tre ritratti”; 11.18 MattinoTre; 11.55
Il vizio di leggere; 12.00 MattinoTre;
12.30 Indovina chi viene a pranzo?;
Regalo di compleanno. 2a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.04 Lampi
d’inverno; I l  bell ’Antonio; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Bianco e
nero; 20.00 Poesia su poesia; 20.17
Radiotre Suite. Programma contenito-
re. All’interno: Il Cartellone; 20.30
Umbria Jazz 1997. Groove Collective;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Commento In Primo Piano

L A CRISI finanziaria asiati-
ca non accenna ad arre-
starsi. Il Fondo moneta-
rio ha già ridotto di quasi

un punto pieno la previsione di
crescita dell’economia mon-
diale per il 1998. Continuare a
ritenere che tutto questo non
avrà sensibili ripercussioni in
Europa è un’illusione enon solo
perché le banche europee, ad
esempio, sono impegnate nei
paesi in crisi più di quelle statu-
nitensi. Il gran parlare che si fa
di interdipendenza dell’economia mon-
diale dovrebbe renderci consapevoli che
una sensibile riduzione della crescita eco-
nomica mondiale non può non avere ri-
percussioni su sistemi economici la cui
crescita, in questa fase, è principalmente
orientataalleesportazioni.

La possibilità di evitare che la crisi fi-
nanziariaasiatica sidilati inunacrisi finan-
ziaria mondiale dipende ancora dalla ca-
pacitàdiCoreaesoprattuttoGiapponedi
evitare situazioni di default in cui governi
e soprattutto istituzioni bancarie e finan-
ziarie risultino non in grado di onoraregli
impegni. Per evitare che ciò accada il go-
verno giapponese ha deciso l’utilizzazio-
ne di fondi pubblici per un ammontare
equivalente a circa 400mila miliardi di li-
re, per la ricapitalizzazione delle banche.
Ancora non è chiaro quali sarebbero le
origini dei fondi e le modalità d’interven-
to. Comunque il Parlamento dovrebbe
approvare una prima tranche per un
equivalente di circa 180mila miliardi, nei
prossimi giorni. Se ciò non accadesse, te-
nuto contoche lacondizione in cui versa-
no molte banche giapponesi sta facen-
dosi sempre più pesante in conseguenza
delle perdite subite negli altri paesi asiati-
ci edellacadutadellaborsadiTokyo, lasi-
tuazione diventerebbe assai critica. Nel
frattempo sono in corso discussioni per
un’azione concertata con il governo Usa
e per gigantesche operazioni di securiti-
zation dei cattivi crediti di banche
giapponese ad opera di banche statu-
nitensi.

La crisi asiatica sta avendo le previste
ripercussioni politiche. E da qui forse
possono venire alcune notizie positive.
La storia e i sistemi economici caratte-

rizzati da una fortissima integrazione
fra industria, commercio, banche e po-
litica ha dato luogo, in quei paesi, alla
formazione di blocchi di potere assai
compatti, senza rompere i quali, con
misure di liberalizzazione dei mercati, è
molto difficile creare un’alternativa. Il
governo Tailandese è cambiato, ma
non è dato finora apprezzare muta-
menti nell’aspetto del potere. Diversa
la situazione in Corea, dove il partito di
sinistra è andato al governo per la pri-
ma volta. Ma le grandi conglomerazio-
ni, che costituiscono l’ossatura del po-
tere economico, resistono alle riforme
proposte dal Fondo monetario e accet-
tate dal governo. In Indonesia la popo-
larità del presidente Suharto sta preci-
pitando, come il valore della moneta
locale. Due milioni di lavoratori hanno
già perso il posto di lavoro e manifesta-
zioni di piazza scuotono il paese. Ma
una consistente parte dell’establi-
shment si oppone alle riforme propo-
ste dal Fondo monetario.

La partita è aperta. La situazione dei
paesi asiatici può evolvere verso una
crescita della democrazia, ma non si
può escludere il montare di movimenti
nazionalistici, potenzialmente autorita-
ri, stimolati e guidati magari dalle stes-
se forze da sempre al potere che sono
responsabili della crescita.

I programmi d’intervento del Fondo
monetario stanno mostrando già la
corsa. Il governo Tailandese ha già di-
chiarato di non essere in grado di ri-
spettare l’accordo con il Fondo, quello
indonesiano di fatto è nella stessa situa-
zione. Come abbiamo già in preceden-
za rilevato, su questo giornale, l’ap-

proccio macroeconomico
del Fondo sembra riflettere
più la cultura del passato che
un’adeguata analisi delle no-
vità della crisi in atto. Chie-
dere di ridurre i deficit pub-
blici o l’inflazione a paesi che
non hanno problemi di bi-
lancio pubblico o grossi pro-
blemi di inflazione, può sem-
plicemente aggravare il ri-
schio di deflazione e quindi
la crisi.

Molte critiche si stanno le-
vando. Un gruppo di economisti statu-
nitensi ha formulato un approccio al-
ternativo reso noto dall’Herald Tribune.
Esso consiste in proposte di moratoria
dei debiti delle banche e dei governi,
di ristrutturazione e trasformazione dei
debiti anche in azioni, in misure di con-
trollo temporaneo dei movimenti di
capitale, in pratiche di currency board,
nell’allentamento di alcune condizioni
poste dal Fondo. Questo approccio fo-
calizza i problemi reali che sono quelli
di ridurre il rischio di default e di arre-
stare la caduta del valore delle monete
asiatiche. Inoltre, a differenza dell’im-
postazione del Fondo, questo approc-
cio chiama gli investitori esteri a parte-
cipare al risanamento, pagando un
prezzo, come è giusto, giacché inve-
stendo in quei paesi hanno assunto un
maggiore rischio in cambio di un mag-
giore rendimento.

G LI INTERVENTI governativi e di
istituzioni internazionali da tutti
reclamati sono la indubitabile ri-
prova che i mercati, una volta

che la crisi finanziaria è esplosa,nonsono
in grado da se di ritrovare l’equilibrio e
possono invece avvitarsi in circoli viziosi
potenzialmente devastanti. L’autorego-
lazione deimercati èun’illusione, la rego-
lazione politica appare sempre necessa-
ria. E poiché ormai è questa la quarta
grande crisi finanziaria che si verifica ne-
gli ultimi dieci anni, se forze politiche e
governi, specie inEuropa,dedicasseroun
po’piùdi attenzione ai problemi della re-
golazione di un’economia mondiale
sempre più finanziarizzata, non sarebbe
male.

Così la proposta
del pg Fonseca
ha scompaginato
l’Italia dei partiti

Solo la politica
può essere l’àncora
delle Borse in crisi

SILVANO ANDRIANI

SERGIO VENTURA

Palpebre che inesorabilmente si
chiudono, sopracciglia inarcate,
angoli della bocca piegati all’in-
giù. Per gli esegeti della smorfia,
l’espressione esibita dal Presiden-
te della Repubblica sabato scorso
mentre il procuratore generale
della Cassazione Fedinando Zuc-
coni Galli Fonseca, inaugurando
l’anno giudiziario suggeriva la
somministrazione controllata
delle droghe ai tossicomani croni-
ci, altro non è stata che la più au-
torevole delle bocciature. Desti-
nata a precedere d’un soffio la va-
langa di pronunciamenti del
mondo politico, pronto a incro-
ciare emozioni e ragione, pregiu-
dizi inossidabili a convinzioni
frustrate e di colpo riscattate. Il
tutto in un cocktail dagli effetti
rumorosi e confusi, cui però fino-
ra si sono sottratti molti big del-
l’Ulivo a cominciare da Rosy Bin-
di impegnata su un’altra rovente
sperimentazione. Mentre il Parla-
mento europeo, su proposta dei
socialisti olandesi dopodomani,
giovedi, discuterà la liberalizza-
zione delle droghe leggere e il via
libera alla concessione di quelle
pesanti dietro prescrizione medi-
ca, l’iconografia partitica nazio-
nale vuole che sull’«eroina pagata
dallo Stato» il Polo ritrovi la
smarrita compattezza, mentre sul
fronte opposto le carte siano belle
che scompaginate. Invece la Lega,
more solito, inclina una volta di
più all’equidistanza. Sulla parola
d’ordine del No alla droga con-
trollata si ricompone la diaspora
cattolica e, perlomeno nell’imma-
ginario politico, pare quasi d’assi-
stere, moderna araba fenice, alla
rinascita della vecchia Dc. Per di-
stricarsi nel labirinto delle vanità
e degli auspici incrociati ecco
dunque una piccola mappa delle
posizioni fin qui espresse.

L’Ulivo e i suoi alleati
«Bravo Galli Fonseca. La strate-

gia proibizionista ha fallito, sia
nel reprimere il traffico illecito,
sia nel tutelare i cittadini, com-
presi i tossicodipendenti, e si è ri-
velata inutile nello scoraggiare
l’uso della droga. Occorre dunque
girare pagina, con atti legislativi e
di governo». L’applauso è di Glo-
ria Buffo, responsabile sanità del
Pds che sottolinea l’unità del par-
tito di maggioranza: «Al Congres-
so nazionale votammo un ordine
del giorno, se ricordo bene quasi
all’unanimità, che, dichiarato il
fallimento della politica proibi-
zionista, parlava di legalizzare le
droghe leggere e suggeriva di ri-
cercare altre strade per la riduzio-
ne del danno. Sperimentazioni
comprese».

Quercia unita, ma non senza
distinguo. Rilevante, per esem-
pio, quello del ministro della Soli-
darietà, Livia Turco, pidiessina e
cattolica, che mette l’accento sul-
la parola chiave, «prevenzione,
terza via fra proibizionismo e an-
tiproibizionismo». La sommini-
strazione controllata, è il succo
del suo pensiero, «va certamente
discussa, è un’esperienza da stu-
diare uscendo da uno schema di
dibattito fatto di scontro ideolo-
gico». Ma le priorità del Governo,
sottolinea ancora, sono altre: «il
potenziamento dei servizi, il car-
cere, l’aiuto alle comunità, la lot-
ta alle nuove droghe. E soprattut-
to una vera politica in aiuto dei
giovani».

I Verdi da anni sostengono la
necessità di tentare nuove strate-
gie di contenimento e nuove tera-
pie. Ovvio allora che il loro porta-
voce, Luigi Manconi, sia soddi-
sfatto: «Merita attenzione il co-
siddetto “esperimento svizzero”
ossia la somministrazione con-
trollata, con assistenza medica e
in strutture sanitarie, di sostanze
stupefacenti ai tossicodipendenti
cronici. Una scelta terapeutica ri-
conosciuta valida anche da don
Ciotti e don Picchi, persone certo
non antiproibizioniste. Purtrop-
po preoccupa l’abissale inconsa-
pevolezza e superficialità nel trat-
tare l’argomento, emersa anche
in Tv».

Non dissimile il punto di vista
di Ersilia Salvato di Rifondazione
comunista («la sperimentazione è
ragionevole»), mentre il presiden-
te della commissione Giustizia
della Camera, Giuliano Pisapia,
getta acqua sul fuoco delle pole-
miche emerse dal mondo delle
comunità terapeutiche: «Non c’è
contrapposizione tra le comunità
di recupero e i centri dove si spe-
rimebnti, quando assolutamente
necessario, la distribuzione con-
trollata di eroina».

La crepa nella coalizione guida-

ta da Prodi si chiama Partito po-
polare. Interprete numero uno
della chiusura a riccio è il presi-
dente del partito, Gerardo Bian-
co, che lancia una sorta di moni-
to alla maggioranza: «Tutti noi
del Ppi siamo contrari alla libera-
lizzazione degli stupefacenti, te-
ma peraltro non previsto dal pro-
gramma della coalizione». Causti-
co il tono del dissenso sul merito:
«Non ho mai sentito che si curi la
dipendenza dalla droga con altra
droga. Che cos’è: omeopatia? Le
terapie sono altre. Il mio timore è
che si cominci con l’ammettere
l’uso della droga come cura sotto
controllo medico, poi arrivano
certi pretori e alla fine la distribu-
zione degli stupefacenti viene af-
fidata alla discrezione delle Usl».

Il Polo del No
Praticamente, una crociata. A

guidare la levata di scudi contro
«la droga di Stato» è Alleanza Na-
zionale. Inaugura la Santa Barba-
ra l’ex coordinatore del partito
Maurizio Gasparri, che, evidente-
mente non pago della smorfia,
chiede a Scalfaro di intervenire
contro «l’illegittima interferenza
del potere giudiziario sul legislati-
vo». Secco quanto efficace Gian-
franco Fini: «È ovviamente quella
la parte della relazione che non ci
è piaciuta». Gianni Alemanno, re-
sponsabile del dipartimento ini-
ziative sociali di An, vuole mobi-
litare le truppe: «Dobbiamo dar
voce alla maggioranza del popolo
italiano che è e rimane contraria
alla liberalizzazione degli stupefa-
centi sotto ogni forma...». Quin-
di, incontenibile si scaglia quindi
contro il discorso del Pg bollan-
dolo come manifestazione «di
egemonia culturale e politica del
regime radical-progressista che
sta crescendo all’ombra dell’Uli-
vo». Stupefacente.

Non altrettanto monolitico il
non possumus di Forza Italia che
pure, attraverso Antonio Tajani,
giudica la proposta Fonseca «peri-
colosa perchè può alimentare il
rischio di criminalità», e annun-
cia a sua volta la «mobilitazione»
degli azzurri. Nelle file del Cava-
liere però non mancano le sma-
gliature. Anzitutto nella pattuglia
di ex radicali. Marco Taradash
plaude alla «seria e moderata pro-
posta» del procuratore della Cas-
sazione e contesta ai cattolici la
loro «assurda opposizione». Poi
ecco il possibilismo dei liberali
storici alla Polo Romani: «Quella
di Fonseca è un’apertura impor-
tante. Non c’è dubbio che di fron-
te al dilagare di un fenomeno che
stronca giovani vite e rende insi-
cure le nostre strade occorre spe-
rimentare vie nuove. «Seria, one-
sta e non conformista». Con que-
ste parole reagisce Marco Pannel-
la, bandiera più che trentennale
dell’antiproibizionismo: «Fonseca
ha ribadito quello che chiunque
sia in buona fedepuò capire: la
microcriminalità non è il risulta-
to del consumo di droghe ma del-
la negazione del diritto alle cure a
dell’assegnazione di un monopo-
lio della droga alla criminalità or-
ganizzata». Quindi eccolo pronto
a strigliare Palazzo Chigi: «Il Go-
verno è posto di fronte a respon-
sabilità nuove e obiettive. L’ese-
cutivo non può pensare di riman-
dare la palla, come ha immediata-
mente fatto il ministro Bindi a
qualcun altro: al Parlamento, alle
forze politiche».

Bordate senza appello anche da
Ccd e Cdu. Per il capogruppo Car-
lo Giovanardi «la proposta è cini-
ca e immorale, mirata più a dele-
gittimare le comunità di recupero
che a risolvere il problema della
tossicodipendenza». Privo di dub-
bi il filosofo Rocco Buttiglione:
«Non c’è una sola ragione per cui
si debba abdicare alla lotta al con-
sumo degli stupefacenti. Respin-
giamo ogni tentazione di questo
tipo anche quando possa avere
un fondamento medico e chie-
diamo invece che lo Stato si im-
pegni di più e meglio per contra-
stare il traffico degli stupefacen-
ti». Più problematico, invece,
«Bobo» Maroni che condensa così
il pensiero della Lega: «È una de-
cisione che va presa a livello eu-
ropeo. Non sono convinto della
sua efficacia, ma non è certo uno
Stato da solo che può prendere
un’iniziativa simile». Fuori dal
coro politico spicca infine, fra
tanti pronunciamenti, il clamoro-
so silenzio dell’Osservatore roma-
no. Il giornale del Vaticano non
ha neppure riportato le parole del
procuratore generale. Un silenzio
fragoroso ed eloquente più di tan-
ti bla bla.

Dalla Prima

la malattia sia di parlare dei
miracoli. Ci spieghiamo: nelle
ultime settimane abbiamo vi-
sto più volte in TV servizi in
cui persone raccontavano di
come erano miracolosamente
guarite. Il caso di quel giorna-
lista che aveva ricevuto da
Madre Teresa di Calcutta una
medaglietta che lo aveva gua-
rito; l’altro che era stato guari-
to andando a visitare i luoghi
in cui aveva vissuto un santo.
E molti altri esempi si potreb-
bero fare. Ribadito che tutti

hanno il diritto di credere nei miracoli,
e anche noi lo abbiamo, quale è lo sco-
po di questi servizi? Dare fiducia ai ma-
lati? Tutti si possono aspettare un mira-
colo? Ci sono alcuni luoghi e alcune
persone che sono più sante di altre e
quindi il servizio giornalistico dà dei
consigli? E si sono mai chiesti coloro
che realizzano questi servizi quale effet-
to fa un servizio del genere su un mala-
to magari terminale? Quale cultura si
vuole trasmettere? Dieci anni fa la leu-
cemia era molto di moda. Si facevano
film, si facevano servizi giornalistici sulla
leucemia, perché era una malattia che
colpiva i bambini, che li faceva soffrire e
morire. Allora si era in grado di curare
alcuni tipi di leucemia e la mortalità era
del 50-60%. Venne in visita a Roma La-
dy Diana e andò in un ospedale per
bambini per visitare alcuni malati. Fu
scelto un bambino che era particolar-
mente grave e Lady D. restò con lui a
chiacchierare in italiano e in inglese per
alcuni minuti. Poi se ne andò e il bambi-
no restò come i suoi genitori molto af-
fezionato a Diana. Si riprese e guarì.
Cosa sarebbe diventata questa storia in
mano ai media? Dunque le parole chia-
ve sono tumore alias male incurabile e
miracolo. Oggi che per la leucemia lin-
fatica vi è una percentuale di guarigione
dell’80%, non è più di moda parlarne.
A proposito: l’AIDS è ancora di moda?
La medicina è una scienza sperimenta-
le, empirica, che produce statistiche.
Per capire e far capire se una malattia,
un tumore, è curabile, bisogna produrre
dei dati che facciano capire come le
nuove terapie siano più o meno efficaci.
Allora per leucemia non si deve più dire
male incurabile; certo bambini e adulti
ancora muoiono di leucemia, ma tutti
hanno anche buone possibilità di guari-
re, anche se per alcuni tipi di leucemia è
più facile. A proposito, altra parola
chiave: guarigione. Si sente dire e si ve-
de scritto che è guarito dal male incura-
bile. Per la leucemia il periodo per cui
affermare con quasi certezza che si è
guariti sono dieci anni dalla fine della
terapia. È ragionevole che dopo dieci
anni non ci siano ricadute. La medicina
si basa sulle statistiche, il che vuol dire

che per avere dei risultati interessanti
bisogna essere in grado di avere dei da-
ti attendibili e abbastanza numerosi e
significativi. Alle volte succede che le
statistiche non sono precisissime per-
ché alcuni reparti per curare coloro che
stanno meglio smistano i più gravi in al-
tri reparti o ospedali. Così la statistica
del primo reparto sarà migliore di quel-
la del secondo e così via. Se la medicina
si basa sulle statistiche, è chiaro che si
riesce a trovare magari un singolo
esempio ed uno contrario praticamente
per qualsiasi situazione clinica. Ci sono
da un lato tumori molto rari, che quindi
sono molto poco studiati e molto poco
noti, per i quali non esistono farmaci
proprio perché la malattia è rara. È il ca-
so di Giovanni Agnelli, che era stato
operato a Torino e poi curato al Memo-
rial Sloan Kettering Cancer Center di
New York, il più grande ospedale del
mondo per la cura dei tumori (sito:
http://www.mskcc.org/). Allora se la
medicina è statistica, che significato ha
andare a intervistare una persona e far-
gli dire che mentre un mese fa, un anno
fa, stava malissimo, ora sta molto me-
glio? Che senso ha affermare senza
commento che sta guarendo? Si è mai
posto il problema chi realizza il servizio
alla televisione o sui giornali di quale ef-
fetto fa sui malati, terminali e non, leg-
gere notizie del genere? Che tipo di in-
formazione viene data dicendo che
quella persona è guarita mentre non
viene detto quanti sono i casi in cui la
stessa terapia non ha funzionato? Op-
pure che quella terapia funziona solo in
certi casi e non in altri? Sapete che cosa
succede negli ospedali in cui sono rico-
verati malati terminali e non? Termina-
le. Altra parola chiave: terminale non si-
gnifica che dato che il malato è termi-
nale gli si può somministrare qualsiasi
terapia, tanto è terminale. Un malato
terminale può anche diventare non più
terminale, può migliorare, può vivere
molto più a lungo del previsto. Altra pa-
rola chiave: dolore. Perché molti farma-
ci antidolorifici non sono forniti gratui-
tamente? Perché qualcuno non fa un
bel servizio sugli antidolorifici? C’è qual-
cuno che pensa ancora che il dolore sia

necessario? Allora che cosa
succede negli ospedali? Che i
malati sono agitati e confusi
perché sentono che ci sono
cure che possono farli guarire
o arrestare il cancro. Inoltre si
sentono dire da tutti, parenti
e amici ( è la prima cosa che
si sente dire oggi un malato
di tumore) «ma come non fai
la cura Di Bella?». Anche i
medici sono stressati da que-
sta situazione; sembra quasi
che siano degli incapaci che
stanno torturando i loro pa-

zienti facendoli soffrire inutilmente. È
questo lo scopo dei servizi giornalistici?
È questa quella che si chiama informa-
zione? Noi non sappiamo se la cura Di
Bella sia efficace, in quali tipi di tumori,
con quali risultati percentuali, se i dati si
riferiscono a pazienti malati di qualsiasi
tipo di cancro o se i pazienti sono un
campionario selezionato. Quando ab-
biamo saputo della possibile diagnosi di
un certo tipo di carcinoma, quello che
abbiamo fatto è stato cercare in inter-
net i vari siti nel mondo in cui si trova-
vano informazioni su quel tipo di can-
cro. Abbiamo visitato anche il sito dello
Sloan di New York. Sempre in rete ab-
biamo scoperto un ospedale in Italia
che si occupa di queste cose. L’informa-
zione è un’altra parola chiave: perché
non dobbiamo mettere a disposizione
di tutti, magari in rete, su computer da
consultare nelle ASL, le informazioni
che riguardano gli ospedali? Perché
non si devono poter consultare tutti i
dati relativi ai diversi ospedali, alle di-
verse terapie che vengono praticate, ai
risultati raggiunti? Perché ci si deve in-
formare tramite amici e parenti? Perché
la televisione e i giornali danno infor-
mazioni superficiali, incomplete e molte
volte sbagliate? È questo il modo cor-
retto per fare informazione, se lo scopo
è quello di aiutare i malati di cancro?
Certo non tutti hanno la possibilità di
cercare in rete gli articoli scritti nel
mondo sugli ultimi risultati che si riferi-
scono alla propria malattia. Fornire le
informazioni su tutti i dati non aiutereb-
be i malati, non sarebbe una grande ri-
forma che costerebbe pochissimo, non
ci farebbe sembrare un paese normale?
Ultima parola chiave: libertà. La vera li-
bertà è quella di essere informato, di
poter scegliere con cognizione di cau-
sa; la vera libertà è la libertà di essere
curati o perlomeno di veder alleviate le
proprie sofferenze in condizioni ottima-
li. La libertà terapeutica, il fatto che es-
sendo malati terminali, tanto vale pro-
vare, non ci sembra libertà. Vogliamo
poter scegliere sapendo che cosa e do-
ve scegliere.

[Valeria Marchiafava]
[Michele Emmer]

Quale libertà
ha un malato

di cancro?
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Lapolitica
eildilemma
droga

«La somministrazione controllata di
droghe può essere utile, purché si salvi il
principio del recupero del tossicodipen-
dente». Per Franco Ferrarotti, docente di
sociologiaaLaSapienzadiRomaeautore
di importanti studi sul problema della
droga, questa condizione è irrinunciabi-
le.Eachiavanzaperplessitàdinaturaeti-
co-ideologica, replica: non si può dire
«arrangiatidasolo»achiha“peccato”.

Prof. Ferrarotti, che ne pensa della
propostadelprocuratoregeneraleGal-
liFonseca?

«Giàoggi si sperimenta lapossibilitàdi
recupero dolce del tossicodipendente
con la somministrazione di metadone,
che,comesisa,nonèunadrogaforte,ma
un succedaneo. Col metadone lo si aiuta
a superare la crisi di astinenza. La novità
consiste nel fatto che Galli Fonseca sug-
gerisce la somministrazione diveri epro-
pri stupefacenti forti, come potrebbero
essere eroinaococaina.L’idea,miparedi
capire, è motivata dalla preoccupazione
di combattere il pericolo sociale rappre-
sentatodaltossicomaneabitualecheèal-
trimenti pronto a qualsiasi impresa de-
linquenziale per procurarsi la dose. Cre-
do che anche le esperienze svizzera e
olandese siano state giustificate da que-
stastessapreoccupazione».

Ma lei che giudizio dà dell’ipotesi di
unasomministrazionecontrollatasul-
laqualedivampanolepolemiche?

«Ci sono due possibili riserve. Una ri-
guarda una questione di principio: se
l’assunzione di droga è un delitto, evi-
dentementeloStato, l’autorità legittima,
non puòrendersi corresponsabile delde-
litto stesso. Su questo si basa l’opposizio-
nedelladestraedipartedelcentro.È,sesi
vuole, un discorso valido ma astratto, sul
pianodeiprincipigenerali.Lasecondari-
serva chiede: se lo Stato concede la som-
ministrazione legale di sostanze stupefa-
centi, non c’è il rischio di creare un ghet-
to permanente di tossicodipendenti?
Questa va attentamente considerata. Ma
si può ribattere con un’altra domanda: è
possibile che noi chiudiamo gli occhi di
fronteaunflagellochecontinuaaespan-
dersi e che non ci rendiamo conto che la

pura e semplice repressione non è suffi-
ciente a controllarlo e tanto meno a de-
bellarlo?»

Dilemma drammatico. Qual è la sua
risposta,professore?

«La mia posizione è questa: sommini-
strazione controllata di droghe anche
forti, ma non in quartieri degradati che
diventerebbero un ghetto di tossicodi-
pendenti, in cui alla miseria e precarietà
dei mezzi di vita si aggiungerebbe il fla-
gello della droga. Invece, somministra-
zione controllata all’interno di comuni-
tàorganizzateper ilrecupero.Pensovada
salvato il principio fondamentale del re-
cuperodeldrogato,anzichéconsiderarlo
tale indefinitamente provvedendolo di
eroinaoaltresostanzestupefacenti».

Non sembra ci sia contraddizione
traidueaspettidelproblema.

«No, ma la contraddizione emerge se
lasciamo il tossicodipendente ase stesso,
magari, ripeto, isolandolo in un’area de-
gradata della città dove diventerebbe
unasortadidipendentedelloStatocome
assuntoredidroga.Perciòsonofavorevo-
leselasomministrazionecontrollatavie-
ne realizzata in vista del recupero e non
della cronicizzazione dell’assunzione di
droga. Naturalmente questo è possibile
solo rivitalizzando e addirittura am-
pliando il numero e la qualità dei servizi
delle comunità, dove il recupero può av-
venire non con la permissività, ma attra-
verso una somministrazione che ridu-
cendosi poco a poco aiuti il drogato a

usciredaltunnel».
Da parte di esponenti del Polo si

obiettaperòche, seguendoquestastra-
da, lo Stato abdicherebbe comunque
alla lotta contro la droga. Ritiene che
siacosì?

«Non è così perché la somministrazio-
ne sarebbe controllata e amministrata in
funzione del recupero. Chiariamo bene.
La scelta è fra la rottura immediataetota-
le conladroga,checrea terribili sofferen-
ze, e un ritiro, e una negazione, un recu-
pero graduali del tossicodipendente. Il
contrasto è tra le due metodiche. Una,
quella su cui si attesta la destra, è dogma-
tica, assolutistica, anche molto autorita-
ria, e presume in modo abbastanza irrea-
le che da un giorno all’altro il drogato
smettadiessertale.L’altraègradualesen-
za essere necessariamente permissiva, e
tendealrecupero».

Ci sono dubbi e diffidente anche nel
centro sinistra. Secondo qualche diri-
gente del Ppi la somministrazione
controllata sarebbe la risposta cinica
di una società che «preferisce mante-
nere nella patologia i soggetti più de-
boli».

«Beh, su quella sponda si fa valere una
legittima esigenza etica assoluta, quella
secondo cui il peccato va sempre com-
battuto, rispetto a un’etica della respon-
sabilità. Siamotutti controilpeccato.Ma
che fare? Non si può dire: chi si droga ha
peccato, s’arrangi per conto suo. Sarebbe
comenegare ilproblema.Mailproblema

c’è».
Pannella ha dettoche, se si liquida il

proibizionismo, ai medici verrà final-
mentericonsegnatalalibertàdicurare
secondo coscienza. Un’affermazione
condivisibile?

«Sono d’accordo con Pannella a una
condizione: che si predispongano i mez-
zi pratici affinché la proposta Galli Fon-
seca non equivalga a una rinuncia al re-
cupero del drogato. La droga resta un pe-
ricolomortalecontrocuisidevecombat-
tere salvando possibilmente il disgrazia-
to che ne è vittima. E non sempre sarà
possibile».

Nelle comunità si ascoltano opinio-
nimoltodiverse.Chièfavorevole,pre-
cisa però che la proposta del procura-
tore generale potrà andar bene solo se
accompagnata da robuste terapie so-
ciali,dallavoroallacasa.

«È giustissimo. Quandoparlo del recu-
peroaiutatoincomunità,miriferiscoan-
cheallasocietà ingenerale,alvolontaria-
to, a tutti coloro che hanno a cuore la ri-
soluzionedeiproblemisociali.Ladrogaè
uno dei più grossi. Le esperienze svizzera
eolandesesonoinpartefalliteperchélì si
è concesso l’uso della droga, ma i drogati
sono stati di fatto emarginati due volte,
primo perché non avevano lavoro né
mestiere, secondo perché erano drogati.
Da questo punto di vista, Pannella mi
sembrasuperficiale».

Pier Giorgio Betti

L’Intervista

Franco Ferrarotti:
«No, la proposta di Fonseca
non equivale ad una
abdicazione dello Stato»
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Sperimentazione

per le droghe
pesanti

come propone
il pg Galli Fonseca
e liberalizzazione

delle droghe
leggere

(come richiede
la scritta

sul muro nella
foto qui accanto):

sono i due temi
legati alla droga
che la politica

deve affrontare
non solo nel
nostro paese

Nel 1994, la tradizionale e conser-
vatrice Svizzera inizia a distribuire
droga, eroina pura al cento per cen-
to. Un centinaio di tossicodipen-
denti, per procurarsi la dose quoti-
diana, non rincorre più il proprio
fornitore. Alla mattina si reca in un
ufficio in centro città, estrae dieci
franchi svizzeri dal portafoglio - cir-
ca dodicimila lire - e si faconsegnare
da una persona dall’altra partedello
sportello la dose, il laccio emostati-
coeunasiringasterile.Prendequin-
di ilmateriale,va inunlocaleappar-
tato, e si inietta la droga. Così tutti i
giorni. Un medico lo sorveglia, i ser-
vizi di assistenza seguono le sue vi-
cende sociali. Ha un appartamento
stacercandounimpiego?, continua
a frequentare la scena della droga?
Gli assistenti si occupano di questo.
Il medico esegue un monitoraggio
continuodelsuostatopsicofisico.

È la via Svizzera contro la droga,
una delle vie svizzere contro la dro-
ga. L’annuncio della svolta nel
1992, da parte dell’allora ministro
degli Interni Flavio Cotti, democri-
stiano, oggi ministro degli Esteri.
Moltoscetticosuquestotipoditera-
pia, ha comunque pensato che va-
lesse la pena tentare. Al suo succes-
sore, la socialista Ruth Dreifuss, il
compitodi tradurre inpratica ilpro-
getto. Nel 1994 quindi il via, con

una cinquantina di volontari. Oggi
sono diventati 800, entro breve sa-
ranno un migliaio su una popola-
zione complessiva di 30mila tossi-
codipendenti (per 7 milioni di abi-
tanti,untristeprimatoeuropeo).

Un migliaio di «cavie» quindi. Si
tratta dei casi più gravi, le condizio-
ni di ammissione ai programmi di
distribuzione di eroina sono molto
rigide. Occorre averepiù di vent’an-
ni, vantare alcuni tentativi di disin-
tossicazionefallimentari,nonavere
un impiego. Essere emarginato tra
gliemarginati.Bastaanchepocoper
essere espulsi, qualche contatto di
troppo con la scena della droga e lo
Statotiabbandonadinuovo.

LaConfederazionehaproceduto,
l’anno scorso, ad un’ampia valuta-
zionedeiprimitreannidi«eroinadi
Stato».I risultati?Ledisintossicazio-
ni definitive si contano sulle dita

delle mani. Ciononostante, il pro-
gramma è considerato un enorme
successo. Sabbia negli occhi? No.
Nel programma sono ammessi sol-
tanto i casi disperati, in altre parole
quei drogati destinati a finire i pro-
pri giorni in una squallida toilette
pubblica, con la siringa nel braccio.
Ebbene, su oltre 1.200 persone am-
messe nel programma dal 1994 ad
oggi, ne sono morte soltanto una
ventina. La metà a causa di una ma-
lattiavirale, soprattuttoAids.Altrea
causa di incidenti vari, soltanto un
paio per overdose. Per gli svizzeri,
l’eroinadiStatofunziona.Obiettivo
dei programmi di distribuzione di
eroinanonèl’astinenzaimmediata.
È soltanto una sorta di apprendista-
to. L’assunto è il seguente: il tossico-
dipendente deve essere preparato
alla disintossicazione, deve ritrova-
re fiducia nel medico e nell’infer-
miere.Deveritrovareprimalasocie-

tà,poi cominceràavoler ricercare se
stesso. Anche su questo fronte i ri-
sultati dei programmi elvetici sono
incoraggianti. La proporzione delle
«cavie» che ha ritrovatoun impiego
e un domicilio supera il 50 per cen-
to. Solo aquesto punto,risocializza-
ti, i tossicodipendenti possono ten-
tare la via dell’astinenza.Ea treanni
dall’avviodeiprogrammi,illoronu-
mero cresce. Ovunque, in qualsiasi
comunità, la disintossicazione ri-
chiedeanni.

L’eroina di Stato è soltanto uno
dei quattro pilastri della politica el-
vetica in materia di droga, è uno dei
sottocapitoli del pilastro «terapia»
nel quale ritroviamo le tradizionali
forme di sussidio pubblico alle co-
munità, un centinaio tra private e
statali. Gli altri pilastri sono la «pre-
venzione», la «repressione» (contro
chi spaccia, non contro chi consu-
ma), e la «riduzione dei rischi». In
quest’ultimo capitolo troviamo la
distribuzionedisiringhesteriliel’al-
lestimentodilocalidoveiniettarsila
droga in condizioni di igiene accet-
tabili. Questo articolato complesso
dimisurehafattosìchelapolitica in
materia di droga del governo elveti-
cosiariuscitaaraccogliereunampio
consenso tra i partiti, la maggioran-
za parlamentare è garantita ad ogni
votazione.

Contraria soltanto la destra na-
zionalista ed alcune cerchie demo-
cristiane, minoritarie. Anche il so-
stegnopopolareèacquisito.Loscor-
so mese di settembre, il 70 percento
deglisvizzerihaspazzatoviaunrefe-
rendum chechiedevala rinunciaal-
laterapiaconeroina.

Malgrado le simpatie popolari, i
programmi di distribuzione di eroi-
na non hanno luogo in tutte le re-
gioni della Confederazione. Nella
Svizzera latina, ad esempio, i tossi-
codipendenti che seguono questa
terapiasonosoltantoalcunedecine,
tutti nel canton Ginevra. Nel resto
della Svizzera di lingua francese e di
lingua italiana il discorso rimane
ancoratabù.DieroinadiStatosipar-
la con facilità soprattutto laddove il
problema droga è stato vissuto
drammaticamente, nelle regioni,
soprattutto l’opulenta Zurigo, che
hanno ospitato quegli inferni dan-
teschi che furono il parco del Pla-
tzspitz prima e la stazione in disuso
delLettenpoi.

A livello internazionale, intanto,
dai primi sguardi estremamente cri-
tici,quellodell’Onusoprattutto, siè
passati all’interessamento. Recente
quello formale di Germania e Fran-
cia (interessante, ma) e quello più
concretodiOlandaeAustralia.

Gabriele Borer

L’esperienza D’Oltralpe

In Svizzera fu un dc
a scegliere la svolta
Una socialista cominciò

Nell’ordine l’indice è puntato sulla di-
sinformazione, sul bombardamento te-
levisivo di immagini apocalittiche, sulle
colpevoliinesattezze.

Don Luigi Ciotti, anima del Gruppo
Abele, rivive in un’intervista a «l’Unità»
l’alluvione di commenti delle ultime 48
ore sulla proposta del procuratore gene-
rale di Cassazione Ferdinando Galli Fon-
seca di somministrare in forma control-
lata le droghe pesanti ai tossicodipen-
denti.Ericordachegiànel1979,inuncli-
ma di caccia alle streghe e di fanatismo
ideologico, il gruppo Abele fu tra i primi
sostenitori di una analoga proposta pre-
sentata dall’allora ministro della Sanità.
All’epoca, commenta don Ciotti, la rea-
zione«fuun’immediatalevatadiscudi».

Un battage di dichiarazioni superficia-
li e strumentali che oggi si è come diroz-
zato attraverso l’uso acritico della mac-
china da presa che filma una parte per il
tutto, «come se le solite immagini del
ghetto di Zurigo siano il risultato della
sperimentazione controllata in Svizze-
ra». Invece... «La Svizzera sta applicando
il metodo di somministrazione control-
lata in 23 città su 1.100 persone, mentre
in Olanda l’esperimento è in fase di at-
tuazione su un campione ridotto di 50
tossicodipendenti».

DonCiotti, l’interventodelprocura-
toreGalli Fonsecahariportato inmare
aperto la questione droga che sembra-
vaessersiarenata...

«Da unapersona come il dottor Fonse-

ca,estremamenteliberaneigiudizi,com-
petente e attento osservatore della socie-
tà, arriva una proposta che tiene conto
del dato criminale, del sovraffollamento
nelle carceri, della lunghezza dei proces-
si. Una tale proposta non poteva che tro-
vare il gruppo Abele possibilista. Ma per
correttezza devo dire che il procuratore
generalediCassazionegià loscorsoanno
nella sua relazione aveva sollevato, in
modo più tenue, più sfumato, il proble-
ma della depenalizzazione del consumo.
Insomma, sono stimoli che nei vari am-
bitiognunodevesaperecogliere».

Il gruppo Abele si dichiara possibili-
sta.Possibilistaachecosa?

«Adunprogettoterapeuticodisommi-
nistrazione farmacologica coniugato ad
altri supporti, lavorativi, abitativi, rela-
zionali. Un progetto che abbia sempre,
ieri come oggi la non dipendenza dalla
droga.Nonabbiamointenzionedicroni-
cizzarelostatodidipendenzadelleperso-
ne, ma neppure dinanzi alla sofferenza,
aldoloredimigliaiadigiovaniedelleloro
famiglie, possiamo ignorare altre strade,
altre opportunità di recupero, se non so-
no in contrapposizione ai nostri obietti-
vi».

In questo contesto, ieri come oggi, a
distanza di quasi 20 anni dall’iniziati-
va ministeriale, lo scontro è ancora
permeato dall’ideologia. Non le sem-
braunnonsense?

«Eccomeseloè.Purtroppoèfacilecon-
trapporsiperetichette.Èfacileesemplice

dire chi sono i buonisti e chi vuole il car-
cere, dimenticando che in questi decen-
ni sono nate molteplici iniziative per
combattereda unaltroversante ladroga.
A Torino, nel 1982 è nato il Coordina-
mentodelcomitatodiaccoglienza,volu-
to da chi sente l’esigenza di lavorare in-
sieme. Oggi, sotto la presidenza di don
VinicioAlbanesi,raccogliequasiduecen-
torealtà,associazioni,gruppi,comunità.
Quindi è un progetto che si rivolge a mi-
gliaia di persone e non ad un numero li-
mitato. Certo, in questi anni abbiamo
toccato con mano errori, limiti, indeci-
sioni, ma con molta umiltà abbiamo tro-
vato sempre la forza di sperimentare
nuove soluzioni, nuove modalità per ag-
ganciare tutti all’interno di una strategia
che passa sotto il nome di riduzione del
danno, ma che io amo più chiamare «cu-
radellavita».

Perché definisce questa strategia
”curadellavita”?

«Perché il senso della lotta è quello di
ridare opportunità di vita, prospettiva e
futuro alle persone, partendo da un pre-
supposto fondamentale: nessuno deve
rimanereunpassopiùindietrodell’altro.
Senonconoscoildisagio,senondòvolto
all’emarginazione come posso raggiun-
gerli, toccarli, aiutarli. Questo ci ha inse-
gnatol’esperienzaquotidiana,questoèil
messaggio che ci arriva da dietro le sbar-
re, dove quasi il40percentoèrappresen-
tatodatossicodipendenti».

Don Ciotti, lei tocca un nervo sco-

perto... Un argomento che, superate le
dichiarazioni di principio, si apre ad
unmareadidistinguo.

«A cominciare dal fatto che in carcere
ci devono andare gli spacciatori, i narco-
trafficanti, le mafie in doppiopetto, un
mondodicorruzione,chehamagariusa-
to il mercato della droga per i propri in-
trallazzi politici. Certo, chi sbaglia deve
rispondere e nessuno vuole giustificare i
ragazzi che si drogano, ma neppure pos-
siamo dimenticare che si tratta dell’anel-
lo più debole, più fragile della catena,
quello verso il quale ho il dovere di ricer-
care nuove alternative. Il carcere è dan-
noso. E la repressione non ha risolto il
problema come qualcuno credeva. Il che
non vuol dire semplificare. Però l’espe-
rienza dell’«Unità di strada», progetto
partorito a Torino in collaborazione con
laUsl4haraccolto inunfazzolettodi ter-
ritorio quasi il 50 per cento di tossicodi-
pendenti che non conosceva né servizi,
né comunità. In altri termini, io, il Grup-
po Abele, abbiamo il dovere di studiare
strumenti che agguantino, stanino le si-
tuazionipiùcomplicateeanchequelledi
difficilesoluzione».

Perché la droga è un flagello che
sembrainvincibile?

«Perché sulla droga - è giusto ricordar-
sene - si scontano da sempre doppie veri-
tà, connivenze, coperture tra stati e stati,
strategie geopolitiche internazionali,
tolleranze, corruzioni, mentre nessuno
haprende inconsiderazioneche l’ideadi
un crimine contro l’umanità che merite-
rebbe una sorta di tribunale internazio-
nale».

Un tremendo circolo vizioso che at-
tira su di sé la forza dei numeri, dei ca-
pitali...

«Siparladiungiroeconomicodelmer-
catodegli stupefacentidi840milamiliar-
didilire,unfatturatoeconomicocalcola-
to certamente per difetto pari all’8 per
centodelmercatocommercialemondia-
le. Una massa finanziaria impressionan-
te con la quale si comperano merci, ma
anchegliuomini».

Michele Ruggiero

L’Intervista

Don Luigi Ciotti:
«Sosteniamo questa proposta
fin dal ‘79. Non ripartiamo
con la caccia alle streghe»
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 399 2,65

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5267 0,00

AEDES 11470 0,99

AEDES RNC 5986 -2,08

AEROPORTI ROMA 18802 0,62

ALITALIA 12766 -0,28

ALITALIA P 10247 -2,20

ALITALIA RNC 10167 0,94

ALLEANZA 20665 4,04

ALLEANZA RNC 12623 3,28

ALLIANZ SUBALP 17508 -1,29

AMGA 1295 -0,38

ANSALDO TRAS 2666 -1,95

ARQUATI 2882 -1,71

ASSITALIA 8355 0,35

AUSILIARE 4600 -2,04

AUTO TO-MI 15455 -0,50

AUTOGRILL SPA 9463 -0,33

AUTOSTRADE P 5112 1,69

AVIR 20400 0,00

B
B AGR MANTOV 19247 -1,22

B DESIO-BRIANZA 5149 2,57

B FIDEURAM 8791 0,73

B INTESA 7656 -0,16

B INTESA PR 4195 0,50

B LEGNANO 7918 -1,17

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 2532 4,84

B POP MILANO 11372 -1,14

B S PAOLO BRES 6479 -0,52

B S PAOLO BRES W 4096 -1,82

B SARDEGNA RNC 16717 4,10

B TOSCANA 5090 -0,61

BANCA CARIGE 13770 1,46

BANCA DI ROMA 1912 1,38

BASSETTI 11000 0,00

BASTOGI 64,9 -0,92

BAYER 64018 -3,82

BCA INTERMOBIL 3670 3,32

BCO CHIAVARI 4375 -2,56

BENETTON 30044 -0,77

BINDA 27,9 -1,41

BNA 1727 -1,76

BNA PRIV 1066 2,01

BNA RNC 1154 2,30

BNL RNC 26001 -3,88

BOERO 8410 0,12

BON FERRARESI 13771 1,22

BREMBO 16844 0,53

BRIOSCHI 248,9 0,00

BULGARI 8255 -2,16

BURGO 10304 -1,26

BURGO PRIV 11185 -4,81

BURGO RNC 11469 0,00

C
CAB 15638 -1,13

CAFFARO 1797 -1,48

CAFFARO RISP 2057 -1,86

CALCEMENTO 1977 -0,20

CALP 6689 -0,15

CALTAGIRONE 1279 -3,62

CALTAGIRONE RNC 1450 1,05

CAMFIN 3814 1,71

CANTONI 3075 0,00

CANTONI RNC 3155 0,00

CARRARO 9009 -1,45

CEM.AUGUSTA 2750 0,00

CEM.BARLETTA 5652 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 4394 2,64

CEMBRE 5898 -0,42

CEMENTIR 1739 -1,47

CENTENARI ZIN 178,4 1,25

CIGA 1200 -1,40

CIGA RNC 1492 0,07

CIR 1735 3,83

CIR RNC 1083 1,50

CIRIO 856,3 -1,37

CMI 3900 0,00

COFIDE 754,7 1,64

COFIDE RNC 718,4 3,00

COMAU SPA 5262 -0,44

COMIT 6694 0,53

COMIT RNC 6460 -2,84

COMMERZBANK 65551 -5,84

COMPART 1202 0,92

COMPART RNC 1129 2,92

COSTA CR 4330 0,00

COSTA CR RNC 2800 -0,53

CR BERGAMASCO 33000 -2,65

CR FONDIARIO 3088 2,12

CR VALTELLINESE 16115 0,40

CREDEM 4220 -2,50

CREDEM PR 3885 -4,83

CREDIT 5825 -2,82

CREDIT RNC 5223 -0,51

CRESPI 4208 -1,43

CSP CALZE 19911 0,43

CUCIRINI 1467 0,00

D
DALMINE 473,6 -1,82

DANIELI 11913 -3,00

DANIELI RNC 6680 -2,14

DE FERRARI 5450 0,00

DE FERRARI RNC 2742 -3,21

DEROMA 11005 -0,09

E
EDISON 10376 -1,77

ENI 9830 -1,59

ERG 7231 1,08

ERICSSON 76416 -1,85

ERIDAN BEG-SAY 279650 0,06

ESAOTE 4868 2,29

ESPRESSO 9300 -1,51

F
FALCK 8581 2,41

FALCK RISP 7800 0,00

FIAR 5850 3,36

FIAT 5078 -1,95

FIAT PRIV 2714 -2,02

FIAT RNC 3035 -1,11

FIN PART ORD 1173 0,00

FIN PART PRIV 623,1 1,42

FIN PART RNC 679,1 0,30

FINARTE ASTE 1783 -0,22

FINCASA 263,6 0,00

FINMECCANICA 899,8 -0,06

FINMECCANICA
RNC 1394 0,36

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1985 1,64

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 762,8 2,43

GEMINA RNC 1517 6,53

GENERALI 46907 -1,58

GEWISS 35477 -0,89

GILDEMEISTER 6097 -1,05

GIM 1317 -1,79

GIM RNC 1804 1,18

GIM W 214,8 -2,59

H
HPI 1223 4,53

HPI RNC 1122 11,20

HPI W 98 113,3 6,29

I
IDRA PRESSE 4010 -1,01

IFI PRIV 21773 -0,82

IFIL 6409 -1,38

IFIL RNC 4038 -0,25

IM METANOPOLI 1549 8,09

IMA 7984 -0,14

IMI 22635 -1,61

IMPREGILO 1343 -1,54

IMPREGILO RNC 1333 -0,30

INA 3558 -0,22

INTEK 1139 -3,47

INTEK RNC 865,8 -2,90

INTERPUMP 5375 2,09

IPI SPA 2315 -0,04

IRCE 8613 -0,55

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 12567 -0,66

ITALCEM RNC 5801 0,16

ITALGAS 6958 -0,78

ITALMOB 38356 0,83

ITALMOB R 20813 -0,68

ITTIERRE 5139 -0,37

J
JOLLY HOTELS 10000 5,82

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4922 -0,67

LA FOND ASS 9749 -2,19

LA FOND ASS RNC 5894 -1,85

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 899,5 -0,74

LINIFICIO RNC 832,2 -0,67

LOCAT 1693 -3,26

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2409 2,77

MAGNETI 3023 -0,17

MAGNETI RNC 2167 0,51

MANULI RUBBER 6364 -2,08

MARANGONI 4771 0,32

MARZOTTO 19969 -3,14

MARZOTTO RIS 20300 -4,25

MARZOTTO RNC 12436 -0,85

MEDIASET 8773 -1,86

MEDIOBANCA 14213 -2,62

MEDIOLANUM 33492 -1,62

MERLONI 6364 -0,73

MERLONI RNC 2746 0,22

MILANO ASS 5932 -1,00

MILANO ASS RNC 3437 -1,18

MITTEL 2873 0,67

MONDADORI 14714 -1,70

MONDADORI RNC 11400 -1,81

MONRIF 670 4,69

MONTEDISON 1588 -2,34

MONTEDISON RIS 1926 -2,48

MONTEDISON RNC 1239 -0,80

MONTEFIBRE 1248 0,24

MONTEFIBRE RNC 1144 -5,06

N
NAI 316,6 4,45

NECCHI 682,5 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1286 1,18

OLIVETTI P 2047 -1,82

OLIVETTI R 1685 -2,15

P
PAGNOSSIN 7983 -1,11

PARMALAT 2550 -1,66

PERLIER 330 -0,69

PININFARINA 31094 -3,12

PININFARINA RIS 31650 0,00

PIRELLI SPA 4612 -3,29

PIRELLI SPA R 3369 -2,88

PIRELLI CO 3171 -0,63

PIRELLI CO RNC 2771 -0,89

POL EDITORIALE 2647 2,04

POP BG CR VA 32217 -1,59

POP BRESCIA 17764 -0,70

POP COMM IN-
DUSTR 29848 ---

POP SPOLETO 13555 -0,06

PREMAFIN 1189 3,03

PREMUDA 2000 -0,65

PREMUDA RNC 2020 0,00

R

RAS 17364 -1,00

RAS RNC 12735 -0,96

RATTI 3630 -1,06

RECORDATI 13963 -0,36

RECORDATI RNC 8087 -0,99

REJNA 16500 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MED 4877 -1,01

RENO DE MED RIS 4635 -4,83

RENO DE MED RNC 3070 -0,16

RICCHETTI 2444 -1,21

RINASCENTE 13559 -1,41

RINASCENTE P 5666 1,41

RINASCENTE R 7264 -1,68

RISANAMENTO 27338 0,47

RISANAMENTO RNC 13514 0,06

RIVA FINANZ 6427 -1,88

ROLAND EUROPE 5006 -0,10

ROLO BANCA 26717 -1,19

ROTONDI EVOLUT 4725 0,00

S
S PAOLO TO 18111 -2,48

SADI 4852 0,27

SAES GETT 26604 -2,02

SAES GETT PRIV 17037 0,00

SAES GETT RNC 16518 -1,37

SAFILO 43120 -0,57

SAFILO RNC 33500 0,00

SAI 18680 -0,73

SAI R 9606 0,19

SAIAG 10682 -1,88

SAIAG RNC 5383 -2,61

SAIPEM 8972 -1,57

SAIPEM RNC 7975 4,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 255,2 -4,28

SASIB 6057 3,52

SASIB RNC 3916 -0,66

SAVINO DEL BENE 2502 -0,40

SCHIAPPARELLI 203,9 0,00

SCI SOSP ---

SEAT 690,1 0,13

SEAT RNC 453,9 1,00

SERFI 13504 0,00

SIMINT 11572 -0,16

SIRTI 10742 0,45

SMI METALLI 818,6 -0,99

SMI METALLI RNC 967,8 -2,71

SMURFIT SISA 1210 -0,82

SNIA BPD 1769 -1,56

SNIA BPD RIS 1899 0,00

SNIA BPD RNC 1515 0,53

SOGEFI 4792 7,61

SONDEL 3222 -1,29

SOPAF 1436 2,21

SOPAF RNC 1013 0,50

SORIN 7834 -0,80

STANDA 22314 0,00

STANDA RNC 9109 0,41

STAYER 1598 0,19

STEFANEL 4243 -3,33

STEFANEL RIS 4514 -4,18

T
TECNOST 3960 1,10

TELECO 6181 -0,16

TELECO RNC 5426 -0,40

TELECOM IT 11907 -0,89

TELECOM IT RNC 8236 -3,39

TERME ACQUI 722,5 2,77

TERME ACQUI RNC 740 9,19

TIM 8108 -2,43

TIM RNC 5216 -1,88

TORO 22525 -1,70

TORO P 11695 1,97

TORO R 12116 1,56

TRENNO 3218 -0,98

U
UNICEM 14121 -1,85

UNICEM RNC 6835 3,08

UNIPOL 5700 -0,45

UNIPOL P 3680 0,55

UNIPOL P W 749,7 -0,64

UNIPOL W 840,9 -1,24

V
VIANINI IND 1364 4,60

VIANINI LAV 3243 3,21

VITTORIA ASS 6824 -1,03

VOLKSWAGEN 955179 -3,35

Z
ZIGNAGO 14000 0,86

ZUCCHI 12310 4,44

ZUCCHI RNC 7234 9,92

ZUCCHINI 12002 -0,02

VALUTA 12/01 09/01

DOLLARO USA 1785,36 1788,17

ECU 1942,83 1941,59

MARCO TEDESCO 983,67 982,78

FRANCO FRANCESE 293,83 293,59

LIRA STERLINA 2885,68 2889,33

FIORINO OLANDESE 872,95 872,11

FRANCO BELGA 47,69 47,65

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,59

CORONA DANESE 258,35 258,09

LIRA IRLANDESE 2454,51 2442,28

DRACMA GRECA 6,22 6,22

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,61

DOLLARO CANADESE 1245,37 1254,24

YEN GIAPPONESE 13,50 13,61

FRANCO SVIZZERO 1212,88 1212,32

SCELLINO AUSTR. 139,82 139,70

CORONA NORVEGESE 237,86 239,44

CORONA SVEDESE 222,63 223,45

MARCO FINLANDESE 324,82 324,51

DOLLARO AUSTRAL. 1143,17 1149,97

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 15.960 16.010

ARGENTO (PER KG.) 315.500 316.900

STERLINA (V.C.) 116.000 127.000

STERLINA (N.C.) 120.000 132.000

STERLINA (POST.74) 118.000 130.000

MARENGO ITALIANO 115.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 105.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 112.000

MARENGO BELGA 100.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 490.000 525.000

100 PESOS CILE 310.000 340.000

KRUGERRAND 498.000 560.000

50 PESOS MESSICO 605.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,70 0,10

ENTE FS 94-04 116,50 -0,30

ENTE FS 94-04 103,52 0,12

ENTE FS 96-01 100,84 0,04

ENTE FS 94-02 101,29 0,09

ENTE FS 92-00 102,24 0,03

ENTE FS 89-99 101,50 -0,20

ENTE FS 3 85-00 111,90 0,00

ENTE FS OP 90-98 102,60 0,08

ENEL 1 EM 86-01 101,95 0,30

ENEL 1 EM 93-01 103,09 -0,05

ENEL 1 EM 90-98 107,57 0,01

ENEL 1 EM 91-01 105,55 0,05

ENEL 1 EM 92-00 104,10 -0,15

ENEL 2 EM 85-00 111,90 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,98 0,02

ENEL 2 EM 93-03 115,00 -0,40

ENEL 2 EM 91-03 104,21 -0,48

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,85 -0,10

IRI IND 85-99 104,99 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,95 -0,15

MEDIOB 89-99 106,00 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9200 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1750 2,94

BONAPARTE 15 -6,25

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 73 4,29

CARBOTRADE P 1325 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 38 8,57

FERR NORD MI 1150 0,00

FINPE 529 7,96

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1190 0,25

ITALIANA ASS 13700 -0,07

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

POP CREMA 69800 -0,43

POP CREMONA 13200 1,54

POP EMILIA 90000 0,00

POP INTRA 17100 0,59

POP LODI 14900 -0,60

POP LUINO VARESE 9500 0,00

POP NOVARA 12150 -2,41

POP SIRACUSA 17100 0,00

POP SONDRIO 34500 -1,00

POP.CRE. 7% CV 131 -2,20

POP.EMILIA 02 CV 149 0,00

POP.EMILIA 99 CV 154 -0,65

POP.EMILIA CV 195 0,00

POP.INTRA CV 160 0,00

POP.LODI CV 130 0,00

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.915 29.789

ADRIATIC EUROPE F 27.056 27.472

ADRIATIC FAR EAST 9.691 9.783

ADRIATIC GLOBAL F 22.517 23.045

ALPI AZIONARIO 12.168 12.250

ALTO AZIONARIO 16.774 16.919

AMERICA 2000 23.212 23.916

AMERIGO VESPUCCI 14.003 14.288

APULIA AZIONARIO 15.296 15.430

APULIA INTERNAZ 12.806 13.034

ARCA AZ AMER LIRE 30.857 31.088

ARCA AZ EUR LIRE 18.699 18.747

ARCA AZ FAR E LIR 10.592 10.538

ARCA AZ IT 29.220 29.510

ARCA VENTISETTE 22.862 22.991

AUREO GLOBAL 18.146 18.461

AUREO MULTIAZIONI 14.734 14.898

AUREO PREVIDENZA 28.609 28.870

AZIMUT AMERICA 18.180 18.766

AZIMUT BORSE INT 17.820 18.252

AZIMUT CRESC ITA 24.824 25.061

AZIMUT EUROPA 16.637 16.948

AZIMUT PACIFICO 10.461 10.563

AZIMUT TREND 19.754 20.295

AZIMUT TREND EMER 8.686 8.982

AZIMUT TREND ITA 16.569 16.694

AZZURRO 42.103 42.672

BLUE CIS 11.740 11.842

BN AZIONI INTERN 20.464 20.878

BN AZIONI ITALIA 16.818 16.967

BN OPPORTUNITA 11.419 11.498

BPB RUBENS 14.375 14.455

BPB TIZIANO 21.813 22.040

CAPITALGES EUROPA 10.408 10.578

CAPITALGES INTER 16.932 17.362

CAPITALGES PACIF 6.707 6.777

CAPITALGEST AZ 24.156 24.460

CAPITALRAS 27.951 28.250

CARIFONDO ARIETE 22.204 22.412

CARIFONDO ATLANTE 22.255 22.483

CARIFONDO AZ AMER 12.154 12.314

CARIFONDO AZ ASIA 8.558 8.617

CARIFONDO AZ EURO 12.340 12.424

CARIFONDO AZ ITA 13.927 14.017

CARIFONDO CARIG A 11.954 12.057

CARIFONDO DELTA 37.175 37.452

CARIFONDO M GR AZ 10.287 10.304

CARIFONDO PAES EM 9.610 9.896

CARIPLO BL CHIPS 15.713 15.778

CENTRALE AME DLR 14,19 14,602

CENTRALE AME LIRE 25.374 26.189

CENTRALE AZ IM IN 9.994 9.994

CENTRALE CAPITAL 33.999 34.470

CENTRALE E AS DLR 5,206 5,334

CENTRALE E AS LIR 9.309 9.567

CENTRALE EUR ECU 18,749 19,106

CENTRALE EUR LIRE 36.401 37.131

CENTRALE G8 BL CH 16.439 16.764

CENTRALE GIAP LIR 7.727 7.706

CENTRALE GIAP YEN 567,786 572,809

CENTRALE GLOBAL 27.277 27.828

CENTRALE ITALIA 19.755 19.992

CISALPINO AZ 22.506 22.759

CISALPINO INDICE 17.910 18.090

CLIAM AZIONI ITA 13.520 13.639

CLIAM FENICE 9.388 9.499

CLIAM SESTANTE 11.041 11.182

CLIAM SIRIO 13.596 13.837

COMIT AZIONE 18.076 18.076

COMIT PLUS 17.504 17.054

CONSULTINVEST AZ 15.723 15.860

CREDIS AZ ITA 17.615 17.830

CREDIS TREND 13.078 13.385

CRISTOFOR COLOMBO 28.591 29.674

DIVAL CONS GOODS 10.316 10.527

DIVAL ENERGY 9.997 10.145

DIVAL INDIV CARE 10.600 10.844

DIVAL MULTIMEDIA 9.979 10.231

DIVAL PIAZZA AFF 11.151 11.268

DUCATO AZ AMERICA 10.875 11.191

DUCATO AZ ASIA 6.089 6.260

DUCATO AZ EUROPA 11.098 11.305

DUCATO AZ GIAPPON 7.352 7.340

DUCATO AZ INTERN 55.053 56.170

DUCATO AZ ITALIA 18.214 18.446

DUCATO AZ PA EMER 7.206 7.458

DUCATO SECURPAC 13.622 13.809

EPTA AZIONI ITA 18.323 18.505

EPTAINTERNATIONAL 24.384 24.840

EURO AZIONARIO 10.207 10.370

EUROM AMERIC EQ F 32.032 32.896

EUROM AZIONI ITAL 23.426 23.652

EUROM BLUE CHIPS 22.806 23.298

EUROM EM MKT EQ F 7.995 8.223

EUROM EUROPE EQ F 25.433 25.886

EUROM GREEN EQ F 16.026 16.416

EUROM GROWTH EQ F 13.279 13.601

EUROM HI-TEC EQ F 15.848 16.390

EUROM RISK FUND 36.122 36.541

EUROM TIGER FAR E 14.000 14.298

EUROPA 2000 27.518 28.037

F&F LAGEST AZ INT 20.437 20.922

F&F LAGEST AZ ITA 35.044 35.477

F&F PROF GEST INT 23.864 24.434

F&F PROF GEST ITA 29.146 29.501

F&F SEL AMERICA 19.604 20.225

F&F SEL EUROPA 27.015 27.518

F&F SEL GERMANIA 15.956 16.355

F&F SEL ITALIA 16.665 16.856

F&F SEL NUOVI MER 7.789 8.056

F&F SEL PACIFICO 9.824 9.959

F&F SEL TOP50 INT 10.033 10.220

FERDIN MAGELLANO 7.426 7.496

FIDEURAM AZIONE 22.171 22.726

FINANZA ROMAGEST 19.405 19.645

FONDERSEL AM 20.139 20.625

FONDERSEL EU 20.167 20.523

FONDERSEL IND 14.325 14.431

FONDERSEL ITALIA 20.224 20.473

FONDERSEL OR 9.918 9.965

FONDERSEL SERV 14.367 14.502

FONDICRI ALTO POT 15.256 15.594

FONDICRI INT 31.219 31.613

FONDICRI SEL AME 12.432 12.618

FONDICRI SEL EUR 11.575 11.726

FONDICRI SEL ITA 27.656 27.938

FONDICRI SEL ORI 8.255 8.291

FONDINV EUROPA 26.019 26.445

FONDINV PAESI EM 12.810 13.322

FONDINV SERVIZI 24.646 25.182

FONDINVEST TRE 26.786 27.084

FONDO CRESCITA 15.674 15.784

GALILEO 22.228 22.483

GALILEO INT 19.656 20.112

GENERCOMIT AZ ITA 17.198 17.356

GENERCOMIT CAP 20.625 20.779

GENERCOMIT EUR 33.633 34.052

GENERCOMIT INT 28.879 29.455

GENERCOMIT NOR 37.505 38.601

GENERCOMIT PACIF 9.002 9.080

GEODE 20.969 21.449

GEODE PAESI EMERG 9.670 10.003

GEODE RISORSE NAT 6.106 6.272

GEPOBLUECHIPS 12.165 12.333

GEPOCAPITAL 24.987 25.238

GESFIMI AMERICHE 15.686 16.106

GESFIMI EUROPA 16.810 17.120

GESFIMI INNOVAZ 16.431 16.787

GESFIMI ITALIA 18.509 18.722

GESFIMI PACIFICO 8.274 8.399

GESTICRED AMERICA 15.837 16.401

GESTICRED AZIONAR 24.122 24.724

GESTICRED BORSITA 21.911 22.093

GESTICRED EUROAZ 27.617 28.116

GESTICRED F EAST 7.657 7.723

GESTICRED MERC EM 8.954 9.227

GESTICRED PRIVAT 13.580 13.794

GESTIELLE A 17.033 17.267

GESTIELLE AMERICA 17.919 18.384

GESTIELLE B 17.101 17.374

GESTIELLE EM MKT 12.115 12.456

GESTIELLE EUROPA 18.282 18.475

GESTIELLE F EAST 9.928 9.957

GESTIELLE I 19.040 19.376

GESTIELLE WC 10.169 10.334

GESTIFONDI AZ INT 19.519 19.891

GESTIFONDI AZ IT 19.157 19.377

GESTN AMERICA DLR 16,208 16,603

GESTN AMERICA LIT 28.983 29.777

GESTN EUROPA LIRE 17.108 17.387

GESTN EUROPA MAR 17,408 17,697

GESTN FAREAST LIT 13.068 13.113

GESTN FAREAST YEN 960,247 974,727

GESTN PAESI EMERG 11.167 11.481

GESTNORD AMBIENTE 13.521 13.702

GESTNORD BANKING 16.873 17.256

GESTNORD PZA AFF 15.509 15.650

GESTNORD TRADING 10.438 10.462

GRIFOGLOBAL 15.304 15.407

GRIFOGLOBAL INTER 11.723 12.001

IMIEAST 10.578 10.636

IMIEUROPE 28.850 29.390

IMINDUSTRIA 19.390 19.672

IMITALY 28.795 29.109

IMIWEST 31.351 32.407

INDUSTRIA ROMAGES 19.897 20.096

ING SVI AMERICA 30.437 31.429

ING SVI ASIA 6.736 6.836

ING SVI AZIONAR 28.363 28.716

ING SVI EM MAR EQ 9.681 10.059

ING SVI EUROPA 29.731 30.325

ING SVI IND GLOB 21.470 21.935

ING SVI INIZIAT 22.898 23.205

ING SVI OLANDA 21.577 21.873

INTERB AZIONARIO 34.628 35.004

INTERN STK MANAG 14.956 15.196

INVESTILIBERO 12.215 12.260

INVESTIRE AMERICA 30.965 31.975

INVESTIRE AZ 25.581 25.844

INVESTIRE EUROPA 22.432 22.803

INVESTIRE INT 18.416 18.767

INVESTIRE PACIFIC 12.486 12.630

ITALY STK MANAG 15.488 15.578

LOMBARDO 29.266 29.644

MEDICEO AM LATINA 11.937 12.645

MEDICEO AMERICA 14.985 15.422

MEDICEO ASIA 5.955 6.157

MEDICEO GIAPPONE 9.368 9.345

MEDICEO IND ITAL 11.780 11.920

MEDICEO MEDITERR 17.760 17.923

MEDICEO NORD EUR 12.994 13.238

MIDA AZIONARIO 22.649 22.954

OASI AZ ITALIA 15.940 16.125

OASI CRE AZI 16.636 16.858

OASI FRANCOFORTE 19.314 19.774

OASI HIGH RISK 14.151 14.200

OASI ITAL EQ RISK 19.690 19.988

OASI LONDRA 12.344 12.542

OASI NEW YORK 15.525 15.939

OASI PANIERE BORS 13.122 13.332

OASI PARIGI 17.745 17.931

OASI TOKYO 11.260 11.365

OCCIDENTE 15.499 15.837

OLTREMARE AZION 18.344 18.528

OLTREMARE STOCK 16.902 17.232

ORIENTE 2000 13.736 13.818

PADANO INDICE ITA 16.452 16.639

PERFORMAN AZ EST 18.764 19.129

PERFORMAN AZ ITA 16.972 17.163

PERFORMAN PLUS 11.145 11.199

PERSONALF AZ 21.524 21.991

PHARMACHEM 21.967 22.445

PHENIXFUND TOP 18.668 18.901

PRIME M AMERICA 32.931 33.918

PRIME M EUROPA 33.014 33.469

PRIME M PACIFICO 20.764 20.817

PRIMECAPITAL 68.219 68.903

PRIMECLUB AZ INT 12.799 13.070

PRIMECLUB AZ ITA 23.709 23.937

PRIMEEMERGINGMK 12.731 13.138

PRIMEGLOBAL 23.997 24.500

PRIMEITALY 24.357 24.587

PRIMESPECIAL 15.982 16.445

PRUDENTIAL AZIONI 18.567 18.739

PRUDENTIAL SM CAP 16.658 16.667

PUTNAM EU EQ ECU 7,272 7,397

PUTNAM EUROPE EQ 14.120 14.375

PUTNAM GL EQ DLR 7,341 7,538

PUTNAM GLOBAL EQ 13.127 13.519

PUTNAM PAC EQ DLR 4,682 4,745

PUTNAM PACIFIC EQ 8.373 8.510

PUTNAM USA EQ DLR 7,084 7,338

PUTNAM USA EQUITY 12.667 13.160

PUTNAM USA OP DLR 6,16 6,371

PUTNAM USA OPPORT 11.016 11.426

QUADRIFOGLIO AZ 23.394 23.566

RISP ITALIA AZ 23.959 24.279

RISP ITALIA B I 31.068 31.794

RISP ITALIA CRE 19.599 19.800

ROLOAMERICA 18.772 19.065

ROLOEUROPA 16.512 16.780

ROLOITALY 16.146 16.327

ROLOORIENTE 8.095 8.208

ROLOTREND 18.400 18.570

SPAOLO ALDEBAR IT 24.416 24.680

SPAOLO ANDR AZ IN 36.055 36.867

SPAOLO AZ INT ETI 10.743 10.933

SPAOLO AZION ITA 13.014 13.126

SPAOLO AZIONI 20.928 21.163

SPAOLO H AMBIENTE 27.417 28.009

SPAOLO H AMERICA 17.065 17.600

SPAOLO H ECON EME 11.237 11.524

SPAOLO H EUROPA 14.988 15.195

SPAOLO H FINANCE 34.150 34.868

SPAOLO H INDUSTR 21.317 21.921

SPAOLO H INTERNAZ 22.216 22.648

SPAOLO H PACIFICO 10.072 10.139

SPAOLO JUNIOR 28.785 29.136

TALLERO 11.886 12.126

TRADING 13.910 14.077

VENETOBLUE 22.835 23.104

VENETOVENTURE 20.813 21.038

VENTURE TIME 13.268 13.269

ZECCHINO 15.735 15.898

ZENIT AZIONARIO 16.630 16.630

ZENIT TARGET 12.841 12.841

ZETA AZIONARIO 25.640 26.002

ZETASTOCK 27.820 28.214

ZETASWISS 38.930 39.483

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.047 20.305

ALTO BILANCIATO 16.435 16.514

ARCA BB 45.455 45.565

ARCA TE 22.683 22.701

ARMONIA 19.744 19.921

AUREO 37.533 37.744

AZIMUT 28.015 28.203

BN BILANCIATO ITA 14.872 14.956

CAPITALCREDIT 24.172 24.302

CAPITALGES BILAN 30.778 30.965

CARIFONDO LIBRA 47.958 48.179

CISALPINO BILAN 27.788 27.967

EPTACAPITAL 22.197 22.326

EUROM CAPITALFIT 33.215 33.557

F&F PROFESS RISP 27.655 27.839

F&F PROFESSIONALE 79.697 80.236

FIDEURAM PERFORM 14.079 14.193

FONDATTIVO 17.281 17.468

FONDERSEL 63.381 63.824

FONDICRI BIL 19.634 19.743

FONDINVEST DUE 34.324 34.547

FONDO CENTRALE 30.598 31.009

FONDO GENOVESE 13.333 13.384

GENERCOMIT 43.002 43.205

GENERCOMIT ESPANS 12.726 12.885

GEPOREINVEST 23.895 24.014

GEPOWORLD 18.961 19.130

GESFIMI INTERNAZ 20.445 20.668

GESTICRED FINANZA 24.922 25.195

GIALLO 16.401 16.523

GRIFOCAPITAL 25.843 25.995

IMICAPITAL 45.838 46.270

ING SVI PORTFOLIO 38.343 38.660

INTERMOBILIARE F 25.256 25.408

INVESTIRE BIL 21.579 21.725

INVESTIRE STRAT B 19.248 19.382

MIDA OBB INT 18.015 17.976

MULTIRAS 38.485 38.800

NAGRACAPITAL 28.666 28.919

NORDCAPITAL 22.154 22.252

NORDMIX 22.198 22.378

ORIENTE 9.020 9.050

PHENIXFUND 23.072 23.275

PRIMEREND 43.104 43.401

PRUDENTIAL MIXED 11.793 11.895

QUADRIFOGLIO BIL 29.162 29.308

QUADRIFOGLIO INT 15.850 15.984

ROLOINTERNATIONAL 20.467 20.572

ROLOMIX 19.937 20.036

SILVER TIME 10.776 10.775

VENETOCAPITAL 21.341 21.465

VISCONTEO 40.434 40.638

ZETA BILANCIATO 29.035 29.261

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 24.295 24.263

AGRIFUTURA 24.526 24.490

ALLEANZA OBBLIG 10.762 10.623

ALPI MONETARIO 10.289 10.287

ALPI OBBLIGAZION 10.405 10.404

ALTO MONETARIO 10.432 10.421

ALTO OBBLIGAZION 12.072 12.027

APULIA OBBLIGAZ 10.799 10.785

ARCA BOND 17.635 17.606

ARCA BOND DLR LIR 12.809 12.818

ARCA BOND ECU LIR 11.235 11.217

ARCA BOND YEN LIR 10.228 10.128

ARCA BT 12.809 12.805

ARCA MM 20.117 20.105

ARCA RR 14.027 13.998

ARCOBALENO 21.756 21.721

AUREO BOND 13.969 13.943

AUREO GESTIOB 15.456 15.437

AUREO MONETARIO 10.726 10.719

AUREO RENDITA 27.873 27.782

AZIMUT FIXED RATE 13.497 13.465

AZIMUT FLOAT RATE 11.545 11.539

AZIMUT GARANZ VAL 10.171 10.174

AZIMUT GARANZIA 18.550 18.549

AZIMUT REDDITO 21.140 21.104

AZIMUT REND INT 12.954 12.935

AZIMUT SOLIDAR 11.478 11.474

AZIMUT TREND TAS 12.145 12.124

AZIMUT TREND VAL 10.938 10.941

BN LIQUIDITA 10.296 10.293

BN MONETARIO 17.767 17.761

BN OBBL INTERN 11.920 11.886

BN OBBL ITALIA 10.529 10.517

BN PREVIDENZA 22.806 22.819

BN REDD ITALIA 11.873 11.866

BN VALUTA FORTE 9,91 9,888

BPB REMBRANDT 12.027 12.005

BPB TIEPOLO 12.199 12.191

BRIANZA REDDITO 10.084 10.072

CAPITALGES BO DLR 11.126 11.135

CAPITALGES BO MAR 10.273 10.235

CAPITALGES MONET 15.335 15.328

CAPITALGES REND 14.835 14.809

CARIFONDO ALA 15.304 15.287

CARIFONDO BOND 13.908 13.933

CARIFONDO CARIG M 16.355 16.336

CARIFONDO CARIG O 14.556 14.540

CARIFONDO DLR O 7,184 7,176

CARIFONDO DLR O L 12.846 12.871

CARIFONDO DMK O 10,261 10,249

CARIFONDO DMK O L 10.084 10.069

CARIFONDO HI YIEL 10.730 10.779

CARIFONDO LIREPIU 22.026 22.009

CARIFONDO M GR OB 10.294 10.277

CARIFONDO MAGNA G 13.761 13.755

CARIFONDO TESORER 11.021 10.982

CARIPLO STRONG CU 12.348 12.370

CENT CASH DLR 11,352 11,346

CENT CASH DMK 10,856 10,852

CENTRALE BOND AME 11,967 11,935

CENTRALE BOND GER 11,89 11,858

CENTRALE CASH 12.810 12.804

CENTRALE CONTO CO 14.839 14.837

CENTRALE MONEY 21.260 21.221

CENTRALE REDDITO 29.361 29.317

CENTRALE TASSO FI 11.721 11.695

CENTRALE TASSO VA 10.229 10.225

CISALPINO CASH 13.083 13.082

CISALPINO CEDOLA 11.020 11.003

CISALPINO REDD 20.297 20.273

CLIAM CASH IMPRES 10.278 10.276

CLIAM LIQUIDITA 12.349 12.344

CLIAM OBBLIG EST 13.630 13.591

CLIAM OBBLIG ITA 12.267 12.249

CLIAM ORIONE 9.991 10.001

CLIAM PEGASO 9.915 9.920

CLIAM REGOLO 10.062 10.076

COLUMBUS I B DLR 6,956 6,951

COLUMBUS I B LIRE 12.439 12.467

COMIT OBBL ESTERO 10.741 10.741

COMIT REDDITO 11.368 11.368

CONSULTINVEST RED 10.834 10.826

COOPERROMA MONET 10.117 10.073

COOPERROMA OBBLIG 10.131 10.092

COOPREND 14.296 14.292

CR TRIESTE OBBLIG 11.542 11.535

CREDIS MONET LIRE 11.501 11.499

CREDIS OBB INT 11.504 11.484

CREDIS OBB ITA 11.644 11.623

DIVAL CASH 10.139 10.138

DUCATO MONETARIO 12.627 12.622

DUCATO OBB DLR 11.454 11.453

DUCATO OBB EURO 10.537 10.510

DUCATO RED INTERN 13.069 13.027

DUCATO RED ITALIA 36.015 35.963

EPTA 92 18.389 18.358

EPTA LT 11.245 11.209

EPTA MT 10.506 10.478

EPTA TV 10.268 10.267

EPTABOND 30.201 30.165

EPTAMONEY 20.671 20.670

EUGANEO 10.890 10.889

EURO OBBLIGAZION 10.251 10.257

EUROM CONTOVIVO 17.826 17.821

EUROM INTERN BOND 14.237 14.204

EUROM LIQUIDITA 11.654 11.648

EUROM NORTH AME B 13.062 13.084

EUROM NORTH EUR B 11.229 11.222

EUROM REDDITO 20.567 20.530

EUROM RENDIFIT 13.117 13.101

EUROM TESORERIA 16.432 16.427

EUROM YEN BOND 15.851 15.668

EUROMONEY 13.670 13.650

F&F LAGEST MO ITA 12.172 12.167

F&F LAGEST OB INT 17.271 17.228

F&F LAGEST OB ITA 26.532 26.485

F&F LAGEST PORTF 10.227 10.240

F&F MONETA 10.301 10.296

F&F PROF MON ITA 12.266 12.262

F&F PROF REDD INT 11.535 11.503

F&F PROF REDD ITA 18.596 18.562

F&F SEL BUND DMK 10,918 10,887

F&F SEL BUND LIRE 10.730 10.697

F&F SEL P EMERGEN 10.011 10.072

F&F SEL RIS D DLR 5,869 5,867

F&F SEL RIS D LIR 10.496 10.524

F&F SEL RISER LIR 13.529 13.520

FIDEURAM MONETA 21.968 21.963

FIDEURAM SECURITY 14.533 14.528

FONDERSEL CASH 13.199 13.198

FONDERSEL DOLLARO 13.114 13.118

FONDERSEL INT 19.776 19.744

FONDERSEL MARCO 10.266 10.244

FONDERSEL REDD 19.514 19.486

FONDICRI 1 12.826 12.804

FONDICRI BOND PLU 10.632 10.677

FONDICRI MONETAR 21.040 21.031

FONDIMPIEGO 29.142 29.184

FONDINVEST UNO 13.815 13.800

FONDOFORTE 16.243 16.238

GARDEN CIS 10.266 10.265

GENERCOM AM DLR 6,769 6,758

GENERCOM AM LIRE 12.104 12.120

GENERCOM EU ECU 5,843 5,829

GENERCOM EU LIRE 11.344 11.329

GENERCOMIT BR TER 10.953 10.950

GENERCOMIT MON 19.229 19.221

GENERCOMIT OB EST 11.288 11.294

GENERCOMIT REND 12.696 12.678

GEPOBOND 12.571 12.553

GEPOBOND DLR 6,335 6,321

GEPOBOND DLR LIRE 11.328 11.337

GEPOCASH 10.586 10.577

GEPOREND 11.665 11.647

GESFIMI MONETARIO 17.212 17.203

GESFIMI PIANETA 11.926 11.923

GESFIMI RISPARMIO 11.811 11.791

GESTICRED CASH MA 12.278 12.275

GESTICRED CEDOLE 10.854 10.838

GESTICRED MONETE 20.275 20.266

GESTIELLE BT ITA 10.812 10.803

GESTIELLE BOND 16.059 16.076

GESTIELLE BT EMER 11.393 11.403

GESTIELLE BT OCSE 11.174 11.189

GESTIELLE LIQUID 19.631 19.594

GESTIELLE M 15.560 15.533

GESTIFONDI MONETA 14.703 14.699

GESTIFONDI OB IN 13.191 13.179

GESTIRAS 42.616 42.563

GESTIRAS COUPON 12.757 12.749

GESTIVITA 12.497 12.483

GINEVRA MONETARIO 11.716 11.711

GINEVRA OBBLIGAZ 12.971 12.966

GLOBALREND 17.563 17.536

GRIFOBOND 10.876 10.882

GRIFOCASH 11.511 11.507

GRIFOREND 14.829 14.828

IMIBOND 21.986 21.946

IMIDUEMILA 25.750 25.744

IMIREND 17.134 17.110

ING SVI BOND 22.729 22.632

ING SVI EMER MARK 19.115 19.281

ING SVI EUROC ECU 5,07 5,057

ING SVI EUROC LIR 9.843 9.828

ING SVI MONETAR 13.129 13.125

ING SVI REDDITO 25.630 25.637

INTERB RENDITA 32.640 32.622

INTERMONEY 13.864 13.840

INTERN BOND MANAG 11.166 11.138

INVESTIRE BOND 13.642 13.622

INVESTIRE MON 15.076 15.071

INVESTIRE OBB 32.810 32.775

INVESTIRE REDDITO 10.346 10.335

ITALMONEY 13.353 13.332

ITALY BOND MANAG 12.182 12.166

JP MORGAN MON ITA 11.128 11.123

JP MORGAN OBB INT 12.259 12.217

JP MORGAN OBB ITA 13.369 13.324

LIRADORO 12.991 12.984

MARENGO 12.609 12.606

MEDICEO MON AMER 11.865 11.888

MEDICEO MON EUROP 10.984 10.974

MEDICEO MONETARIO 12.566 12.564

MEDICEO REDDITO 13.515 13.498

MIDA MONETARIO 18.268 18.262

MIDA OBB 24.439 24.381

MONETAR ROMAGEST 19.313 19.307

MONEY TIME 16.838 16.839

NAGRAREND 14.911 14.895

NORDF DOLL DLR 12,096 12,064

NORDF DOLL LIT 21.630 21.637

NORDF GL EURO ECU 10,326 10,312

NORDF GL EURO LIR 20.047 20.040

NORDF MARCO DMK 12,08 12,077

NORDF MARCO LIT 11.872 11.865

NORDFONDO 23.465 23.436

NORDFONDO CASH 13.115 13.108

OASI 3 MESI 10.820 10.819

OASI BOND RISK 14.683 14.667

OASI BTP RISK 17.425 17.340

OASI CRESCITA RIS 12.277 12.276

OASI DOLLARI LIRE 11.700 11.705

OASI F SVIZZERI L 8.965 8.987

OASI FAMIGLIA 11.033 11.025

OASI GEST LIQUID 12.255 12.254

OASI MARCHI LIRE 9.784 9.748

OASI MONET ITALIA 14.038 14.031

OASI OBB GLOBALE 21.025 20.999

OASI OBB INTERNAZ 17.725 17.716

OASI OBB ITALIA 19.526 19.494

OASI PREVIDEN INT 12.135 12.137

OASI TES IMPRESE 12.025 12.023

OASI YEN LIRE 8.384 8.288

OLTREMARE BOND 11.935 11.917

OLTREMARE MONET 11.809 11.809

OLTREMARE OBB 12.386 12.380

PADANO BOND 13.633 13.613

PADANO MONETARIO 10.455 10.452

PADANO OBBLIG 13.658 13.636

PERFORMAN CEDOLA 10.472 10.469

PERFORMAN MON 12 14.964 14.954

PERFORMAN MON 3 10.517 10.515

PERFORMAN OB EST 14.067 14.061

PERFORMAN OB LIRA 14.288 14.256

PERSEO MONETARIO 10.871 10.872

PERSEO RENDITA 10.178 10.174

PERSONAL BOND 11.883 11.875

PERSONAL DOLLARO 12,682 12,661

PERSONAL LIRA 16.763 16.732

PERSONAL MARCO 11,82 11,767

PERSONALF MON 20.772 20.766

PHENIXFUND DUE 23.890 23.871

PITAGORA 17.423 17.408

PITAGORA INT 13.229 13.222

PRIMARY BOND ECU 8,621 8,597

PRIMARY BOND LIRE 16.738 16.708

PRIME REDDITO ITA 13.129 13.109

PRIMEBOND 22.155 22.093

PRIMECASH 12.333 12.304

PRIMECLUB OB INT 12.058 12.025

PRIMECLUB OB ITA 25.622 25.582

PRIMEMONETARIO 23.658 23.652

PRUDENTIAL MONET 10.948 10.943

PRUDENTIAL OBBLIG 20.844 20.820

PUTNAM GL BO DLR 7,214 7,173

PUTNAM GLOBAL BO 12.900 12.864

QUADRIFOGLIO C BO 13.520 13.611

QUADRIFOGLIO OBB 22.773 22.771

RENDICREDIT 13.553 13.544

RENDIRAS 23.016 23.009

RISP ITALIA COR 19.822 19.812

RISP ITALIA MON 10.548 10.545

RISP ITALIA RED 26.274 26.238

ROLOBONDS 14.071 14.033

ROLOCASH 12.382 12.380

ROLOGEST 26.509 26.470

ROLOMONEY 16.178 16.167

ROMA CAPUT MUNDI 13.675 13.655

SCUDO 12.011 12.005

SFORZESCO 14.741 14.716

SICILCASSA MON 13.257 13.251

SOLEIL CIS 10.270 10.268

SPAOLO ANTAR RED 17.603 17.576

SPAOLO BREVE TERM 10.986 10.985

SPAOLO CASH 14.091 14.090

SPAOLO H BOND DLR 10.626 10.619

SPAOLO H BOND EUR 10.161 10.133

SPAOLO H BOND YEN 9.931 9.879

SPAOLO H BONDS 11.680 11.674

SPAOLO LIQ IMPRES 10.921 10.920

SPAOLO OB EST ETI 10.308 10.310

SPAOLO OB EST FL 10.557 10.545

SPAOLO OB ITA ETI 10.748 10.732

SPAOLO OB ITALIA 10.849 10.830

SPAOLO OB MIST FL 10.739 10.732

SPAOLO RENDITA 10.202 10.200

SPAOLO VEGA COUP 12.720 12.706

TEODORICO MONETAR 10.347 10.333

VASCO DE GAMA 21.036 21.010

VENETOCASH 18.704 18.691

VENETOPAY 10.202 10.189

VENETOREND 22.727 22.709

VERDE 13.154 13.136

ZENIT BOND 10.471 10.471

ZENIT MONETARIO 10.978 10.978

ZENIT OBBLIGAZ 10.810 10.810

ZETA MONETARIO 12.144 12.144

ZETA OBBLIGAZ 24.682 24.648

ZETA REDDITO 10.753 10.744

ZETABOND 23.405 23.379

F INA VALORE ATT 5332,269 5339,147

F INA VALUTA EST 1799,224 1802,334

SAI QUOTA 26738,36 26719,26

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,75 60,75

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 177043 179589

FONDIT. LIRA LIT (O) 11687 11685

FONDIT. DMK LIT (O) 8930 8933

FONDIT. DLR LIT (O) 12219 12196

FONDIT. YEN LIT (O) 7423 7347

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13817 13786

FON. EQ.ITALY LIT (A) 17501 17458

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16693 17011

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15861 16127

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18143 18662

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6656 6670

FON. EM.MK ASIA LIT (A)5053 5221

FON. F. RATE LIT (O) 11133 11130

INT. GL.SICAV ECU (B) 47,43 47,95

INT. SEC. ECU (B) 53,59 54,76

INTERF. LIRA ECU (B) 5,08 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,97 4,99

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,35 5,33

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,08 5,08

INT. B. MARK ECU (B) 5,15 5,15

INT. BOND DLR ECU (B) 5,72 5,69

INT. BOND YEN ECU (B) 4,94 4,89

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 7,06 7,03

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,63 5,74

INT. B. CH.US ECU (B) 5,65 5,82

INT. SM.C. US ECU (B) 5,27 5,45

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,71 3,72

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,05 1,00

CCT ECU 26/09/98 100,30 0,12

CCT ECU 28/09/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,26 0,01

CCT ECU 29/11/98 100,70 -0,50

CCT ECU 14/01/99 102,00 0,90

CCT ECU 21/02/99 101,10 0,00

CCT ECU 26/07/99 102,10 -0,75

CCT ECU 22/02/99 100,80 -0,20

CCT ECU 22/11/99 103,90 -1,55

CCT ECU 24/01/00 106,45 -1,05

CCT ECU 24/05/00 107,85 0,05

CCT ECU 26/09/00 107,30 0,00

CCT ECU 22/02/01 103,90 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,50 0,50

CCT IND 01/03/98 99,74 -0,01

CCT IND 01/04/98 99,95 0,00

CCT IND 01/05/98 99,97 -0,01

CCT IND 01/06/98 100,12 0,00

CCT IND 01/07/98 100,21 0,01

CCT IND 01/08/98 100,13 -0,01

CCT IND 01/09/98 100,18 0,00

CCT IND 01/10/98 100,20 0,00

CCT IND 01/11/98 100,24 -0,02

CCT IND 01/12/98 100,34 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,49 -0,01

CCT IND 01/02/99 100,45 -0,02

CCT IND 01/03/99 100,44 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,53 0,02

CCT IND 01/05/99 100,61 -0,01

CCT IND 01/06/99 100,65 -0,04

CCT IND 01/08/99 100,64 -0,03

CCT IND 01/11/99 100,90 0,03

CCT IND 01/01/00 101,09 -0,07

CCT IND 01/02/00 101,16 0,01

CCT IND 01/03/00 101,19 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,45 0,01

CCT IND 01/06/00 101,67 -0,02

CCT IND 01/08/00 101,74 0,03

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,98 -0,09

CCT IND 01/01/01 101,16 0,02

CCT IND 01/12/01 100,97 0,02

CCT IND 01/08/01 101,12 0,01

CCT IND 01/04/01 101,05 0,02

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,06 0,01

CCT IND 01/08/02 100,97 0,07

CCT IND 01/02/02 100,80 0,01

CCT IND 01/10/02 101,02 0,01

CCT IND 01/04/02 100,84 -0,03

CCT IND 01/10/01 101,07 0,01

CCT IND 01/11/02 101,14 -0,02

CCT IND 01/12/02 101,24 0,02

CCT IND 01/01/03 101,04 0,05

CCT IND 01/02/03 101,08 0,01

CCT IND 01/04/03 101,16 -0,03

CCT IND 01/05/03 101,26 -0,02

CCT IND 01/07/03 101,04 0,00

CCT IND 01/09/03 101,29 0,03

CCT IND 01/11/03 100,10 0,01

CCT IND 01/01/04 99,95 0,04

CCT IND 01/03/04 100,05 0,00

CCT IND 01/05/04 100,11 0,03

CCT IND 01/09/04 100,07 0,03

CCT IND 01/01/06 102,14 0,14

CCT IND 01/01/06 N.R. 0,00

BTP 01/10/99 104,35 -0,01

BTP 15/09/01 109,73 0,13

BTP 01/11/07 105,54 0,57

BTP 01/02/06 127,16 0,44

BTP 01/02/99 104,40 -0,05

BTP 01/02/01 113,04 0,09

BTP 01/07/06 123,37 0,48

BTP 01/07/99 104,72 -0,02

BTP 01/07/01 110,72 0,08

BTP 15/09/00 102,06 0,09

BTP 15/09/02 103,64 0,20

BTP 01/01/02 105,06 0,12

BTP 01/01/00 102,52 0,08

BTP 15/02/00 102,65 0,07

BTP 01/11/06 116,96 0,51

BTP 01/08/99 104,87 0,02

BTP 15/04/99 105,33 -0,04

BTP 15/07/98 102,28 0,00

BTP 15/07/00 113,05 0,04

BTP 01/03/98 100,21 -0,03

BTP 19/03/98 100,27 -0,04

BTP 15/04/98 100,75 0,04

BTP 01/05/98 101,21 -0,01

BTP 01/06/98 101,60 -0,05

BTP 20/06/98 102,00 0,00

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,28 0,05

BTP 18/09/98 103,73 -0,01

BTP 01/10/98 102,46 0,01

BTP 01/04/99 104,00 0,00

BTP 17/01/99 106,11 -0,02

BTP 18/05/99 108,57 -0,02

BTP 01/03/01 121,33 0,09

BTP 01/12/99 107,80 0,01

BTP 01/04/00 111,40 0,05

BTP 01/11/98 103,92 0,02

BTP 01/06/01 121,45 0,14

BTP 01/11/00 114,52 0,10

BTP 01/05/01 113,95 0,04

BTP 01/09/01 122,83 0,10

BTP 01/01/02 124,90 0,26

BTP 01/05/02 126,77 0,25

BTP 01/03/02 105,07 0,13

BTP 15/05/00 102,97 0,09

BTP 15/05/02 105,32 0,23

BTP 01/09/02 128,35 0,20

BTP 01/02/07 110,17 0,46

BTP 01/11/26 120,30 0,85

BTP 01/11/27 110,60 0,75

BTP 22/12/23 135,00 0,00

BTP 22/12/03 114,30 0,00

BTP 01/01/03 129,80 0,32

BTP 01/04/05 131,00 0,45

BTP 01/03/03 128,54 0,42

BTP 01/06/03 127,37 0,42

BTP 01/08/03 123,30 0,27

BTP 01/10/03 119,03 0,35

BTP 01/11/23 142,52 0,85

BTP 01/07/07 110,63 0,46

BTP 01/01/99 103,09 -0,06

BTP 01/01/04 117,20 0,42

BTP 01/09/05 132,40 0,45

BTP 01/01/05 124,40 0,41

BTP 01/04/04 117,51 0,29

BTP 01/08/04 117,88 0,35

CTO 20/01/98 99,44 -0,31

CTO 19/05/98 101,80 0,00

CTZ 27/02/98 98,41 0,01

CTZ 27/04/98 97,80 -0,02

CTZ 27/06/98 97,26 0,06

CTZ 28/08/98 96,49 0,01

CTZ 30/10/98 96,03 0,03

CTZ 15/07/99 97,54 0,01

CTZ 15/01/99 95,30 0,02

CTZ 15/03/99 94,54 0,00

CTZ 15/10/98 96,32 -0,03

CTZ 14/05/99 93,89 0,06

CTZ 30/12/98 95,47 -0,01

CTZ 15/07/99 93,17 0,04

CTZ 15/03/99 94,63 0,03

CTZ 30/09/99 92,39 0,07

CTZ 15/06/99 93,56 0,04

CTZ 15/12/99 91,59 0,07

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila -7 6......................................... ..........................................
Verona 1 2 Roma Ciamp. 0 8......................................... ..........................................
Trieste 6 8 Roma Fiumic. 2 10......................................... ..........................................
Venezia 1 2 Campobasso 6 9......................................... ..........................................
Milano 2 4 Bari 2 8......................................... ..........................................
Torino -3 -1 Napoli 5 12......................................... ..........................................
Cuneo 2 6 Potenza 4 11......................................... ..........................................
Genova 12 14 S. M. Leuca 9 13......................................... ..........................................
Bologna 2 3 Reggio C. 8 NP......................................... ..........................................
Firenze 5 7 Messina 11 14......................................... ..........................................
Pisa 5 8 Palermo 8 16......................................... ..........................................
Ancona 4 6 Catania 5 16......................................... ..........................................
Perugia 1 5 Alghero 1 13......................................... ..........................................
Pescara 5 10 Cagliari 9 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 5 9 Londra 10 12......................................... ..........................................
Atene 4 11 Madrid 9 12......................................... ..........................................
Berlino 0 11 Mosca -5 -5......................................... ..........................................
Bruxelles 7 12 Nizza 6 14......................................... ..........................................
Copenaghen -1 8 Parigi 7 12......................................... ..........................................
Ginevra -2 8 Stoccolma 5 8......................................... ..........................................
Helsinki -1 2 Varsavia -2 8......................................... ..........................................
Lisbona 12 16 Vienna -2 10

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mili-
tare comunica le previsioni del tempo sull’Ita-
lia.
SITUAZIONE: Sul Mediterraneo centrale è pre-
sente un’area di alte pressioni che interessa
anche l’Italia. Intanto, un debole sistema nuvo-
loso proveniente da ovest sta per interessare
le regioni nord-occidentali, mentre al suo se-
guito se ne muove un altro, più intenso, che
nella notte di martedì si avvicinerà alla Sarde-
gna.
TEMPO PREVISTO: - Al Nord; cielo nuvoloso o
molto nuvoloso sul settore nord- occidentale
con precipitazioni che, sui rilievi e localmente
sulla Pianura Padana, potranno assumere ca-
rattere nevoso. Nebbie estese specie sulla par-
te centro-orientale della pianura padano-vene-
ta, nelle valli e lungo il litorale romagnolo.
-- Al Centro e sulla Sardegna: irregolarmente
nuvoloso con annuvolamenti più consistenti
sulle regioni tirreniche dove sarà possibile
qualche debole precipitazione.
- Al Sud e sulla Sicilia: generalmente poco nu-
voloso con possibilità di locali addensamenti in
prossimità dei rilievi. Tendenza ad aumento
della nuvolosità sulle regioni tirreniche.
TEMPERATURA: senza variazioni significative.
VENTI: quasi assenti al Nord; tra deboli e mo-
derati meridionali.
MARI: mossi localmente molto mossi il Tirreno
centro- meridionale e lo Stretto di Sicilia; poco
mossi, localmente mossi, i rimanenti bacini oc-
cidentali e lo Jonio; quasi calmi o poco mossi
gli altri bacini.
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La spia inglese
Cairncross
passò a Stalin
l’atomica
Il «quinto uomo» della rete
spionistica di Cambridge,
John Cairncross (1913-
1995), fu il primo a fornire a
Mosca i segreti della bomba
atomica, secondo
documenti ancora riservati
del Kgb sovietico pubblicati
ieri dal quotidiano
britannico Daily Telegraph.
Cairncross, morto due anni
fa, aveva sempre sostenuto
di avere passato
informazioni ai russi solo
finchè essi erano alleati dei
britannici contro Hitler, cioè
dal 1941 al 1945. Ma aveva
sempre negato di avere
fornito loro segreti atomici,
o addirittura di essere il
famoso «quinto uomo»
della rete di spie britanniche
di Cambridge, insieme con
Donald McLean, Guy
Burgess, Anthony Blunt e
l’altrettanto famoso Kim
Philby. Contro Cairncross ci
sono ora però le parole di
Pavel Fitin, nel 1941 capo
dei servizi segreti del Kgb, la
polizia segreta sovietica fino
alla scomparsa dell’Urss. Nei
documenti di ‘Enormoz’,
nome in codice
dell’operazione sovietica
per impadronirsi dei segreti
atomici degli alleati
occidentali durante la
seconda guerra mondiale,
c’è un appunto di Fitin
secondo il quale «il
materiale iniziale di
Enormoz fu ricevuto a fine
1941 da John Cairncross
(che all’epoca era chiamato
in codice Liszt, mentre
all’inizio era Moliere e negli
ultimi anni Karel ndr)».
Questi documenti, usati
dallo scrittore britannico di
spionaggio Nigel West per il
suo prossimo libro «Crown
Jewels» (I Gioielli della
Corona) saranno accessibili
agli studiosi da aprile
prossimo, in concomitanza
con l’uscita del libro. Si
tratta dei verbali di due
riunioni del 16 settembre
1941 e del 20 settembre
1941 dai quali Mosca venne
a sapere che gli americani
con i britannici erano
impegnati nella costruzione
della bomba atomica. In
Gran Bretagna l’operazione
si chiamò «Tube Alloys»
(Tubi in lega), per gli Stati
Uniti essa prese il nome di
«Progetto Manhattan».
«Questo materiale - scrive
Fitin - fu la base di partenza
e organizzativa per risolvere
il problema dell’energia
atomica nel nostro paese».
Secondo il Daily Telegraph, i
documenti appena
pubblicati del Kgb
stabiliscono una volta per
tutte che Cairncross era il
«quinto uomo» della rete di
spie di Cambridge.

Che cosa c’è nell’ormai famoso «Livre noir» che ha messo a rumore la Francia e che sta per arrivare anche da noi

Comunismo, figlio della storia russa
Ma il vero «libro nero» è tutto il ’900
Al di là del clamore mediatico che lo accompagna, l’opera degli storici francesi costringe ancora una volta la sinistra legata
per anni alla tradizione comunista a fare i conti con se stessa. Ma dalla lettura del volume emergono non poche sorprese.
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«Le Livre noir du communisme» (Laf-
font,Paris1997,pp846,FF189)èunlibro
dicuimoltosiègiàparlato inItalia,anche
da parte di chi non l’ha letto e si è lasciato
sedurredal titolo. Ilquale riecheggia«Das
Schwarzbuch.DerGenozidandensowie-
tischen Juden» (Rowohlt, Hamburg; Gar-
zanti ne prepara una versione italiana),
terribile documento sovietico di denun-
cia dello sterminio nazista degli ebrei nei
territori sovietici occupati, pronto alla fi-
ne della guerra ma sepolto negli Archivi
del ministero della Sicurezza. Perché, dal
resoconto minuzioso della soluzione fi-
nalecontenutonello«Schwarzbuch»(ap-
punto “libro nero”) si sarebbe potuto de-
durre che i tedeschi avevano attaccato
l’Unione Sovietica soloperdistruggeregli
ebrei. Il cheavrebbe potuto oscurare l’im-
perialbolscevismo staliniano e russocen-
trico.Quindici intellettuali sovietici(tutti
ebrei) che vi avevano posto mano furono
accusati di «nazionalismo ebraico» , nel
clima della guerra fredda e di contatti con
gli americani, i quali, su impulsodiAlbert
Einstein, avevano sollecitato la ricerca, in
chiave naturalmente antinazista, sin dal
1942. I quindici furono poi condannati a
morteil18luglio1952egiustiziati.Atroce
eodiosoepisodio,questo,chepuòentrare
a far parte, a pieno diritto, dei crimini del-
lostalinismo.

Ma torniamo, in attesa dell’edizione
italiana (prevista, presso Mondadori, per
lafinedelprossimofebbraio),allibronero
sul comunismo. Sull’acceso dibattito
francese - ametànovembreaPariginonsi
parlava d’altro - si è già soffermato Adria-
no Guerra su «l’Unità» del 9 gennaio. Un
dibattito italiano altrettanto acceso - già
senesonoavutiiprimiegiàcorposisento-
ri - è prevedibile. Ed anche auspicabile.
Non importa se molti utilizzeranno tale
dibattito a fini politici contingenti. La co-
sa fa parte del gioco. Quel che resterà non
saràperòildeperibile«tourbillon»media-
tico. Ma il fatto che si costringerà ancora
una volta quella parte della sinistra che
per anni si è compromessa con lo stalini-
smo-Psicompresosinoal ‘56-afareicon-
ti conse stessaecon lapropriabifrontevi-
cenda. Una vicenda segnata dalla fedeltà
all’Urss totalitaria e nel contempo dal ri-
solutosostegnoallademocraziarepubbli-
cana e alle istituzioni per definizione ri-
formistiche, e classicamente socialdemo-
cratiche, del movimento operaio. Torna-
re su questa vicenda sarà in ogni caso un
bene.Vediamodunqueinanticipocom’è
strutturato il densissimo, talvolta farragi-
noso, e non di rado contraddittorio, «Li-
vrenoir».

Il saggio introduttivo di Stéphane
Courtois sui crimini del comunismo sarà
certo il più discusso perché è quello in cui
cisicimentainunacontabilità,adireilve-
ro confusa, delle vittime del comunismo
intuttoilmondo.Urss,20milionidimor-
ti. Cina 65 milioni. Vietnam 1 milione.
Corea del Nord, 2 milioni. Cambogia, 2
milioni. Europa dell’Est, 1 milione. Ame-
rica Latina, 150.000. Africa, un milione e
700mila. Afghanistan, un milione e mez-
zo. Movimento comunista internaziona-
le e partiti comunisti non al potere,
12.000. I conti, poi, nel corso del libro
cambiano.Icriteri,anche.Lesommequa-
simaitornano.Traimortivisonoifucilati
(o comunque ammazzati) e i morti di ca-
restia, imortidimalattiericonducibilialle

guerre civili e i morti delle guerre civili
stesse: vi sono le vittime della repressione
politica e vi sono le vittime dei fallimenti
economici. È un terreno, questo, che
Courtois stesso - pur sostenendo l’unicità
diAuschwitz -definisce«macabraaritme-
ticacomparativa».Diventacosì inevitabi-
le il confronto con il nazifascismo, il con-
fronto cioè tra i dodici anni «criminoge-
ni» del Terzo Reich e i settanta e più anni
«criminogeni» del comunismo. Ma non
ci si fermerà lì. È un piano inclinato, que-
sto, chenonavrà fine.Vedrete -ègiàacca-
duto -, si contrapporrà a questo bilancio,
cadendo nella trappola, un altrettanto
multiforme e mostruoso elenco delle vit-
time del capitalismo e del colonialismo
«reali», e forse anche del cristianesimo ed
dell’Islam «reali»: e non basteranno i 90
milioni di indios morti nel ‘500, ma ver-
ranno fatti sfilare i fantasmi dei pelleros-
sa,degliafricanicompratievenduti,dagli
asiatici sottomessi, sino alle vittime della
prima guerra mondiale, agli armeni, a Hi-
roshima, agli algerini, ai comunisti indo-
nesiani, ecc.È già stato calcolato, facendo
la proporzione sul totale della popolazio-
ne,chelevittimedelcolonialismofrance-
se non si discostano di molto da quelle
dellostalinismo.

Ma è proprio necessario precipitare si-
no ai gironi più bassi dell’infernale arit-
metica comparativa? Non è meglio evita-
re una guerra civile tra defunti? La storia
ragionieristica degli orrori decontestua-
lizzati tiene sì alto il senso tragico dello
scorreredeltempo,mahaperfinesestessa
enonproducecheilcomputodialtriorro-
ri, eguali e contrari. Negli Stati Uniti vi è
già del resto una corrente accademica
«negazionista»-neppure«disinistra»,ma
solo snob - che si adopera, selezionando
diversamente i morti, a ridurre drastica-
mente il numero delle vittime dello stali-
nismo, che diventano «solo» 800.000. È
questa, una strada senza uscita. Provoca e
spettacolarizza.Maaiutapocoacapire.

Bendiverso, invece, intessutodi ricerca
e ricognizioniarchivistiche,è, semprenel
«Livrenoir», ilbelsaggiosull’UrssdiNico-
lasWerth, chesièdel restodissociato(pur
facendo vedere con maggiore efficacia la
natura del totalitarismo sovietico) dalla
prefazione talvolta sopra le righe di Cour-
tois. All’inizio, per Werth, vi fu la guerra
civile del 1918-22, combattuta non solo
tra rossi e bianchi, ma anche, e soprattut-
to, trabolscevichiemondocontadino.Fu
essa, con al centro lo sterminio dei cosac-
chi del ‘19-’20, la matrice e l’esempio, del
devastante assalto alle campagne iniziato
nel 1929-’30.Èunostudioesemplare, che
nullanega,quellodiWerth, storicoperal-
tro già stimato in Italia (la sua «Storia del-
l’Urss» è stata tradotta dal Mulino). Privo
di un verocentro, e costruito conmetodo
accumulativo, è invece di saggio sul Co-
mintern, che accosta le insurrezioni po-
polariegliassassinatideiservizisegretiso-
vietici, dello stesso Courtois e di Jean-
Louis Panné, quest’ultimo peraltro ap-
prezzato biografo di Boris Souvarine. Se-
guono poi studi, spesso interessanti e in-
formati, e talora invece affrettati e con-
venzionali, di Andrzej Paczkowski, Karel
Bartosek e Jean-Louis Margolin, coadiu-
vati da altri studiosi, sulla Polonia, l’Euro-
pa centrale, i Balcani, la Cina di Mao e di
Deng,ilTibet,laCorea,ilVietnam,ilLaos,
la Cambogia e, fuori dell’Asia, il cosiddet-

to«TerzoMondo»,valeadireCuba,persi-
no il sandinismo, Sendero Luminoso nel
Perù, gli afrocomunismi d’Etiopia, Ango-
la e Mozambico, sino, tornando in Asia,
all’Afghanistan.Ealetturaconclusail«Li-
bro nero», che pure si propone un’inter-
pretazionemonisticadiunsecolopiagato
dauncomunismounivoco,sortisceunef-
fettodiametralmenteopposto.

Sicapisceinsommachesottoilnomedi
«comunismo», pur in un nebuloso riferi-
mento al sempre più lontano 1917, si
muovonofenomeniassaidiversi,persino
antitetici, e legati alla politica estera di
una superpotenza imperiale, alla decolo-
nizzazione,alnazionalismo,alla resisten-
za ferocedeimondicontadiniallamoder-
nizzazioneeall’aperturaalmondo.Nonè
esistito il comunismo. Ma i comunismi.
Spesso diversi l’uno dall’altro. Tutti, è ve-
ro,dispotici, e tutti,nelmedioenel lungo
periodo, strutturalmente fallimentari. Il
comunismo in Cina, ad esempio, è stato
una viaal capitalismoeunepisodio inter-
no alla lunghissima rivoluzione naziona-
le iniziata nel 1911 e conclusasi, al mo-
mento, con la riacquisizione di Hong
Kong. Vale del resto la pena di ricordare
che Urss e Cina, le grandi potenze comu-
niste, sono state «alleate», e sempre con
reciproca diffidenza, soltanto per dieci
anni.

Un fenomeno meramente novecente-
sco risultacomunqueil comunismonelle
sorprendenti conclusioni finali di Cour-
tois. Il comunismo infatti non ha nulla a
che fare, nonostante le pretese ideologi-
che di Lenin, con Karl Marx, padre della
socialdemocraziaeuropeaedipersonaggi
comeJaurès,Bernstein,KautskyeMartov.
Il comunismo è piuttosto figlio, quanto
menoall’inizio,diBakunin,diNecaevedi
una storia russa dasecoliprigionieradella
violenza, una storia che si stava avviando
verso la modernizzazione liberale quan-
do cadde preda prima della guerra e poi
delle turbolenze del bolscevismo. Ma la
responsabilità morale e politica di tutto,
secondo Courtois, risiede proprio nella
Grande Guerra, la «maledizione degli
Atridi piombata sulla casa europea», una
«guerratotale»chehagenerato,conisuoi
ottomilioniemezzodicombattentimor-
ti,laviolenzaepoilarivoluzionebolscevi-
ca.Aquestopuntolastoriadituttoilseco-
lobreveèimpazzita.Lostatuto«ontologi-
co»diunapartedelsocialismoèmutato.E
ilbolscevismo,fruttoavvelenatoeterrori-
stico del crimine originario del secolo (il
1914), si è autonomizzato ed ha prodotto
quel che poi si è ritenuto di definire ap-
punto«comunismo».

Leconclusioni, indubbiamenteditono
assai diverso rispetto alla premessa, con-
fermano il giudizio severissimo sul bol-
scevismo, ma certo sconcerteranno chi
vorrà usare il «Libro nero» contro la sini-
stra, vittima a sua volta, insieme a popoli
interi, del comunismo. Ciò non esime la
sinistra italiana dal riprendere le riflessio-
ni che gruppi e personalità pure apparte-
nenti almondosocialistaeantitotalitario
avevano già effettuato. Uomini come, tra
glialtri,Kautsky,Serge,Ciliga,Hilferding,
e tutta la diaspora menscevica, avevano
infatti già compitato la loro parte del «Li-
bro nero». Ma non si accontentavano di
contare.Volevanoanchecapire.

Bruno BongiovanniLenin durante una comemorazione di Marx e Engels, in alto Bakunin

Parco culturale
il borgo natìo
di Leopardi

Una biografia di Almeiras getta nuova luce sulla personalità del grande scrittore francese antisemita

Tutta la verità su Céline, borghese piccolo piccolo
Tra fiction e realtà: un’esperienza esistenziale che si riversa con forza nelle opere del romanziere. Un «Crociato antigiudaico» e antiborghese.

Recanati diventerà il fulcrodel futu-
ro «Ente parco culturale leopardia-
no». Lo prevede una proposta di leg-
ge, di cui è primo firmatario l’onore-
vole Valerio Calzolaio, sottosegreta-
rio all’Ambiente, depositata alla
commissione Cultura della Camera
nell’ambito delle celebrazioni per il
bicentenario della nascita delgrande
poeta. Il «borgo natio» di Giacomo
Leopardi, in provincia di Macerata,
saràsalvaguardatoetutelatodalpun-
to di vista artistico, ambientale e sto-
rico, così come gli altri luoghi che fu-
rono meta dell’autore delle «Operet-
te morali». Secondo la proposta di
legge, firmata da deputati di tutte le
forzepolitiche, l’istituzionedell’ente
dovrebbe essere, nel 1998, l’iniziati-
vapiùsignificativaconlaqualeilPar-
lamento intende ricordare ilbicente-
nario, cosìcomeunsecolo fauna leg-
gedichiaròmonumentonazionalela
tomba del poeta a Napoli. Il «parco
culturale» avrà il compito di coordi-
naretutte le iniziative italianeperva-
lorizzaredalpuntodivistaculturalee
turisticoiluoghidiLeopardi.

«E così sono un operaio, nient’altro
che un operaio», scriveva Louis-Fer-
dinand Céline al suo amico Robert
Poulet. «Un operaio dello spirito»,
autodefinizione tante volte ripetuta
a Gaston Gallimard, mentre conti-
nuavaatormentare il suoeditorecon
richieste economiche dalla casa-rifu-
gio di Meudon, con tanto di filospi-
nato e molossi ringhianti. Ma corri-
sponderà poi al vero quella sua auto-
definizione?E, inoltre,dovràproprio
essere presa alla lettera quella sua mi-
stica della «cosa in sé» contro gli uo-
mini, il suo insistente ribadire all’e-
breo americano Milton Hindus che
in fatto di creazione «tutto è già scrit-
to fuori dall’uomo nell’aria», per cui
allo scrittorenonrestache farsi «ope-
raionelleonde»?Soloinparte.

Perché quella di Céline è certa-
mente tra le personalità più enigma-
tiche, oscure ed inquietanti che que-
sto nostro secolo abbia conosciuto.E
bene fa Philippe Alméras ad antepor-
re alla sua puntuale ricostruzione
biografica la domanda circa «il senso
di appartenenza» di un uomo perva-

so dal demone della morte. D’altra
parte il suo «Céline» costituisce, spe-
cie per l’editoria italiana, una vera e
propria novità, pur facendo seguito
ad altre biografie di rilievo, a comin-
ciare da quella monumentale che
l’avvocatoFrancoisGibaultglihade-
dicato. Se quella di Gibault si distin-
gueperuneccessivave-
na agiografica, questa
di Alméras si sforza di
fornire alcune risposte
poco «celiniste» su
questioni rilevanti, a
partire dall’antisemiti-
smo dello scrittore, per
ilbiografomairinnega-
to. Fino al ‘45 lavitadel
dottor Destouches ri-
corda quella di un av-
venturiero dell’800.
D’allora finoallamorte
del 1 luglio 1961 prevale l’immagine
di un uomo precocemente invec-
chiato che, per salvare lapelle,hado-
vuto evitare di parlare, almeno pub-
blicamente, della sua pregressa fede
antisemita. Personaggio quindi alla

Conrad,eineffettiqualcosadelKurtz
del «Heart of darkness», della sua in-
quietante oscurità, lo accompagnerà
come un destino maledetto. Da se-
gnalare comunque la presenza di un
doppio registropresente inquestavi-
ta.Daunlatounabiografiaromanza-
ta deducibile dalla fiction degli stessi

romanzi, dall’altro la
puntuale ricostruzione
storica. Con la conse-
guenza che resterà sem-
pre arduo distinguere
quanto del personaggio
Bardamu-Céline appar-
tenga veramente alla vi-
ta del dottor Destou-
ches. Ecco in rapidissi-
ma sintesi alcune coor-
dinate. Nato il 27 mag-
gio 1894 a Courbevoie
da genitori appartenen-

ti alla piccola borghesia, Céline, no-
nostante le modeste origini, viene
messodallafamiglianellecondizioni
di ricercarsi un’autonoma strada di
riscattosociale.Giàa16anniconosce
tedesco e inglese, perché deve intra-

prenderelacarrieranelcommerciodi
gioielli, e a soli 18 anni lo troviamo
arruolato come volontario nei coraz-
zieri di guarnigione a Rambouillet
(siamo nel 1912), per poi ritrovarlo
(1914) come eroe nazionale sulla co-
pertinadell’«Illustrénational»,deco-
rato al valor militare, oltreché grave-
mente ferito. Congedato, va a Lon-
dra dove frequenta i «bassi» e sposa
unaprostituta.TornatoaParigi, subi-
to dopo (1916) s’imbarca per l’Africa
raggiungendo Bikobimbo (Came-
run) dove gestisce per una Compa-
gnia tedesca la raccolta di cacao, vi-
vendoacontattoconiPauini,al tem-
po ancora antropofagi. Quando tor-
na,entraincontattoconlaRockfeller
Fondation e con la sezione d’igiene
della Società delle Nazioni, gestita
dall’ebreo Rajchmann. Conosce a
Rennes Athanase Follet, importante
professore universitario di quella cit-
tà, che oltre a fargli sposare la figlia lo
incoraggiaastudiaremedicina.

Nel 1925 s’imbarca per New York
al seguito di una missione delle Na-
zioni Unite. Gira in lungo e in largo

l’America,entrandoancheincontat-
to con le innovazioni di Henry Ford,
che - ricorda il biografo - in quell’an-
no, «capeggia una vera e propria cro-
ciata contro gli Ebrei». Quando nel
1932 pubblica «Voyage au bout de la
nuit» ha 38 anni, e d’allora qualcosa
d’inquietante che neanche Alméras
riesce a sciogliere accade nella sua vi-
ta, tanto che come un folle cavaliere
dell’apocalisse partirà lancia in resta
contro le strutture fondanti della ci-
viltà occidentale, a partire dal retag-
gio ebraico-cristiano. Conoscendo la
vergogna del carcere, dell’esilio e, in-
fine, l’isolamento nella sua casa di
Meudon, resterà convinto che le pa-
role, «le sue parole», altro non siano
cheritmicaprivadicontenuto, lasua
opera quella di uno «stilista» e non
anche una possente macchina belli-
ca che sputava odio. Spesse volte ha
affermato: «Nessuno può tollerare la
verità»; se così è, questa «verità» a
maggior ragione deve valere anche
perildottorDestouches.

Maurizio Gracceva
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Femministe
Usa contro
l’oleodotto in
Afghanistan
Gli interessi del petrolio
contro la solidarietà politica
fra donne. Le femministe
americane sono scese sul
piede di guerra contro il
progetto di oleodotto che
dal Turkmenistan, passando
per l’Afghanistan, arriverà
fino in Pakistan.
L’amministrazione Clinton
appare propensa a dare il
via libera al contratto da 4,5
miliardi di dollari che verrà
realizzato dal colosso
californiano Unocal, ma le
organizzazioni delle donne
americane sono decise a
non permettere un accordo
con il regime afghano dei
Taleban. Dal punto di visto
economico e geopolitico,
l’oleodotto presenta molti
vantaggi: il petrolio delle
repubbliche asiatiche
dell’ex Urss sarà disponibile
evitando sia i forti diritti di
passaggio imposti dalla
Russia, che
l’attraversamento dell’Iran.
Ma l’accordo fornisce una
legittimazione e vantaggi
economici al regime dei
Taleban, il più misogino
della terra. E questo appare
inaccettabile alle principali
organizzazioni femministe
americane: il Now, il gruppo
Feminist Majority e il
Working group on Human
Rights for Women hanno
deciso di condurre una
campagna contro
l’oledotto, con
manifestazioni davanti alle
ambasciate pakistana e
afghana e una azione di
lobby all’Onu e al
Congresso.

LA MEDICINA E LA PAZIENTE/1- Nel capoluogo ligure in centinaia attendono per il test

A Genova, in fila per mesi
aspettando la mammografia
Quattro mesi di prenotazioni nel più grande ospedale della città; in alcuni centri ci sono i macchi-
nari ma manca il personale. L’isola felice di Arenzano, sponsorizzato dalle assicurazioni.

In Apparenza

La giornalista
e la «caduta»
della povera
Demetra

MATILDE PASSA

GENOVA. Capita che, una mattina
qualsiasi d’inverno, all’Ist di San
Martino- ilpiùgrandeospedaledel-
la Liguria - ci siano trecento donne
in attesa, con la speranza di preno-
tare una mammografia. Speranza
spericolata, perché può capitare di
sentirsi rispondere che «le prenota-
zioni sono chiuse», oppure che «c’è
postosolodopolametàdimarzo».E
sequelledonnedecidesserodirivol-
gersi altrove? A Recco, e dunque
fuori Comune, potrebbero farcela
nel giro di venti giorni, ma in ambi-
to metropolitano inciamperebbero
intempid’attesacompresi frai30ei
140giorni.Possibile?Possibile.Ildi-
rettorescientificodell’Ist,Leonardo
Santi, spiega che «quello delle liste
d’attesa per le mammografie è un
problemaurgente,manonpotràes-
sere risolto fino a quando non fun-
zioneranno i centri degli altri ospe-
dali». E perché i centri degli altri
ospedalinonfunzionano?«Perché-
spiegano alla Usl - leapparecchiatu-
re ci sono, ma sono sottoutilizzate,
lavoranopocoperchémancanoira-
diologi». Senza contare che, come
sottolinea l’assessore regionale alla
sanità Franco Bertolani, «manca il
collegamento e il coordinamento
traunospedaleel’altro».

Scandalo? Scandalo. Sopratutto
guardando a questa situazione con
nelle orecchie l’eco martellante di
uno slogan giustamente ripetuto e
ribadito a ognipiè sospinto:«Preve-
nire è meglio che curare». E invece,
una donna che a Genova deve fare
una mammografiadicontrollo (per
le urgenze, almeno, non si fa coda),
puòritrovarsia fareunfrustrantegi-
ro delle sette chiese: all‘ Ospedale
Evangelico e all’ambulatorio di via
Bonghi a Bolzaneto le prenotazioni

sono chiuse tout court, l’Ospedale
Galliera dà appuntamenti per i pri-
mi di marzo, il Villa Scassi di Sam-
pierdarenaeilPadreAnterodiSestri
ponente per la fine dello stesso me-
se. Al San Carlo di Voltri, dove in
precedenza si riusciva a ottenere un
appuntamento nel giro di un mese,
i tempidiattesa sonosalitia75gior-
ni. E a Pontedecimo, dove c’è un
mammografonuovodizecca,dono
di un anziano benefattore del quar-
tiere, la macchina funziona solo
dalle8alle12agiornialterniperché
non ci sono abbastanza radiologi
per farlo funzionare a tempo pieno
comedovrebbe.

«Inrealtà-denuncialapresidente
della confederazone ligure per i di-
ritti del malato Maria Chighine - in
quasi tutti gli ospedali i mammo-
grafi lavorano part-time, ed è per
questo che le code sono inevitabili.
Èquestosarebbe ilmododi farepre-
venzione? Allora è ipocrita e inutile
ripetere che, sopratutto in questo
settore di intervento, la prevenzio-
ne è fondamentale. È da mesi che si
dice che in Liguria si farà uno scree-
ning di massa, che dovrebbe coin-
volgere trentamila donne della fa-
scia d’età considerata a rischio. Mai
mesi, appunto, passano, e lo scree-
ning non parte, anzi: è addirittura
finito nel dimenticatoio il progetto
di informatizzazione che avrebbe
dovuto collegare i servizi dei vari
ospedali, garantendo una migliore
efficacia e uno smistamento razio-
nale delle pazienti». E infatti la si-
tuazione a livello regionale rispec-
chia più o meno fedelmente quella
del capoluogo.Magari con la rabbia
di confrontarsi, ai confini, con real-
tà assai più positive: mentre alla
Spezia ci vogliono due mesi di atte-

sa, nella vicina Carrara è il servizio
senologico a convocare tutte le
donne tra i 45 e i 60 anni per una
mammografiadicontrollo.

Tuttavia,proprio alleportediGe-
nova, c’è unapiccola isolafelice.Ad
Arenzano, il primo centro riviera-
scoaponentedellacittà,pocopiùdi
10milaabitanti, sièappenaconclu-
saunacampagnadiprevenzioneor-
ganizzatadalComuneincollabora-
zione con il servizio di radiologia
dell’Usl 3, l’ambulatorio di senolo-
giadell’ospedaledellaColletta,il re-
parto di chirurgia generale del San
CarlodiVoltri,econlasponsorizza-
zione di una società di brokeraggio,
la «Gardini assicurazioni». «Il pro-
getto - racconta il dottor Fabio Ba-
gnasco, assessore ai servizi sociali di
Arenzano - è nato circa due anni fa,
nel corsodi unincontroconimedi-
ci del territorio. In quell’occasione,
il dottor Carlo Schenardi, primario
di chirurgia al San Carlo, riferì i ri-
sultati di uno screening senologico
in una delle valli che intersecano
questa porzione di litorale: su 200
donne visitate, erano stati scoperti
due casi di tumore all’esordio. Una
percentualedi incidenzaassai supe-
riore alla media nazionale. C’era di
cheriflettereesidecisediorganizza-
re uno screening a livello comuna-
le. L’amministrazione se ne fece ca-
rico, ci fu qualche ritardo dovuto a
problemi burocratici, ci fu un se-
condo intoppo operativo per un
guasto ai macchinari, ma alla fine
l’operazioneèpartitaesièconclusa,
coinvolgendo 400 donne fra i 50 e i
60 anni. I dati definitivi sono stati
presentati in un convegno a dicem-
bre».

Rossella Michienzi

«Chi vuole morire davvero si butta sottoun trenocome fe-
ce Anna Karenina». Si chiudeva più o meno con queste pa-
role, mentre sul video scorrevano le immagini inbiancoe
nero diGreta Garbonei panni dell’eroina tolstoiana, un
servizioche il Tg3 didomenica sera hadedicato alla burra-
scosa notte di Demetra Hampton, della quale si raccontava
il «tentato suicidio» dal suoappartamento alprimo piano.
Una «caduta» che l’attrice, famosaperaver interpretato la
Valentina di Crepax eper esser divenuta appetitosa prota-
gonista dicronache rosa, ha definito «accidentale», ma che
imedia si sono affrettati a strombazzarecon titoli di scatola
trasformandosi nei tanto esecrati settimanali rosa. Ma non
è la forzatura giornalistica che lasciava esterrefattinel ser-
vizio,quanto il tono.Per quanto nesapeva lo spettatore del
Tg3 l’exValentina, suicidamancatao caduta in statocon-
fusionale, aveva compiutoun «voletto» di quattro metri ri-
portando anche qualche fratturanonlieve. Era proprio il
caso di imbastirci sopra un’ironia grottesca,dalla quale tra-
sudavadisprezzo emalcelato moralismo? Stranodestino
quello delle«donnepubbliche». Inseguite da fotografi e
giornalisti che sopravvivono conle loro avventure cosid-
dette rosa, diventano, non appenacadono in disgrazia, og-
getti senz’animae senza sentimenti.E conquale compiaci-
mento tutti si affannano a raccontarne «ascese ecadute»
anche se,nelcaso di Demetra Hampton,né l’ascesaè mai
stata così travolgente, né la cadutacosì estrema. Fossepre-
cipitata in un giorno lavorativo, pieno di notizie vere, ma-
gari nessuno se la sarebbe filata, tantomeno i telegiornali
che hanno iminuticontati. E fosse stata unuomo, ancora
più probabilmente, la collega avrebbe mostrato almeno un
filo di comprensione in più. Sarà perché noi donne siamo
piùvelenose nellacronacarosa, anche quando si tinge di
nero. Noneraunadonna, Elsa Maxwell, il prototipo del
pettegolezzo più spietato ai danni delle suecolleghe di ses-
so? Eredi delle«comari» dipaesanamemoria, lecroniste di-
menticanospesso di essereprima giornaliste epoi pettego-
le, e questo scehrzo della memoria,guarda caso, diventa in-
sopprimibile quando l’oggetto dello scherno è una donna.
Magari bella, o ex bella,magari famosa, oex famosa, maga-
ridesiderata da amanti piùo meno invidiabili. In questi ca-
si sembra che solo la morte possa riscattare la vita di queste
fanciulle irrequiete, che hanno sceltouna strada diversa da
quella «normale». Solo lamorte le fa bellee degne di stima.
Come èaccaduto a Lady D. Chissàcheavrebbero scritto di
lei se quella sera invecedi morire sotto il tunnel, avesseavu-
to il pessimo gustodi rompersi solounacaviglia...

Turchia, chieste
le dimissioni
della ministra

Polemiche in Turchia e
richiesta di dimissioni per il
ministro della condizione
femminile, signora Isilay
Saygin, dichiaratasi
favorevole ai «test di
verginità in collegi,
orfanotrofi e in caso di
violenza». Il «diritto di
essere vergine è eguale al
diritto di disporre del
proprio corpo», hanno
tuonato le organizzazioni
femministe e dei diritti
umani turche che hanno
chiesto la testa del ministro.
Gruppi per la liberazione
della donna come il gruppo
«Scopa Volante»,
l’Associazione dei diritti
umani (Ihd), le donne del
Partito della libertà e
Solidarietà (Odp) e
organizzazioni sindacali si
sono riunite ad Ankara per
chiedere una nuova legge
che abroghi i test di
verginita. Questi sono
condotti forzosamente nei
casi di violenza carnale e in
convitti e orfanotrofi. Il
ministro Saygin si era detta
in favore di tali test, che lo
scorso anno avevano
provocato il suicidio di
alcune studentesse.
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La «Polvere e il fuoco» di Roberto Mussapi

Al Dio troppo umano
che si lasciò morire
Così la poesia risponde
al sapere dei filosofi

Un libro ricostruisce le vicende del luogo dove alla fine dell’800 gli intellettuali «cercarono Dio»

L’eremo che stregò gli scrittori russi
Storia di Optina e dei suoi santi padri
Qui visse Ambrosij, il «padre Zosima» dei fratelli Karamazov di Dostoievski, qui Puskin pensò di ritirarsi un giorno. Qui Tol-
stoj estenuava Ambrosij con le sue polemiche. Il fascino dello «starcy» e della sua capacità di penetrazione spirituale.

Mistica e creaturale è la cifra
dell’ultima raccolta poetica di
Roberto Mussapi, «La polvere il
fuoco». Piena di tenerezza per il
vivente, una voce nomina tutto
ciò che il tempo annichilisce. Ma
custodire e anzi redimere com-
porta non già che ci si opponga
al processo di consumazione di
ogni cosa, bensì che lo si lasci
compiere. È la parola, la parola
della poesia a far transitare la
memoria nell’immemoriale per
ritrovare, nella profondità di
questo luogo-non luogo, nella
«quiete azzurra del lago oblian-
te», qualcosa come un’impronta
sepolta che ridesta alla coscienza
il dimenticato. Tutto ciò che è
destinato a finire, deve finire. S’i-
nabissi il mondo. Attraverso l’e-
sperienza della fine l’anima rag-
giunge il proprio centro silenzio-
so, immobile. Ed è, questo, il
punto cieco dell’essere. Ma pro-
prio lì, e soltanto lì, i contenuti
dell’esperienza ci sono restituiti.
Doppia è la soglia che bisogna
oltrepassare. La «soglia dei vivi e
dei perduti», il cui destino di
morte può soltanto essere antici-
pato. E poi la «nuova soglia im-
mota come vetro lacustre», che,
specchio incerto e opaco, fa in-
travedere i «sopravvissuti al tem-
po», coloro che abbiamo lasciato
sprofondare nel niente della di-
menticanza ma anche coloro che
già il semplice sillabare nomi re-
stituisce ad una misteriosa pre-
senza intemporale. È salvezza,
questa? Davvero la poesia in que-
sto modo salva? Non è detto. Ma
è detto che per questa via dell’o-
blio e delle «ombre
unificate dal buio» è
possibile sottrarsi al
dominio dell’io e
conformarsi al «pal-
pitante respiro uni-
versale». Nessuna
immersione tran-
quillizzante nell’u-
no-tutto. Al contra-
rio, la domanda re-
sta: «Fino a quan-
do?», ed è domanda
carica di dolore, per-
ché tutto, tutto deve
sciogliersi, disfarsi.
Tant’è vero che la risposta suona:
«Fino a quando si sgretolerà il
tessuto / e le fibre diventeranno
inattingibili / anche all’ultimo
sguardo, al ricordo». Profonda al-
chimia della sofferenza, questa.
Nella combustione «usque ad fi-
nem» di tutti i contenuti psichi-
ci, tanto che il «fuoco» li faccia
diventare cenere e anzi «polve-
re», sul fondo del crogiolo si la-
scia scoprire l’elemento più pre-
zioso, l’oro della vita. Che non è
quel che rimane dopo la cata-
strofe; è invece uno sguardo ori-
ginario rivolto al mondo, che
precede addirittura il suo costi-
tuirsi come mondo. Mussapi tro-
va l’espressione esatta di questo
sentimento originario in una tra-
dizione che sembra trascendere
le grandi religioni storiche.
«Compassione universale - egli
dice - In questa stessa crudeltà di
ottobre / nel brivido del ruscello,
in questa caduta / io sento come
una compassione universale /
che ha preceduto la genesi e la
giustifica. / Perché non dovrebbe
sopravviverci?».

Non c’è altra traccia, nel labi-
rinto della storia, che quella di

una ferita sanguinante. Accumu-
lo di ossessioni insensate, e nien-
t’altro, sarebbe la storia, non re-
stasse questa traccia. Essa però è
non soltanto reliquia e segno re-
siduale, perché è passione per l’e-
sistenza, continuità fra le genera-
zioni, ethos. Nulla resterebbe
dell’immane fatica storica, non
fosse per la creatura di dolore in-
coronata di spine che è ogni uo-
mo. Ma l’infinita ripetizione del-
l’identico non è pura insensatez-
za, perché è precompresa da
un’immagine di umanità dolen-
te che soffrendo dà senso alla
sofferenza.

Ed è qui che si impone il pas-
saggio da una teologia universa-
listica a una teologia dell’incar-
nazione. Passaggio che natural-
mente avviene sul piano della
poesia. La poesia lo esige, trovan-
do un suo varco stretto tra il sa-
pere che viene prima e il sapere
che viene dopo l’incarnazione.
Prima, si può ad esempio intra-
vedere con i filosofi orientali la
trama di un destino scritto in cie-
lo o interpretare con gli sciamani
il mistero occulto delle cose, op-
pure con Platone legare ciò che
sta in basso e ciò che sta in alto
in modo indissolubile, ricordan-
do che in ogni caso è amore ad
accendere e illuminare la mente.
Dopo, però, i molti cammini
lungo i quali l’anima compie il
suo viaggio, inevitabilmente si
concentrano in quell’unico che
porta al Golgota, facendoli appa-
rire infine come acrobazie dispe-
rate, trucchi inutili. E dopo signi-
fica: dopo il «fatto nuovo e inau-

dito», dopo che colui
che aveva moltiplica-
to i pani e i pesci e re-
stituito la vista ai cie-
chi si è lasciato «mo-
rire come un uomo» -
lui che «avrebbe po-
tuto stregarli con una
sola occhiata / rove-
sciando su loro fiumi
di pietra». Il poeta
non rinnega il sapere
che precede questo
fatto, sapere intessu-
to di straordinari
«voli» dell’intelletto

e «bellezza siderale», visioni di
vita e di morte, occhi puntati sul-
l’inesauribile produzione dei
simboli. Ma sa anche qualcosa
che precipita tutto il resto nel-
l’insignificanza. Sa che il figlio di
Dio si lascia morire. Che cos’è
questo? Follia per gli uomini e
sapienza infinitamente più alta
per Dio, sta scritto. Mussapi non
esita a vedere nella croce la misu-
ra, il paradigma dell’esistenza
umana. L’accettazione della mor-
te fu il vero miracolo: «Per que-
sto non ho bisogno di attendere
/ che egli risorga e splenda in
eterno / come giurano le donne e
i bambini che lo dseguirono./ Lo
adoro, oggi, in questo venerdì di
pioggia / nel giorno e nell’ora
della sua morte».Umile è il sape-
re della poesia. Nel senso etimo-
logico del termine radicato nella
sostanza terrena, nell’«humus».
Eppure ci dice qualcosa che altri-
menti resterebbe muto, inascol-
tato, e quindi assurdo. Possiamo
rinunciarvi? Un libro come que-
sto di Mussapi autorizza a pensa-
re che no, non possiamo.

Sergio Givone

Circa fra la metà dell’800 e la
Rivoluzione c’è in Russia un
tempo strano, segnato dalla ge-
nialità e dal fermento spiritua-
le. Difficile trovare nella storia
altrettanta densità di scrittori
immortali, Gogol, Goncarov,
Turgenev, Dostoevskij, Tolstoj,
Cecov. C’è una ricerca di Dio,
nell’intelligencija russa, che
s’intreccia con il movimento
sociale e la comparsa del mar-
xismo, c’è un’ansia di palinge-
nesi generale che vorrebbe
coinvolgere anche la chiesa,
scuoterla dalla dipendenza se-
colare dal potere zarista, chie-
derle un risveglio, un Concilio.

Un’ansia e una speranza che
si traducono nella «teologia» di
Dostoevskij, i figli di Dio di-
spersi e in cammino verso Cri-
sto attraverso la lotta contro le
passioni e le catastrofi che pu-
rificano, o nella lacerazione di
Tolstoj fra la fede e il rifiuto dei
dogmi e della Chiesa. Oppure
diventa il presentimento della
salvezza attraverso la «sobor-
nost», la comunione di tutti, o
la percezione dell’apocalissi
imminente come nei grandi fi-
losofi religiosi, Solovev, Floren-
skij, Bulgakov, Fedorov, Frank,
Berdjaev.

La Grande vigilia
Sappiamo quale fu la risposta

che la storia diede a quell’atte-
sa; ma non tutti sanno che die-
tro al singolare incontro fra
Dio e cultura, durante la Gran-
de Vigilia, c’era un monastero,
l’eremo di Optina, Optina Pu-
styn’, e i suoi santi «starcy».
Una storia affascinante e russa
fino al midollo ricostruita an-
che attraverso documenti e il-
lustrazioni in questo libro di
Vladimir Kotel’nikov, professo-
re di letteratura all’università
di San Pietroburgo. Poiché si
tratta di ricomporre un puzzle,
il libro fornisce le tessere scien-
tificamente ineccepibili per far-
lo. Prima di tutto il perché del
fenomeno Optina, e cioè l’i-
deale monastico, l’impronta ti-
pica della chiesa russa. Per l’oc-
cidente il monastero è come
un treno; si sale in venti, ses-
santa, cento non importa. Per
l’oriente il monastero esiste se
c’è un santo, un «padre» a cui
andar dietro, un maestro di vi-
ta spirituale. L’albero genealo-
gico del monachesimo orienta-
le ha le radici nei Padri del de-
serto, cresce con Bisanzio, il
Monte Athos e i grandi asceti
russi, da san Sergio di Radonez
(XIV secolo), a Nil Sorskij (XV),
a Iosif di Volokolamsk (XVI),
fino a Paisij Velickovskij
(XVIII), che sente la necessità
di tornare alle fonti e tradurre
le opere dei Padri, la Filocalia
russa, «Dobrotoljubie». Così il
cerchio si chiude, il ritorno alle
origini è completo.

La sua ricerca solitaria nella
tradizione, la sua opera silen-
ziosa di meditazione e di pre-
ghiera porta naturalmente alla
rinascita dello «starcestvo», la
paternità spirituale degli anzia-
ni, istituzione sempre esistita
nei monasteri e negli «skit»

russi. Ed è interessante che
«skit», piccola comunità frater-
na di due o tre monaci spiri-
tualmente affini, derivi diretta-
mente da «Scete» in Egitto,
luogo tradizionale del mona-
chesimo primitivo. Ma è solo
ad Optina, quasi un secolo do-
po Paisij, che lo starcestvo di-
venta una specie di scuola cari-
smatica: quattro generazioni di
starcy, e la gente che li cerca da
tutto l’Impero, intellettuali,
contadini, nobili, borghesi o
soldati non importa, perché un
luogo santo non resta mai vuo-
to, dice un proverbio russo.
Perchè tanto successo? Un pa-
dre spirituale orientale non è
uno che si limita ad ascoltare, a
dar consigli o a confessare in
modo impersonale. È uno che

ogni volta si mette
in colloquio con
una persona uma-
na unica, che non
giudica mai il figlio
spirituale ma s’i-
dentifica con lui,
prende su di sé le
sue colpe, rifiuta
ogni oggettivazio-
ne. Come padre Zo-
sima dei Fratelli Ka-
ramazov quando
dice: «Se puoi pren-
dere su di te il delit-

to dell’uomo che ti sta davanti
fallo subito, soffri tu al suo po-
sto, e lui lascialo andare senza
rimproverarlo...». Segno supre-
mo d’amore e di condivisione
della condizione umana, lo

stesso segno di Cri-
sto che sale sulla
croce senza difen-
dersi, prendendo su
di sé i peccati degli
uomini. Lo stesso
segno che dovrebbe
caratterizzare ogni
uomo di Dio, in
oriente come in oc-
cidente. Lo starec è
un uomo fatto pre-
ghiera, che ha un
rapporto d’amore
con ogni piccola

parte di creazione, un fiore, un
animale. È uno che ha ricevuto
il dono speciale di vedere ogni
persona come Dio la vede, e di
leggere nell’anima come in un
libro. Ambrosij, lo starec più

famoso di Optina, intuiva la vi-
ta e l’anima di ogni visitatore,
ma per non tradirsi si metteva
a far domande; ma dalle do-
mande si capiva che sapeva già
tutto. Sono quattro i famosi
starcy di Optina di cui parla il
libro: Moisij, Leonid, Makarij e
Ambrosij, il santo canonizzato
che ha ispirato a Dostoevskij
padre Zosima. La cardiognosia
non è un’intuizione psicologi-
ca dovuta all’esperienza pro-
fonda della natura umana: Leo-
nid diceva che una persona si
può conoscere solo per rivela-
zione. Lui per esempio non
pensava; percepiva i segreti
delle coscienze, come in un
lampo, per «visione». Presup-
posto è la fede: ma la fede è
metalogica, non a-logica. E
questa è la caratteristica tutta
russa degli starcestvo: mentre i
Padri della Chiesa ci tenevano
ad essere illetterati e solo cari-
smatici, gli starcy russi, da Pai-
sij Velickovskij in poi, insisto-
no sul bisogno di cultura, di li-
bri, di ricerca della tradizione,
sullo studio delle Scritture.

Il rifugio di Gogol

Sarà questo a far scoccare
l’innamoramento della cultura
secolarizzata dell’epoca per gli
starcy e a far scoprire agli intel-
lettuali che l’ascesi e la pre-
ghiera mentale, l’andare a fon-
do di sé del monaco ricostrui-
sce l’unità interiore della perso-
na, e come l’arte e la creatività
ha il potere di riunire l’umani-
tà in un unico corpo spirituale.
Il Puskin degli ultimi anni
guarda al monastero come a
un’ideale di vita possibile, il
«liubomudrye» Kireevskiji si ri-
tira dalla vita letteraria dell’e-
poca e si mette a studiare il gre-
co per collaborare con l’attività
editoriale di Optina, Gogol ci
va ogni volta che la sua vita« si
trova a un bivio», Dostoevskij,
iniziato da Solovev, attraverso
l’amicizia con Ambrosij si con-
vincerà che solo la paternità
spirituale conduce al rinnova-
mento dell’umanità attraverso
il rinnovamento dell’uomo in-
teriore. E poi Leont’ev, il Nie-
tsche russo, Tolstoj con le sue
polemiche, l’unico che aveva il
potere di estenuare Ambrosij. E
poi i mille personaggi i piu vari
che bussavano alla porta degli
starcy, e il libro riporta - ed è la
parte più interessante - le lette-
re di accompagnamento spiri-
tuale che Makarij e Ambrosij
scrivevano loro. Colpisce l’as-
senza assoluta di moralismo, la
visione ribaltata e geniale, poi-
chè di Dio, con cui i monaci
guardano i casi umani. Colpi-
sce soprattutto in questo tem-
po, in cui i mass media di vario
tipo credono di rispondere alla
diffusa sete d’assoluto con un
cristianesimo banalizzato, da
operetta o, peggio, con un cri-
stianesimo fatto di norme di
comportamento, che sfigura il
suo volto profondo, il volto
dell’Uomo Totale.

Flaminia Morandi

L’eremo
diOptina
VladimirKotel’nikov
Ed. La casa di Matriona

pagg. 271

Lire 38.000

Danzatori in preghiera La prima volta
degli ebrei
in moschea
a Roma
Per la prima volta nei
rapporti ebraico-
musulmani,
un’organizzazione
internazionale ebraica
visiterà in forma ufficiale, la
moschea di Roma. Saranno
gli esponenti della«Anti-
Defamation League» (ADL)
che si recheranno
stamattina nella grande
moschea di Monte
Antenne. Con questa
iniziativa, l’Adl intende
offrire «la propria
collaborazione ad un
progetto comune tra ebrei,
cristiani e musulmani,
finalizzato alla lotta contro
ogni forma di
intolleranza». La
delegazione ebraica,
guidata dal presidente
nazionale statunitense
Abraham Foxman, si trova
in questi giorni a Roma per
una serie di incontri con
esponenti della Santa Sede
e del Governo italiano.
Stasera, l’Adl consegnerà
un riconoscimento al
cardinale Edward Idris
Cassidy, presidente della
Commissione per i rapporti
religiosi con l’ebraismo.
«Speriamo che l’incontro
sia l’inizio di un lungo
cammino insieme, di una
collaborazione che dia
risultati positivi per tutti»,
commenta il vice
presidente della Comunità
ebraica romana, Riccardo
Pacifici che si meraviglia,
con una punta polemica,
per il fatto che non sia stata
avvertita la comunità
ebraica italiana.

Lapolvere
e il fuoco
RobertoMussapi
Mondadori

pagg. 108

lire 22.000

Giovanidanzatori preganoa Kelaniya, unsobborgodi Co-
lombo, capitale dello Sri Lanka primadell’inizio dellaceri-
monia buddista nel corso dellaquale si svolgono danzesacre
al suono di tamburi e sfilanoelefantidecorati.


